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A' LETTERATI
DEL SECOLO

Giovambattista Capponi L'Animoso,

Segretario dell' Accademia

.

In dal primo Libro ^ eh de^propi componi^

j
mentt pubblico la no^ra Aditnanzji l dnm

II
y 90. njollono gli Accademici , che racco

f

fi potefe non aue/ ella le fue fatiche indù

ritte alle file Poefte . ed efferati] 'E^torui ^

wa effer^t propojQo fine pik graue^e dt maggiore '•vtilita al

comune de gli Studioft . Imperocché il noftro Dottifsimo

Caligiiioio, iUclchiorrc Zoppìo dt memoria immortale

%*!• {in



(in Cafa cui da tre fratelit GzCsì pnHapalmcutt' , cioè da

Berlingiero, pofcia grauirsimo Cardinal di Santa Chte ^

fa^ detto lo Stabile, rf^ CsLmttììììo celeherimo Giureccnftil

to^ e Senator prudentifsimo dt quefia Patria y detto l'In-

renio, f da, Cefarc, che militando aituenturiere control

Turchi yflei riconofcer la breccia di Strigoma gloriofamen*

te morì , detto l'Improuifo
, fii piantata la noflra Selva)

il nojlro Zoppio&(7, a quel picciol Volume congiunferun

Trattato d' Amore, da lui intitolato Prafonc , nel quale

tanto altamente di quel fuauifsimo ajfetto^e con tanta chia^

rez^ filofofo y che molto ageuole fi refe a ciafcuno ti cono^

fcere nell'Accademia de' Gelati trattarfi ben talora le

materie amorofe per modo dì Ricreazione, ma realmente

affaticarfi gì ingegni nell'attiuayC nella contemplatiua Fi-

lofofia . B fé bene feti' anni apprejfo ijn altro Libretto pur

d 'Amorofe Poefie da ejfa fi mi
fé

in luce
, forfè perchè là

corre il Mondo , oue più njerfa il luftnghiero Parnafo del»

le dolcezze fue y non per tanto non tntermifono gli Accade-

mici in certi Congrefsi , che Cene de'Saggi 5 ad ejfemplo

d'Ateneo , loro piacque di nominare , le Filofojiche applica^

Ztoniy come appare ancor* oggi da' frammenti di quattro'

di efie Cene, che raccolte dal medefimo Caliginofo, e\

capitate in mano di diuerfi Accademici y moftrano i^nr^

profondifsima erudizione Greca , Latina , e Tofcana , e "un

maneggio mirabile delle ragioniy e de principi/ de gli Anti •

eh: Filo Cofanti y
(ia morali

, fia naturali. Cagione ^ chcJ

pf auttenttéra mojfe fuccefsiuamente que* Principi y chc^

fMliii Spettacoli njollono , che nel Icatro della noftra



ET^MATE'^iAficelehraJfonoy fofcUche de'Drammatici

Poemifempre t Tragici elefjono^corr^e ijuelliydac]uali(p€r ejjèr

iloro fpettatori , dt mente di Anflotele^ imighon^ne quali

col terribile y e col miferabile deuefifare la purgazjon deglt

affetti ) fi njeniua fer confeguenz^ a precurare il fiu Filo*

fofco fne , che ottener pofja qmfla parte della Poefa . Il

fenhè e'I Tancredi delku^^gìnofo^e laCKuini e la Me»

dea, e /*Admeto, eH Meandro del già detto Caligino-

fo, ^/'Atamance del Notturno ne' Principati dello Ine-

^uale, dello Irrigato , del Soaue, del Cupido ^edell'ln<^

tento , e del Ritardato connjniuerfale applauforapprefeni

taronfi * E quantunque il FìUiiVrììndo yfujfe pur ancP/ egli

opera del Rugginofoyj/^^rr^?, anzi prefintato^ e difami*

nato da Cenfori , non gtudicandofi forfè ^ che gli affètm

ti amorofi efprefsi in quella fauola auejfono in se queU

la morale grauitd , eh* era innata aWtAccademiay njollo^

no anzi che darlo in ifcena , che'l terzo Libro pubblica»

to il Qarnouale del 161 j* temperale alquanto colle te*

nerezza d' amore la tragica feuerità del poco prima recitato

Tancred i . Siccome la Sclua dc*Mirti , che con halli fi rap^

prefento nel 1^13» ebbe fuggetto amorofo ben si , ma gra •

uè inftemc y auttengache i Ombre deglt Elifi à danzarla fu

f

fono introdotte, E le pubbliche Azioni Acc^dcnìkhc in

tanto numero replicate , anche in preftnza di Dame , rade

njolte fuggetto amorofo hanno s\ puramente contenuto , che

ah un granifsimo infegnamento moralejeco njnito auuto non

abbiano, Cr di quefo tanto da lontano richiamato primi*

pio è parto il Volume^ che io ora '-vi prefento ^ Virtuoff

>i*>J< 2. fimi
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Jtfni Signori \conciofsiACofacche dopo qualchepu topo quiete
,

che interrompimeto de gli ejjercizijAccademici ^ hàjemhra*

to y quafi da terren rip^fato^ douerft da ^oi alpulblico

{dcun frutto di maggior fodezx^ , che non fono , ancorché

grani y le Aieìiche Poefìe {di cui pur troppo altro più copiofa-

mente da moderni trovatori non fi produce ^che morali Can*

Zpnette) e alcuna opera y che lafci nell'animo di chtrvorrà,

leggerla qualche effetto piti profittcuole, che d diletto ^ o la

merauiglia» Onde in proleguimento dell'autichifsi?no no^

firo coflume , qnejle Dommattiche l^rok , chefaranno la

Prima Parte di tali Componimenti fi fanno comparire in

faccia del Aiondoper tejìtmontanzjt del non auer iioiahit*

fato dell'ozio pajfatoy e y in ^volontario Ccioperio rimanendo

fepoltiy cejfatd tanto tempo dalle fatiche Accademiche . B
perchè queftcponno dijìenderfi larghtfstmamente per l'infinito

campo delle Scienza , hanno gli Autori[celta quelle , che mag»

giormente han lot o aggradito , pofciache pia facileye più felice

menteft tratta ijna materta,che piaccia , el feguire l'melma»

zione nell opera dellofcriuere èdifraordinanaimportafiz^a.

Così hàfemhrato ragioneuole al noflro Principe il Sig'

Conte Valerio Zani 11 llirardato , alle cui premure^

diligenza y e fpefe fideue afcriuere la puhhlicazjonc di quefìo

Libro \ imperocché ha egli impiegato tutta la fua autorità

con ^li Accademici^tutta lafollecitudme congli Autori , e tut*

to ti denaro con lo Stampatore , affinchèfitto ti di lui Priu"

cipato appaiano jiaponati i frutti della nofìra Selva , che

ter effer prodotti a/icino al Gelo , faranno per auuenntta

piti durabili y e fii^ gioucmli al comune y che non fono fiati i

tre



tre VoIutTii Poetici gidi pampati^ exhenonfartaforfe

r'mfIto aud graffo Libro di Rime ^chefraccolfedamtj

che anche allora fui Segretario , ne*gloriofi Principati de'

fempre cdehcrrimi Eroiy ilMarchefe Virgilio Maluezzi,

et Manhefe Corntlio Maluafia , Senatori amendue j e

lumt chiartfsimi non foto della nofìra Adunanzji , e Pa^

tria y ma ài tana la T^pulhlic a de'Letterati , Al qual Lthro^

pronto per altro alla tmprefsione^ conuerrd ancora darluch

g9 ^'Ritiacci , ed Elogi di molti Accademici già trapafsdu

tiy che pure dal mede/imo SiG PKiìiCiVEfifono ragundL

ÙyC in tanto nmr^ero, che fé ne fard njn gwjìo Volume^

in cui oltre alle Opere flampate y o da lìamparjr degli ftejii

fiiggetti y s' aura infemecopiofa nottzja di tutti gli altri

Accademici Morti, ; cui ^tratti non auran potuto ricéU

uarft 5 e firndmente delle loro fatiche imprejfe , ò (crittey che

fi rttrouana in efere . E forfè ancora a)t p potriano ag*

-giungere de'-imcntt oggidì i ^omiy l'Opere , el'Imprefc,

Oray pr tornare onde partimmo
y femhra efvediente y Vir*

tuofifstmt Signori , ti far ìioti alcunifenttmenti dell'Accade-*

mia nella edizione dt a^ueflo Libro . E pa ti primo : non

douerp offeruare grado alcuno dt precedenza per ctualunaue

luogo , che tenga di cadauno il Diporfoy perchi il tempo

n e flato il difpoftore e cuegli di lorc , (h'è fiato più foU
lecito in prefentarloy ha ottenuto ti luogo anteriore A*piu taf'»

di. Ed ha porfato ver appunto ti cafo ^ (he ti più folìecitù

Jia flato il Solleciro medepmoy U St^ncr Senatore Ecr«

lingiero G( (si , di cut da morte immatura è rimafìatrop*

fo deplorabilmente ptiua pur dianzi la nefra Adunanza*

f



Così il cafò ha [erutto al merito > dando il primo luogo al

Difcorfo Delle Gioftre , cTornei

,

dt ejuel compiti/sima C^-
ualiere , la cui modefìiafenzlalcun dubbio ri^ufatol'aurebbe-^ e

fi godrà intanto cjucfla I- tnttlla immortale di quella folendi»

difsima luce , che dtjfufa nelle di lui Opere tanto Poetiche ,

quanto Caualerefche yfperiamo di godere in brteuefatta fiam»
fare da chi le pofsiede . Alla memoria pero dt luiejjendo te*

nacifsimamente obbligata la noflra Accademia ^ della quale

e Principe due njolte^ e Cenfore quaf continuo eglifu ^non

cejfara giammai di contribuire quanto di gratitudine per

lei fi potrà , come con la pubblica fua ajsijìenz^ adi lui

Funerali y e con tOi aliene auuta da me per ordine di e^a

in quella occafione , parie d'auere fuffjctcntemente mo/ìrato.

Secondariamente-, fappiafi , che ftccome l A(cademta non

dflringe alcuno de'fuoi all' fvfo più di qutflo , che di quel

modo di fcriuere in materia della lingua
,
pur che non fi

faccia errore ejfenzjale nella Grammattua -, co5\ ha lafcia-'

to , cheglt fcrtttori fi [odtsfacciano in quefio , non le parendo

ragioneuoley ouella non prefcriue regole a'Iuot AccademM'i^

che altri ruoglta sforzar lei à riceuerle . Tanto più , che

Bologna f pregia di tragger l'origine da* Tofani, e d'ef^

fere fata loro ^ggia di qua dati*Apennino j e di fima
non COSI lieue nell'opera del fapere , che non pofa alzarfcn^

Ciardo , ed auer fguito confiderabile , I^nperocche{per tace^

redi quegli antichi Latiniflàio Rufticello Oratore^LX^oìn»

ponio autor di quelle Commedie , che Attellane po[cia fi

dtffeno , e Rufo amico delle Mufe non meno, che dt Mar-

ziale) abbondi) ella nel tempo , che s'abbelliua dal D:uin



Dante, e dall'i^npare^giahil Petrarca la Tofcana fauellay>,

d'hiéommi chiari/si >nt , e per lingua , eflilepulttifsimo cele^

hratidal medefi7?io Dante nel lihro ddlaVolgare Eloauen.

zjt: to fauello del Madìmo Guido Guinizclli j dt Cui*

do Ghislicri,tìf/ Onello, di Fabrizio, di Scmprebene,

e d'altri Scrittori dicjuelhmn Secolo, i cut compommentixon *

£li altri antichi 2{tmatortToffani raccoltift leggono . £ mi

andrei facilmente immaginando y nel cedere inc^uelLthra

alcunaCanipne del Rè Enzio figliuolo dell'In^perador Fe^

derigo , eh* egli in cjue* iz. anni , e più, che noflro frigio*

niero dimoro , la Poefta , e la lingua ,fe non in tutto apparaf^

fé
da' Bolognefi y almeno la coltiuajp y e la ripulij^ey men*

tre à confoiare l'amaritudine dt fua rea fortuna senefer*

uiua . Per ultimo ; a ciafun Diforfo ft mette in fron»

te l'imprefa Accademica
, fotto la cjuale , e col congiunto

^ome ciafchedun di noi s'affatica nella nofìra Ermatc*

na , ftile ab antico pratticato nelle 2{tme > e giuflamente

ancora della difpofmon delle Leggi ejìefo alleProfi. Viuete

felici .

^
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All'



Allill."'' Sig. e PadronColendifs.

Il Sige Co: Valerio Zani.'

V, S. llÌMlÌYìfsìmafi deue in ogni mc^

niera 'ulfbidirc
y perche e Prmctpe^

della nofìra Accademia , e perche è

mio Padrone-, potrei ejjer condenna^

to ver reo di lefa Adaeftà , fé rtcufafsi

dt dar ejicctitione a fuoi antoretiolì

commandamenti . Eccole tlDifcorfo , the già feci[opra»

le Gtoflre , e Tornei^ ed altrifmtlt efjercitlj caualerejchij

fu com POfio ad iflanz^ di Cauaìtere amito , non con pen*

feroy che douejfe ccr^^parire tn campow gioflra dt Lette"

rari . jSl'on e degno dt (lampa ( lo conofco ) fé
non riceue

da V, S. Jlluftnjs. , o da'Signori Cenfori coltella emen *

da meritata^ che io dtprefente non pcffo darli/iifìratte da

tediofé occupationi . lfafìidi , che dcurelhero refar di~

tieniti dalloflidio
^ fpeff ^jolte lofprafanno , l'tngom"

Iranotelopvrirìidno^non che non ne refiino [clleuatt ^ e

€onfoUti . chi non ha animo più che e ofante^ e rohufìo ,

A ^on



' non regge all' incontro di certi infortttnijy che cjutifi Lanm>

aa d'Ajìolfo atterrano anchegli armatilepaJJanfaH-z^iua

con la loro fatalità , Gli fludij cercano qmete di mente

y

€ tranatiilUtd di cuorey s'ejfercitano ( come dijjè de' ^erft

ilStilmonefe ) animo deduca fcreno,^ ( come lOrator

Romano affermò ) ftudia ex hilarirate proueniunt

,

^onfi n;d in Parnafo con le cure mordaci -^fcufard V, S

Jllujlrifsimay e chiuntjue leggerà yfe laforza dell 'n^hbì**

dienza mi fa puUicar quegli errori , che meriterehher9

daWautorità di lei ejpr piti toflofepolti , chepojìi in luce*

Nondimeno tutto rimetto in/ita mano perfar conofcer ,

eh*iofono (^eramente

DiF.S.lllujlrifs,

DiCafftli II. Luglio 1^700

Deuotify. Seruitor Vero

BerlingieroGefsi;

TA-
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D
IL Gì V 0<yO

i' CAVALIERI.
Diicoifo fopia le Gioftie, ed i Tornei

Del Sig, Senatcr^erlingieroGefsf.

Qni Lucio inc?iuus bcl'i fimniacra ciebar.

Firg. ^neid. lib. 5. verj. 674.

Ludimus efngicm Bell' .

l'id. in Ssacchcid,

On fcmpie gPintelìcttf , ed i Corpi ha- J,

marìjpaisonoftaifi efsercirando v^f^'C- intro^uuio^

cupatiori ferie, e graiVi . L'arco deile «^-^^

menti non può flar* ognora telo? e pron,

tocoUoflralc al ferire s né il braccio de

gli Atkrj ha forza fempre di nTìrar'òre,

fpfngcr^altriii\ Si ronìpe la corda diqueila Cerra , che

mai non s'aìlenra . L'bumana natura non ha vanto d'in-

X



6 ^ giostre;
defcfsa,nonsàprecenderIa gloria d'i nfatfcabllc; anche
gl'Atlanti fi (lancano tviluoIfa,e gli Dei ftefsi non clser-

citano ogni momento la pofsanza maggiore della loro
diuinità. Fra le cofe terrene moto perpetuo non fi con-
cede, e la noftra vita mortale non può lungamente fo-

ftenere le fatiche, fenza vicendeuoleripofo. S'affanna-

no legate à querto corpo ancora le parti più fpiritofe

deiranima; chi viue in terra partecipa di terreno, e le

cofe terrene non hanno in fé durabilità . L'humano com-
porto, che non sa prcftar' allo fpirito altri ftromentiper
operare, che gh organi,ed i membri del corpo, commu-
nicailpiiidelle voltela debolezza, e la ruggine all'in-

trepida viuacità deiranima,e le infegna à ftacarfiicd an-
corché potefse la mente con atto continuo maneggiare
vigorofa in efsercitij di foda virtù, non corrifpondono
fempre gl'aiuti della fiacchezza morrale,nè Tempre fono
in punto l'occafioni, ed i tempi , che fomminiftrino prò*

portionara l'opportunità , Non fempre ha doue poter

colpire la mano, né fempre ha lena per maneggiar l'armi

con egual vigore , e polfo. Tien b'fogno di ripofo la

virtù per poter dapo!riforger'altrettanto,e p.'ùanimola,

quanto più forte . Si rauuiuano glifpiriti fé fi ricreano

tal'hora.Fabricò la Diuina Bontà fuccedente la notte al

giorno, per darne àdiuedere, che alternatamente deb-
bono feguir i ridori alle fatiche , le fatiche a i riftori ; e

perfarne conofcere, che naturalmente con la quiete de*

lcnfi>meritand'cfser' ancora quietati qualche volta gli

animi, anche da quelle fttflcoccupationi, che fon parti

più degni della virrù .

Ma non i ripofi tutti fono otiofi . La virtù sa ripo^arfi

anche fenza pregiudicio de'fuoi vantaggi ; e de'Viriuofi

ancor la ftefsa quiete non è priua di moro virtuofo . I vi-.

ti) non lono il folle uamento, ma la deftrutione de gli

[pirici più nobili, e gcncrofi . Non ricreano, ma dimi-

nuii
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nuifcono il vigore dell'animo quei trattenimenti , che

vili, e neghittofì fan languir i corpi', non meno , che gì*,

intelletti . 11 vicio è eccelso.qual giouaraéto pofsono re-

car ^jlieccefsl ? la virtù, che e mezzo fra reftremirà con, ^^^'A^f^f

trarie,e nemiche,tempera gli affé, ti, e co' gli affetti l'opc-

rationi de'faggi, e de prudenti . Sono de'Caualierì vir-

tuofl le ricreationicompoftedi virtù; anche fra i giuo-

chi ha la virtù fuo luogo; Non tuttifono i giuochi im-

paftatidi viti). II,

Quelli , che imitano le Virtuofe occupationi fono Dell'imita-

fpecie di Virtù. Sempre l'imitatione apporta diletto, tione,

perche 1* imitar' il vero, e naturale col fìnto,efalfoèvn Matzon.intr*

godere ingannando; e fé l'imitatione farà di opera Vir- »«. 71.

tuofa , non fol l'inganno farà diletteuole , ma lecito ; né

lecito folamente , ma degno di lode , e mcritcuole d*ap-

plaufo (ingoiare.

Quindi è, che tanto dilettano fomigllanti al vero le

dipinte fiere, i Leoni feroci, le Tigri rabbiofe. Quei Ser-

penti, che vini fpauentano, imitati rallegrano . Fa la

Virtù pittrice diletteuoli anche le più orribili, e tre-

mende apparenze . Così veggiamohauerifuoi giocoli

trattenimenti anco gli fludi più graui, e la Poefìa perciò. ^^U""- ''"^-

fù da grande Ingegno flimata giuoco, folleuamento, e
"'^•^^•^J-

ripofo fra le applicationi più feuere, come quella, la

quale tien per fine il diletto,ed il piacere, che è congiun-

to con la buona , e perfetta imitatione: Onde perciò

defcritti da Poeti gli orrori de'bofchi^l'afprezze de'Mon.

ti, gli fconuolgimenti de'Mari,gli orrori delle tempefle,

la terribilità de'fulmini, i contrafti, le battaglie, le morti

non fanno che piacere, e dilettare. E quando ancora

chiama ^U habitator dell'ombre eterne
j^^^^ ^^„^ .

Uralicofuondcllatartarea tromba i Ì//3.

Treman lefpatiofe atreCauerne ,

E /' aer cicco à quel romor rimbomba ,

Chi

\
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Chi non gode eh sì inaiauigl!oIa,e pei fetta, ancor die

fpauenteuole, itnitaiionc ? h uillc gra ciaicuno ( diiTe Io

'^fi/Io,\ Voci. Stasirica)dcllcdiligcti,& cnfarte imicacioni.L'imirare par'

à noi quafi vn r.uouo creare,vn quali vincer le cofe crea-

te, vn farci fimili al Creatore . E chi non ama di render
fc fteflb , più che può mai , fomiglianrc à chi lo creò ?

^^^' S'imitano lecontefe letterarie, eie difputepnifenfa-
Be Giuochi

te nell'Accademiche emuIationi;e s'imitano k battash'e

Guerrieri, martiaM,ed i guerrieri contraftì ne giuochi tcatrah, ne

Campi di Gioftre,ediTornei; qucfti lonoi ripolì degli

^tfolli. ^/eì
animi nobili» e Caualerefchi . Qui gli applicati alle Vir-

GiHQcof.i^^, tu bellicofe, non abbandonando gli eflercitij à lorodo-

uuti per obligo di fortezza , il loro valore, e la fortez-

za loro mantengono impiegata in imagini di Combat-
timenti, in apparenze di cimenti reali,ccoltiuano gli A!^

lori.e le Palme d'honore,edi gloria , irrigandole (Te non
colfanguc)coi fudori almeno. Danno, ericeuono colpi

dilodcuoÌJ, e iaticofe prone, fé non di niOi te ; e fé gli

gpplaufi lono i veri premi de gli animi generoii, non (i

può dirfenza grande acquifto qutli'operaz onc ,che

d fé trae ammiratori gli occhi dirutfiiriguaidcinti,e ce-

Icbratricì le iinguede'popoliintieri. Q^ind ib;ncbia'

ro appare ,quanra lode meiiri, e quanta ne riccu^ichi

per ripofo de gl'tmpicghimilitari iì vàeffcrcirandoin

quedi {imniacri di guerra , inquefti abbattimenti gio»

co(ì . Ne per ripofo folamente, e per ridoro de* grandi,

c grani affari, lì « oncede alla viri!e età cefi degno guo-
co > cosi nobile rratrenimento ; ma principaincnre alla

più nìfìgne Giouentù non fol iì concede, ma ficcrfìglia,

per tenderla vigorofa ncl'e fb'Zccdf iTercitat'. nell'ar-

mi. E* fatica mutile il fjrfudar l'ingegno per prouar

cofa tanto e lid» nrc, quanta è rvcdirà, che viene alle

Prouincicà i R'-gnidal tener' impicgntiinobiliCioua-

ni nell'occu^atione armigera de' siuothi Teatrali. Ars
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hdUndi yfinonPì'dtiditur y cum tìsceJfArÌA futYÌi fìonb^- c-«yV'V//./.i.

bctur-y àx'Hit Calfiodoro. Ne conobbero gli antichi Ro- ^'^^ti^''}.^

mani, e ne proLiarcno il profitto, e perciò pratticauano stuà.iib.i.n.

di tener Macftri ftipendiati dal publico Erario, perche
]}J^l''lXo.

foflfero inoueiiifoidati nelle Scuole,e Bafìlicheiflrutti, itrgà. ub\ i
cdeirercicatinel nìine2s;io dell'armi da quelli,chel(ìdo. >^-''*'"'»

ro, c Vcrgiho chiamano C////^?^/^^ Giuuenale» C-laudia- cuud.

no, e Plinio nominano jT/4;^//?r(7/, Tertulliano A/<>/?/>^r^/, m». »« p»'

Ammiano Trtbunos ArmaturarumA^totx\0y^2\xùc\^ "JL'iflit*

cono Camph&armorièmaoctoreSi e attaores > ed i (jieci (,^o.

in loro idioma i^l'intitolauano c'!a'^c^tSixa-ìca?\.cj,c moi^ù- ^"^rnìan.

yofjtoi , G.i hebbc per necelfarij , non che per vtili il cap.ii.

Diuino riatonCjgii approuòil Difcepolo di lui Arifto- Naudens de

iile,c6rcimaronociòrvfo,c"ìie(Templ,chc precedette- ff'^-'*'/',^

ro,e che dipoi feguirono; onde anche i figliuoli ftefli de foi. 15,9. n.u

iRè, e gliEioi hcbbcro Iflrurrori, che nelle Virtù prò- fiat.deieg.

prie di loro gli ammacftraronoiAchilk hebbe Chirone, ^^^{^
'^\**'

e Iccódo alni Fenice 5 Akn'aridro Leonida; lilippoNau- xmdt A.ku

iìtoo; lulo Alcanio Epitidc,- 5,li Argcrauti Ifidcifì- ^*',''-'^'J^

gltuoli di CrelohtbbcroAdrario; quelli diltniftccle y,^ ,;

Siccini(),-c C efarc onorò tcn queito titolo, & vlììc io al- i«f' »" "^»'.

cuni de'Senatoii Romani. '"'''
'

La Gmnaftica, che fu cosi detta da gli ignudi, che da ^^'
.

principio in quella fi cfl'ercirauano, era l'Aite Mat Tua
^''^^'' ^^^*

di quelU'occjjpaiioni coranro gioueuoli, come Scienza,

che conolce ic facoltà tutte desi» Etfcrtitii, e de* moti ^^^^'' <^7*

co»-norali, ^di queita fu tana diuilionein tif parti,! vna ,'t ;. e^6.

BtHicofa,i'^ltra Atlctjca, la terza Medicinale, ò curati. G«/f» ub.ci

ua della iaiutc; fecondo i fini,ed intentioni à checiat'cu- ^/'j/f 5,^*

naditHcera mcam.in.<ta. Manon polTono pcròquefte prUi. -,'.

Frti elTer così fra loro diuife , the l'vna all'altra non fer- ^^^''f'^-
'^^

ua,e giouijquaiioomodtiatamenie viene ciaicunaGJ /,^ 1 ar.ix,

ClTe pratticat.j . » !/ ^55-

La Btlhca fi confiderà? ò vcra,ò (ìmile «ni veto , Qiìc-

B fta

•
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fìa viua, e guerriera fimilicudine delle vere battaglie è la

materia» di cui ho prefo à medicar' alcune più particolari

circoftanze, come operatione degna fopra ogni altra di

tener impiegati gli animi, e le forze de'Nobiii , che af-

pirano all' acquifto delle virtù più robufte , & alla per-
fcttione della vera Fortezza, e del più Mafchio Valore.
E non perla fola qualità de gli Operanti,che fon Tem-

pre germi della più fiorita Nobiltà , fi rende riguarde-

uolc, e fìngolare quello elTercitio di pacifica guerra;,

ma per laconditione infieme de'circoflanti,chefono
pfimarij ? e virtuofi Signori , belle , e grariof e Dame ,

grandi, e generofi Principi; e per la qualità della cofa

operata, che è Martiale>e forte, e degna d'efser maneg-
giata da gli Eroi coronati; cosi parimente per gli arnefi ,

che fono iftromenti di vere battaglie , armi proprie de'

più valorofi, e coraggiofi guerrieri, apparenze infom-

ma di reali combattimenti; né mcnperla Circoftanza

de*luoghi,che fonofempreòi Campi d'attcdari eserci-

ti,© le Piazze,edi Teatri più infigni di famofeCittà.-anzi

che fono gli Anficeatri animati,(per cosi dire) e fabrica-

ti di viue genti, e di Popoli intieri, che acclamano alle

glorie de'concorrenti Campioni . Ma refta fopra tutto

nobilifTima quefta operatione per l'origine fua, poiché

tratta in parte da'Grcci , in parte da'Troiani tanto ama-

^ tori delle Virtù bellicofe,fè tragitto nc'petti Romani aui*

di così del poffelTodi vn Mondo, comedeiracquifto

y dVna gloria immortale .

De'Giuochi
S'cfl'ercitarono, non ha dubbio > i Greci Eroi nella

& efjcnitù Taleftra gìocofa, e nel Pancrario al correre, allottare,

de' Girci, al fa Ira re, al gettar dardi, & al pugnar col cefto;enclP

Tiutarc.ìn^. Arcada Terra lungo il fiume Alfco,come dì[i'c vn Poeta.

Sjmp.z.pro^. ^jieflì rapido al corfo ^

Cau. Guarir,. ^ ,
^^ J^^ ^^

nel P-rfUr Fi- n
do Prologo. Fiero mtflrolfi>& Ala lotta tnutttQ^

Chi
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chi lancio Dardo->€ ehiferì dt Strale

Il dedtn/itof^gno .

Si maneggiauano gli Atleti, or netrattcnImctiOlim- ^^'J- »^ ^-

pici confacracià Giouc ,douc iìcoronaiiano i VincitO'
^^'

ri di Oleaftro : Or neTitijdcdicari ad Apollo, doue era
poiidor.vhi,

premio il Lauro: Or ne gli lilmijiflituitià Nettuno , e pa-neirei.i.i.

s' inghirlandauano di Pino: Or finalmente ne i giuochi
'''^*o•

Nemei alTegnati ad Ercole, in cui d'Apio era ilfer-

to,can che s'ornauano i Trionfanti . Rifuonauano le mu-
ra della Greca Pifa, e d'EIide;e tutta l'Acaia rimbomba^ fiftofiiof^i, i2

uà a gli ftrepiti fonori delle Turbe, che applaudeuano

agli Agonifli vincenti . Ne mantennela coftumanza il

Grande AlclTandro quando ( vinto Dario ) ritiratofi in

Babilonia volle, chei fuoi Soldati anche in pace fra lor

guerreggia/rero>e confìntadifcordialiconferuòin vna -

vera y ed infaricabil fortezza. Che foflfcqueftVloap-

preflfo i Macedoni chiaramente Liuio il dimoerà là do- ^''"
^'f*-

^'^•'

ue afferma > che Mos emt lufìrationtsfacropera&o exerci- 6» 5^5.

tiim decurrerCì & diuì'^asbifaYÌam diias aciescomurrere ad

(iynuUcrum pigrì.^yregij JHiicnss Duces eis Itiaicro Certami-*

ne dati,

I Troiani anch'cffi emulatori de'Greci non fi lafciaro* VI.

no vincere in così degne intraprefe, e fu da luloAica. De Giuochi
^

nio l' vnico diletto d'Enea portata quefta vfanza nelle "^^o^^"^*

Siciliane contrade allora quando per celebrar le memo-
rie dell' Auo Anchife s'eifercitò con la più nobile Gio-

uentù di Frigia, non so fé per mantenimento, ò per ef-

fempio del valore; e dalla Sicilia coi medefimi pafsòin

Alba, e d' Aibatrapafsòin Roma, che è Sole di tutta la

terra . Così priuati quefli del natiuo fuolo diedero il no-

me della Patria loro à tali ftudij , e chiamauano Troia ^uuH^rjtlf:
ciò, che haueuafenìhianza di fiera battaglia , eportan- eoi.

do da vn' Ilio mcenerito gli ardori di gloria nel ieruorc

degli Spiriti loro, trapiantarono fui Latio vna Troia

B 2 rina-
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rinafccnrc > ed obligarono i Ro.Tiarìi à conferiiat'cterno

il nomQ , ed il coftume di così peregrina memoria 5 On-
de cantò l'Omero Latino

,

^r^. Acneui,
^ ^ ^ Htnc mixima porro
Acceplt R imi , (é*patrium feruxuit honorem

Vir
Troiaqtic Kttnc ^itn't > Troinnnm àicitur agme?t ,

De'Gìtto'cbiy ^^ ^^^^ a'fdnciulli Pjcritij Romani pafsòcosì nobÌrj€

& Effercitij degno tratcenimenro; ma rinouato dal Re Tarqainio Pri-

guerrieride' Ccofper quanto ne fa fede il Biondo nella Tua Roma trio*
Kom.vu.

fante}giu!ire ancora àteiicr'impiegati gli huominiadal*
BiBd.inRom. ti,c pro'ierri.;SudaFono fJìco) Ì Latin-i più forti ne' teatri>

^anuÙ!'^'""
ne'Cerchì mafTimi, negli Hippodromi; edallelorr5,chc

FafidroU diiTcro pugili;al cmh de'Caualii,e de'Carri or bigati,or

trigatir or quidrigaiii alle falrationi/che nominarono
Firriche dal Greco Pirro uccifoie di ?fÌ2mo)aggiunfcro

le Caccic di fiere le più tremende» e rpauentole,inucn%

caronó [e battaglie su le Naui dette Naumachie, e da

giuochi feftofì patTaronoaile fanguinoreprouede'Gla-

diatori crudeli r e contaminarono la letiria de gli fpet-

tacoli più giocondi con le più ftrane, e terribili forme di

morte, Quefticflcrcitij nobilitarono i Romani, non che
itpfJtGìad, con la prefenza > ma con l'opera iitcffa, econ le pcrfone

^^'l''"^'^'
de*Caualieri, de' Senatori, delle Marrone, delle Ve-

Mefcfir.Gym. ftali , dc* SacGrdotJ, c dc* medcfìmi Imperadori. Qn^e-
na(i.uh.i. £1^ pnerre priuate eiìercitarefuronOi nonché in Roma
f, 4.;»/. 144. , ^pr • \ '

1 e •

da em , ma in altre pam ancora porrate , come da Set-

pione colà n'alia Spagrja per celebrar', e confolarrefle-
'Pijìofiifoi.z. jjyi^ j^j Padre defonto . E non (olamcnre nelle Città

ma douanque in guerra fcim.iuano,& atrendauanoil

lói/h Ui.i, campo, s'impiegauano( oer quel , che n'attcftan Poli-

esp, II. bio, e Vcrgetio) in cosi nobili,edvri!ioccupationi; e per-
Ve^^i' ciòà /ìmilitildme di quelli narra il TaiToj che (otto Gic%

^ , rufalcmmc.
T4/S eatit^j.

y , _ . ,

Si. 1 ;. Lfico eriHcimpo aJTaì capdcei aoae
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S^AJnnifempre vn bel dra^fello eletto

7

E quitti infieme tn tornearne»ti , e in lotte >

Rendoa le membra vigorofet e dotte •

Ne'giuOchi Circeoli ìclierzaua la Nobiltà più ferui-

da,epiii vigoroladi Koma:echicra preferhoa gli altri,

fichiatnaui Principe della Giouentù; alle volte lotto

due capi , come in tempo di Lucio Siila fò antcpofto

Marco Scauro (per tellimonio di Plutarco) da vna pai- p^«''«'''' '»

te,c dall'altra Catone in concorrenza di Serto Pompeo;
^'*''

A* tempi di Cefare iarono rinouaticome dikendente

d*Afcanio, e d'Enea; in quelli di Augufto, di Caio
Caligola, ^\ Claudio, e di Nerone s'andarono rau-

uiuando eoa apparati dci^ni dell' Imperiale muniii- suuon!

cenza.

CosiprarticaL^ano di tenere efTcrcftati i figliuoli Pa-
trltij per conieruatione della falute in pace» per gioua-

menco, eJ ìhcaminamcoto alle fatiche della guerra,

e

per acquifto d^honor*, e di gloria primo ,e principale

iludio 3 ed intento degli Antichi Dominatori dd
Mondo.

Per i'Vniuerfo intiero diffusero genijcosìlodabili, vpj. Ae Am-

e nelle Colonie pia celebri alzarono Teatri, eTerme j t-'-'^^^'''''

ed litituirono Spettacoli ora giocofì ? orafuneftijòper

godere vn'afFjtìcaroripofo, o per auuezzar gii animi , e

gli occhi à mirar fenza terrore kftragi guerriere, e le

più vere ì'cene di Morte.

lì queda Città di Bologna già Colonia antica de'Ro- ^.-r». r^tit.

mani porrò Valcnre ( giiifU il rapporto di Tacito) ipiù tì-.l^ ub.z.e.

erudente marcali e atrenimentì, Exn^ Bononia a Fabio ^7-&7i'

Valcfite Gladiatorum fpecl.uitlmn editnr adtie^o ex Vrbe

cult'i , Ma più largamente , e più degnamente fi fparfe

i'vfode'm n faagurnofi abbattimenti, e quanto più s'au«

^anzò la pietà della ReligionChriftiana, tanto più fi Tee.

suo i'horridczza de'tnortiicii cerumi . Honoric Impera,

tore
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tore honoròlanoftra Fede, e Coitantino II Grande co-

ftancemente la fauori, la felicitò col proibire i ' jladiato-

ri> ed i giuochi* che piùtoftoleucrc, ed infernali crudel-

tà poteuaa chiamarli . Ma conrutcociò l'Iralia Chriftia-

na non hebbe dipoi inuidia alle glorie dell'antica, &
Idolatra, perche vide con molto (uo profìtto» ed ap-

plaufo profegiiire, ed auanzarfi il coftume folamente

dell'altre più amabili, e pacifiche battaglie de' priuati

Caualieri,ed apri capo largo,e ferace di palme alla No-
bile, ed animofu Gi juentù. Il numeroè fenza numero
de* Principi , e de'Kè più famofi , che honorandol'arene

col piede loro (ifcgialarono in così virtuofe intraprefe,

e le autenticarono col proprio valore per impieghi no-

bili non folo , e degni > ma Regij , ed Eroici ; il che fu

y,f{ofiioi-b I. comprouatodal Rè D. Alfonfo figliuolo del KèD. Fer-
l'unnoiiii. tjjnando , e della Regina D. Coftanza allora quando

nell'iftitucione nuoua de' Caualieri della Bandaio Bur-

gos, impofe queftielTercirij anche per legge . Han giu-

fta ragione griftelTi più potenti Monarchi di temere, che

non refti nell'otioillanguidita la biauura , ed infiacchita

la robuftezza ; Pubhcan per nemica irieconciliabile

la pigritia: non troua'-.o i vitij maggior' alin cnro, che

dall'ofiorlanegligézaè la vera nudricede'malicoftumi:

quella rugginv, che vien portata negli animi «Jall'infin-

gardaggme, non fi lana ,che con rcp icari (udori . Lo
ftarfi pigro» e di/occu!.-aro è ren,0;a della Naue della

Virtù.

Ma perinueftigarepiùdiflintaméte lemaniered? que-

fti Arm?ggiaméri,e le querele, che in quelli ìì cótrouer-

tono da'Caualieri , fiiTarciiio l'occhio in t ffi come che
materia fia non men diletteuole, che vtile, e neccflaria;?

tanto più neceffaria, quanto piùrrafcurata da gli fcrir-

tori ; fra' quali molti ne taccionoaffatroi Metodi , alcuni

accennandone.poco, quel poco ci prefcntano non fenz^

dar
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dar molta occafione di riflelVo , e forle anche d'emenda

.

Comprende il nome di Torneo ( largamente fauci- Vili,

landò) qii^Ufiuogliaoperarione fatta con armi da Caua- DctTomeo.

lierià piedi, ò pur àCaùallo, nella quale vadano,e tor-

nino in forma, e fembianza di vero combattimento; ma
veramente per trattenimento, e giuoco,ò per roante-

ncrfi enfcrcitari in armi, ò finalmente per proua di valo-

re . Prcfe l'etimologia del fuo nome il Torneo dalla pa-
j'ff'^'^'^

rola greca T opro?, che queU'iftromento denota, con cui

girando fi lauora alcuna cofa in tondo , così quefta oc

•

cupatione caualerefca fi denomina dal tornarle ritor-

nar,che fanno gli armati per dar nuoui colpi all'inimico,

quafi imparienti di vederlo vinto, & anfio/ì di trionfar-

ne come vincenti. Se non più tofìo (pigliando il lor no-

me dalla loro origine) fono quefti (come affermano cndainvir*

oraui Aurori ìchiamati Torneamenti, quafi Troiamen- ^'f
^j»'*^-

ti,dall antica Troia, come Ile veduto, fonte duali ope- ^id/oHand.

rationi. Ma comunque fi fia, fi efsercirano quefti tra de'^adrup.

Nobili folamente, ma fìnti nemici con odij fimulatiper
l'/'^Jf^/'^''*

maggiormente crefcer raffetto,e l'amore fra' Caualieri

.

Sono di più fpecie; altri fi fanno à piedi, altri fi combat-

tono à Cauallo : pare ad alcuni,che il combatter' a piedi Faune a^. i^

fiapiù degno di lode» come che non partecipa il Canal- ^^p-sof ss,

. I
^-

1 II* • »* ^. fi. ^ Vrrea par. }
Io nel mento delloperatione. Ma, benché l'oprar a

j^^^ j^^,

piedi fia degno di molta lode, non è però in conto sicu-

ro meriteuolc di minor applaufo l'operationeà Caual-

lo, ch'anzi,come p'ù laboriofa e difficile, e ricercando

maggior robuftezza,c prattira, nò è propria,che de'Ca-

ualieri più efperti,eprouetti. Il Tornearla piedi ha gran

vantaggio foura ilgioftrare à Cauallo, mentre quello

facilmente G può efsercitarc ne' piccioli Cortili , e nelle

mediocri Salede'Palazzi priuati, ma quefto folamente

nelle grandi Piazze,ene^Teatri più larghi parche fi fac-

cia ammirare, come \idc quefta nof>fa Patria di Bolo-

gna
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S*/ lóLo.
^^^^ '" ^^' fpatìofi il Caftcllo d'Argio, la Montagna Cir-

Del i6a8.' cca,la Prigionia d'Amore in Dclo.i:^ altri limili Tornea-
nicnti midi deUVna , e dell'alerà forma , Pur cai volta

non mancano Sale capaci, e grandi, douefìpolsan tali

operationi rapprelenrare, come qui apprcfso noi la pu-
Maftni,^ai. blica Sala, Opera di Bramante famolo Architetto, doue

Voiozn^l
'*'

^^P^^ grofse colonne, e pilaftri alzata , là dato à vede-
re nell'vno, e nell'altro modo efsercitij beiliil^mi alia

Dehsis. prcfenzadi Principi, di Dame, e ài Popolo numcrofiili-
Deiic}^ 16. mo, or nella Montagna fuhninara,ornc'rurori di Vene,

re; & allor ben dir fi poteua , che correuano vincitori i

a7ì1u,
^^' Caualieri,ed i Caualli , non fotte, ma fopva gli Archi

^gojiiao
,
ò* tnonfali, come in alcune antiche medaglie di Nerone »

Lrt^o UeAn. e di Claudio (ì nirano. Sono dunque lommamcnte com-
mendabih" qucfte fatiche, mafsimamente fé miflc ioao,

x>f/i56i. concie preaccennate, e come vide già la Nobii tcriara

fotto Alfonfo Secondo Duca Eftenleil Caltcilodi Gor-
l>clisr,s, goferufa,il vtonte di Feronia.ed il Tempio ci'Anrore,

eoa apparati degni d'hauer per ifpcttatori gli Dei del

Cielo . Solamente à piedi alcune volte li fon tatii 1 Tor-
nei con appjaulononordinano, così vide Bologna i'A-

Vtii6j6, more DiO della V'enderfa,il GianoGucrritro, .'Amore
J^eii6s3. ve.idicato, ed altri Abbattimenti. Se ne prcicio lorle

gli cfsempi da mano guerriera iniìcme, tdlm^tnaic,
che impugnaua non meno l*Armi, che gli Set itr , e li fa-

ceua temere, ed vbbidirvjhonoraua le Ke2gK,ed 1 Tea-
tri, e maneggiaua alcretanto il frenode'Popoli,che l'ha»

Viz^ani i(!orit ftc di Bimcra, parlo di Carlo Quinto ii Glande , li Ma*
ìih.ii.ioi.t. gnanimojil Valorofo^ilqual (1 lafciò vedere in quefto
''^5ì>' Palazzo publico armeggiare a piedi alla Sbarra coru

Picca, e Stocco co ina !>. Ferrando Gonz^ig 1 . Rxulmo
dunque,fcfannoj Caualitrid'impK garij in quclti trat-

tenimenti veramente Reali, e fdegninr,'e } oi hu, di cal-

car su i'arcne le vedigiade'piùfamofiMonaichi; ai^the

dalie
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dalle Dame fono taluoira con leggiadra inànicra efser-

citati, eie Nouelle Amazzoni forti, e modefte han ter.

minate le Barriere coi Balli, e gli armeggiamenti con le ^''?««« i^/i.

carole, come in Bologna fi vide già nella Sala dc*Sjgno-

ri Conti Bcnriuogli.

Si nomina que(to Torneo à Piedi ancora Barriera , ò j^'^ .

Barreare, ò combatter a/la Sbarra . Barra,e Sbarra è quel ^^"^^^
^'^'"^'

tramezzo, ò impedimento, ò fteccato,ò linea di Legno,

o di tela, che ftà framefsa tra'Caualieri lìno alla Cintu- j>i/iopi, ui.ù

ra, perche non fi ferifcano, doue armati non fono ; ben- M ;.

chetaluolta, e frequentemente fi opera fenza sbarra?

perche più libere, e (ciolte comparifcan Je pcrfonede'

Caualieri, e Toperationi loro ; oltre che più largo cam-

po refta infine, quando (feguito l'abbattimento) alla ìi.

folla fi viene di molti Caualieri infieme , e s'vnifcon da
poipervfciredal campoj:oncordi, e rappacificati,

Dell'operationi àCauallo con arnrii, altre fono Caro- ^»

felli, altre Gioflre Ci dicono; fotto nome di Carofelli in- ^^ Carofel^

tendo ioqualiluoglia giuoco con palle, ò canne,òdar-

di,ò zagaglie, che fiano, gettate da' Caualieri Tvn con- :, -

tra l'altro à vicenda per colpirfi, e fi fanno in varie for- '
^^

me, in vario numero, in varij habiti, per lo più à fquadra

contrafq jadra,ì drapello contradrapello,e per appun-

to fotkiglian q lelgiuoco.che Troia fi diflc.doue gettan-

do s'incontrano, e trapafsando ritornano con nuouc ar-

mi perferirfi,e perfùgarfi,e fuggendo colpifcono>e fe-

rendo fuggono, e col ripigliar il corfo,ripiglian vigore»

ed intenti non menoairafTalire, che al difenderfida gli

afsalti, col lanciare ine alzano altrui,col ripararfi reftano

incalzati, ed improuifamente affontando,anche impro-

uifamente G fottraggono à gli affronti,non so (e più vinti

ò più vincitori, tutti in fine trionfanti riportano la palma

quando la mino fi porgono per rappacificarfi ,c dopo
le finte nimicitie fanno comparir in campo più vere,

e

C più
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più care le loro concordie . Ci delcri le TEroIco Poeta

vn sì fitto giuoco dicendo
r/r?. Aeneìi. incedtwt Pucr't pur'tterquc ante ora parentum >

fr^natislHcentineqiiiSi&c, edipei
^'''Z- ; 7?. olii difcurrere pares , atque agm'ma terni

Didiictis folitere choris , riirptpjne vacati

Connertere vìas > infeftaqHe tela tulere ,

Inde alios ineunt citrfus , aliofqae recurfiis

Adiierfìfpatijs, alternofque orbibus orbes

Impedtunty pugndiqne cicntJìmulacrafith armis

,

Et nunc terga fitgx nndant , mmcfpicttla vertitnt

Infenfi , fa^apariter nunc ^aceferttntur .

^ ., ,^ Nobi!mentetradottodaICaro,là,douefà vedcr'ichc

^neid. Gtajt metton tn via>gta nel eojpetto

Ven^on de'Padri t Pargoletti Eroi

Su frenati dcftrier IncentiìC vaghi,

con ciòcche feguc . Quefto lieto trattenimento, che Ca-
rofellifì dice, il quii inNipoli, piiichealtroue, s'ef-

fercita mirabilaieiite > prende il fuo nome (per «quanto

Cm. Sereno affcntii il Gaailicr Sereno) da quelle Palle di Terra
traff. 1. r. 4. j-q^qj^^^ q\^q àguifidi picciole pignatclle figettanlVa*

l'altro i concorrenti , il che, quando à tempo, e con leg-

giadria (ìa fatto, diletta non poco i riguardanti , e gioua

notabilmente à chi opera per farfi veloce, accorto, ed

animofo . Il giuoco , che lotto quefto fi comprende,

^. f^^ delle Canne, ò Dardi, o Za^a^lie> come che proprio fia

UGierufcon. degli Spagnoliiforfc fù tolto a 1 iVloriAfricani>chcin que.
quifiAt*c. ^. fj.^ guifa, e- con tal'armi operando, (ìngolarmcnte rie-
st. ìz.fo .}9.

^^^^^ ^ i-^l ^rylu aucoM SU Ic nobili 1( ze fono ftatc prat-

ticate fonigli iati corf.^ dalle Dame fle(Te per colpir
z*a»m\669, l'ina^ìni de'Vitii,e de*iTioftri,comc in Torino fi è veduto

^j COI vago, e Keg'o apparato.

Delle Giofire L'altra operarioie , che à Cauallo Ci eflTercita ,com-

in Generale, muaemente Giollra s'appella . La Gioftra è vn correr

con
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con lancia àCaiiailo per colpir alcuno oggetto ad imf-

tacione tk*I correr in guerra per ferir con lancia il vero

inimico. E perche varij fono gli oggetti j e fon variji

modi del correr per ferire, ò colpire almeno, varie per

ciò ancora fono le fpecie delle gioftre

.

Quefte prone giocofe,fimulacri di verocimcnto>ed ^<Afidet4s de

imagini di battaglie, che i Greci dicono in loro Idio- ^j^''^^-'»'!

ma cKtufActìc&icu , ò pure o7!'Ao,ua;£f/c«,ed ancora ^t^ixì^j rheatr. Un-.*

dall' haftc, da Latini furon chiàmOiiQ Haflilu^iaò Ludi ^'^^^^''"*..

hafticii fecondo Suetonio in Caligula,ò Becurfìoncs ludi' Suewììfts in

era, o per fine vmbrdtiles /s//^//^;; ombre di guerra, ma ^'^^''^'

ombre colme di raggi diGloria, e rifplendenti al par del

Sole. Inoftri Italiani le chiamarono Gioftre, forfè dal

giufto trarre; ògioftra differo, quafì gioco caflrenfe>o

gioco con haftejò gioflra quafìchioflradegli fieccatij

quafì gioco fera no; ò piùtofto prefero il ncn e dal greco
^à)5"pfle,che cingoIo,T) cinto vuol in ferire,onde corruppe-

ro qucflo nomei Greci,edairvno,e dall'altro formaro-

no la voce ;t/v/'8?-pfit,ò;j<tT(^K9pa, meglio cwT^n^pa con

chelagioflra nominarono,comeGregora IftoricoafTer*.

ma,il qual parlandod'AndronicoImp.ci defcriue e la oZm2^ftic,%

Gioftra,edil Torneocon quefle ^^xo\^ Andronicusim- Laur.

perator nato fìlto loanne ,duocertarninaccUhraHÌt Olympia "^'/fA
?"^'

corum tmttattone ^ qnoruyn alterum duelli j^ectem preJtJC' cap. ^
rcìjs i Cirttz>Mjiradiaiur . Dtuiduntur fccundum jritus ,

^' «'"'«•

Munti tpta , Curtas detnde 'vtraque pars armatur ìjwgulz .^^^i^i^ ^\

contra Jììigulos , rjuì toltint to' ah omniparte armis ti^ufj" tap. i.f.ioì*

tur '-, Moxvtncjue ha^ts leruto pr^fìxo acceptis tfrpetucofj^

curntr/ty ^ altf aliosfortiter vr^entt quiecjuo alium deiece-

rit corolla, ornaiitr . Alterum ceriamen Tornì appetìatum [te

fé hibet\ diutduntur, (^ hic fecundum TribusiMunici^ia^d^

Curtas , ^ fìrnul omnes armantur., ac inde duvbus Principi"

bili forte dek&ìs inttr fé concurrunt . Pojl ci rtarmnis btt"

ius pnem vtraque pars ducernfiurn fccuta, atque intcrcA"

C a teres
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teros eoYUm ImferAttretiamfubditiordirjfmmHdeferens

cum honorìfìca pompai ^ ordint infuum diuerfortum de^

dncnnty vhitile cnique vini crateremproptnans , & dcxte*

XII. ramporrigens domum redirt lubet .

Delle cioflre Delle Gioftre alcune fono alh Quintana,altre al Rincó-

alla(ii4intiU rro>e ài quelle al Rincontro aicre fono con lizza,© tenda,
na.&al Sa- q]^q Gioftra chiufa fi dice,altre fenza tenda,che à campo
iacmo

. aperto il nomina. Sotto nome di Quintana intendo di

Ctìu. M:mn. Comprender il correr con lancia ,òhaftaàquallìuoglia

cant. IO. cofa,che ferma dia,come percagiond'cflempiohuonio
sttghnn,tiù

, ai'mato, ò Moro Saracino5Ò Buratto,© pomoso guanto,ò

Vtiian. e Sa- all'AnnelIojChc Sorticc aucoia vicn dctto da'Spagnuoiì,
pricioiiti.^ come anche fecondo alcuni Tannello* ò campanello >ò
crujc» i^oca

'pynterja Quintana è nominato.
^'^'y

^f'ò'^*
^^ l'origine fua quefto nome di Quintana da quella

r^. 2 j.
"

'' ^^^ ' che negli Alloggiamenti de' Romani, interfecando

sPoUujii>. 7. l'altre quattro , ^jntas^a r/^nominauano, doue nel pa.

i^ercnri^i. ^^ armsto s'clTercirauano continuamente per mantener
^rt. Gymn, '\\ vigore dcl btaccio , eglifpiritidel cuore,& ade ffet-

^i/'/r^^'
^^^^ colpire, fé non altro, l'otiofa, eneghitcofa dappo-
caggine giurata nemica della Virtù . E perche nor!_.

lT['/X-i!^\ mancade la commodità di quefti armati pali, a ciafcuti

i.cap,!^ 'ste. foidato nouello era lecito piantar il fuo, & alzarlo da
fsehiusinvege, iQ^xdL {q\ piedi Dcr qucl , che Vceetioneattefla; celo

'flato 1, deh. delcriuc il Satirico dicenao .

gibus Arì^ot. Atit quis nonvidituiilnerapalit
jì PoUtuis

.

^ern cauat affìduisfudthus, fcutoqut Uceffif l

jnHen.fit.6. Atquc omnes impUt numerosa

^ni'ngsr de ò può cifcr parimente 7 fecondo altri , chchabbia que^
iudiscap.zè. (to gioco fottìtoil uomc da ciò, chc fu detto ^ttntani*s
^^^'

f^r^JT come nella legge I.e 3.diGiuftinianoC.<2'r'^/^4^f?-
l. f. &Ì. e fibits, doue (1 nota, chterat iacnlatio^ne fibuUtferrOtvel

tafpdcy così detta da vn talQuinto Soldato ,

Tht.M vìt
%^ixo alcuni* i quJih fi danno a credere che da prìnc^

Hum. hit, L ... ^ - * ,
'
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pio le Gioftre ali'iiuoin'di legno fi eifcrcitafTeroà piedi,-

noi feguendo la più vera, e più commune opinione ,

crederemo, che da'giuochi Greci , e Troiani fatti a Ca-

uallo fi pan'aflc à poco à poco alla forma,che hoggi gior-

no s'vfa di gioiti are> per imitare i vari modi di colpire,

e di cacciarli nemico guerreggiando ;c fu forfè quefto

bcllicofo trattenimento inucntato, ò (perdirpiùcerto)

migliorato da Emanunel Comneno . XIII.

Qj^edì riporta il vanto, fecondo alcuni d^effer flato Dell'inuen-

'

il primo inuentor delle Gioi'lre in Antiochia, allora
tordelle Ciò

quando l'ciTercito Latino intento all'acquiflo della Pale- panciroi n^.

ftina emulatore delle fquadre Greche determinò vn if/^^jp. «>-

giorno, nel quale alcuni dell'vna, e dell'altra Natione ^*'^ '^^°*

con generofa gara pugnafTero con lanciedifarmatedi

ferro, là doue egli (leil'oin habito Imperiale, feruito no-

bilmente da Corte Greca col gettar di fella duede'Lati-
ni,riportòtrionfodi quella Natione, e fùcoronatodi Io- ^,^,, -. .

, di, e d encomi. Altri, rondati sul opinione di Cuipi- ub.xo la'f.ii.

nianOjattribuifcono la gloria dell'Inuentione di gioflra- M 509.

re con lancie a Cau-ilìo alla famofa Corte d'Arrigo pri-
^"7^""^"-

mo Imperatore, affermando, che in Germania In Mag- lauu^r.

deburso à qiei tempi fpuntò la viua forscntedi quefti ^^"'f"-
"^"f

dilettoli modi et armeggiare, donde poi nati (unotan. ,trr.iu>fot.js-

ti rulcelli di ^enerofi (udori cauallerefchi, chr vanno ^tvtrb exer.

d'ognora irrigando le palme ? ed i lauri immortali degni '""'"''• ^^

fremi delle n'>bili,ed honorare fronti . D; lui fi veggo-
no ancora (opra di ciò le prime leggi impoftea'Caua-

lieri eletti a quefìo pregio fingolare; ed erano efìfì da
principio folamente di quattro principali Narioni della

i^ermania, Bauiera, Sucuia , Franconia , e Tratto del

Reno. -

^^^jL
llcorrer'al Saracinocon l;ncìa puòeHer facilmente, ^^%'"a //z

che il nome prende Ise nei rrmpi, ne qualuSaracmi ,e scr.idrìo'^ e

Mauiicani difsruuano i'hutopai es'introduilequcfta ]ua r^efcnt-

forte fions»
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Monf, ciurrit fQ^cc dì Gìoftra per feftessiar ptrcorendo la flatua
teli tYofe dtf - 30 r

crrj. ^o.c.ìi'. ^'vn MoTO, o ila Saracmo, e già pù ch'altioue nella
Turp;» vf. Spagna doniiiiaua quella Natjonc ftianieia, prima da
e /f/, iifsj.

^^j.|^ Magno v.nra , e domata, e poi finalmente da Fer-

dinando il Cattolico debellara,e sbandita. Qntfle tor-

me di gioftre di Quintana ci furono delcnue fra gli altri

A/^r,>. £^/.
^^v^§oPoec^I,^'douedice.

tal. nel Torfft» C/fJ COft brdCCÌO Yohufto
*'• ^ • ?ir Ufuperba lìz.za

A mc^zo ilcorfo in termine di ferro

Frangefrajjìno i o Cerro :

chi vibra Chada > e drìT^za

Ben mifurato , egiudo

Vecchio in vn con la lancia à cerchio angujìo g

chi con barbara caccia

JRiuolge or tergo , orfaccia ,

Hor feguendo H fugace ,

Hor fuggen do tlfeguace ,
'

Et a queptconrifo-» a quei con laude

Jlgrido popolarfreme , (^ applaude •

Et aitroue più difiinramente ne defcriue il correr'alla

Ci )ftra del Saracino,ò dell'Huomo armato dicendo
Cmu\ M4''w, ^ando Cvfata tromba ecco iafcclta ,

-Jl, Ch algran cimento appella i Caualtert 9

Ciàs'ela turbaal nuouo fuon raccolta ,

Ctx fiveoq^onpaffar paggi , e fcudieri i

EtrarCaualli a mano .^ t qjr in i olia -

Con liureey con mfe^ne^ e con cimieri

,

E portar quinci , e quindi arme^ é^ antenne t

Bandure , e Bande ^ e pennoncdli-t e penne •

Mentre , che delpaefe , e di ventura

Molta Caualleria concorre al ^ioco ;

Si che della larghijp.ma pianura

SOft già pieni i cantoni apoco apoct y

I>e
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De la ^ihitaf!a efpertifabr i han cura ^

£ diportaria in opportuno loco ,

Bproprio in sii la sbarra appo Ìt. Uzza
Nelmc%z,o delia tela ella (idrtT^a^

Sta conerto diferro vrt hnom di legno

Con lofeudo abbracciato > e l'elmo chìufo >

Ch'efpofto ai colpi altrui berfaglio , efegno

Termina il bnjlo /> vn uolubùfufo i

B s'ajjìge a la b.ifd egCcfoftegno

Borato ceppo > e benfondato in ^iufo ,

Sottra citi , qiitndo auuien^ ch'altri ilpercola 7

A^enolmente fi raziira-, e rota ,

Co ìciò, che (es^')e.

L'alci e Gioftì e più toi'ti, e valorofe fi fanno al rincon, XV.
''

tro, quando Caualier' armato contro Caualiere pari- DelGioflrar

mente armato corre per abbatterlo, ò almeno colpirlo* ^ ^^^^eontro»

nel più alto del capo , ò nel più viuo del petto con ian*

eia. E lìell'ercita.inpiùmodijò àGioftra chiu(a,ò a cam-
po aperto, e lenza tenda; ò mantenendo vno centra

molti, ò à fcjuadre contra [quadre, ò ciafcuno contra cia-

fcunofepararamentein più modi n può pratticare fccon-

do il concerto , che è l'ordine , e l'anima di quelli com-
battimenti.

FùhGioftraall'incótrocorfalaprima volta in quefìe ,?,^T'^,''"*

noltre parti dell anno 1 147. ed in eda Egano Lan:bcrti- par ì.tii.i.

ni principal Caualicro di quefta Patria ottenne vn ricco /"^ 77-

premio per teitimonio del luo forte, e gagliardo valore. ^itX^'fou^,

Era ftato poc'anzi dalla Germania trafportato quefto p.nn,\i^-j.

giuoco guerriero (dicono griftorici)doue la Nobile, ed

animofa (j ouentù C\ veftiua di lucid'armi , e premendo

il dorfo di fald' , e veloci Caualli riccamente bardati,

faceiiadi (ebclliffìma m.oftra ,eproua gencrofa. n^yj

L'altra m.anicra d Rincontro, chea campo aperto fi ^^^ lampo
cfercica, (come che più pcricolofafia) non fi tratta fol ^^mo.

che
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che da Caualleri molco prattici , ed efpertl così dell*

jiiei.Tajfoni armeggiare come àz\ Caualcare. E tu U prima volta

ìT'if'f. 'e'
^" ^^^^' P^^^ ^^^^^ "^'^^ Nozze di Altonfo Duca di Fcr-

cap. II./. 5C9.j.^j.^
^ ^ Margherita Gonzaga con apparati , & inuentio-

ni di Machine, e di fpettacoli (uperbifTimi. Chiamai
pcricolofo quefto cimento, poiche,fe non è moho iftriit*

^^""^/Jp^l'

^'^' to in tah materie il Ca'ialiere, facilmente può trouar in-

contro di gran periglio: Onde ben con molta ragione
di.Te Gemes il frarello di Baiazetto Imper. de* Turchi al

Pontefice Aleflandro VI. mentre kcc vederli vna fimilc

ricreatione bellicofa : Che troppo è leggiera , e fcher-

zeuole attione > fé da vero fi tratta ; ma graue troppo , e
perigliofa , fé da fcherzo fi opera . E non ha dubbio che
alle volte (Irani euenti mirati fi fon-) ne' Teatri , che im-

mediatamente hanno ( cangiando fcenaj riuolto il rifo

,

XVII e l'allegrezza in pianto, e dolore.

DeCafiscra-' T^lJhor veduti fi fono ne'Campi aperti incontrarfii

ni,eFmj(ii Cauàllijedi Cauilieri noi fenza pericolo , e danno del,

Sticc-diitiin la vita di quelli, e di qaefti . Cosìaccaderrein vna gio-

c'aufc'reno
^"""^ * ^^^ folcnne fu fatta aRon^ain Belucdercdoue

/r«/ i.f,;,. 6, Stefano Mottini > e Riccardo Mazza ofta s'incontra-

». *6. rono,e co* Caualii cadcronprcc pitìlimentt' fozzopra,

fi che à gran pena la vita faluarono. Cosi altra volta ìw

Napoli nelle Nozze òi^\ Duca di Ceree Maggiore, in cui

D. Alfonfo Piccolomini d'Aragona Conte di Celano,
hauendo di sé fatta vifta nobiliffìma , e corfe lar.cie nu-

merofe, mentre con vn Compagno à lunga, e veloce

carriera s*era fpiccaro,al mezzo di eflfa i ó due 3ltri,che

incdefimamente accoppiati veniuano,incontro'Ti , noa
potedo (pergl'impeclimentiichc erano per via) Ichiuar,

fi , prefer partito improuifo nel cafo à'\ necellìtà di tanto

giufiitcnerfineImezzo,cheCaua!lo con Cauallo,tefta

con tefta s'incontrarono; onde dall'impeto Jclla per-

cofla tutti e quattro iui morirono, ed 1 C*'.ualieii dal

bai-
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balzo de' Caualli forccmente sbattuti rcftaròiiopefti^jc

mal conci per longo tempo, che fu breue male rifpetto

al grande,e graue pericolo. Non ha dubbio, chepiù

volte fi fono veduti Caualieri nelle loro feftofe vittorie

cader feriti, e morti con tragico auuenimento , e deplo-

rati furono quando attendeuano lodi,ed applaufi . Onde
ben (ì può dire con quel grand' Oratore, ed Iftorico.

Atroxvoluptas.fpecioftimqi pcriculum , quo me ludere ere- s^*'*à^e Btii,

das qui (ic prxlteììtHr , necpraltari qui dtmum ludant . E ,^^ ^
' ,,

*'

per lafciarda parteil calo funefto diquattroCaualieri,

i Signori GuidOjSt Annibale Bentiuogli, il Signor Nico- i^ej». ij.

luccio Rondinelli, & il Signor Co; Ercole Montecuc- ^""W"*

coli, i quali cadendo in acqua armati reftarono fom-

merfi nelTorneo deirifola Beata fatto nelle fofse di Fer^

rara dal Duca Alfonlo : vide la Germania LodouicoSe. ^"anlTiifì'.

condofigliuolodi Lodouico Primo Palatino del Reno appendice

in NonmberELa reftar in fìmil siocofafuntionedal fuo '*J^^
'Mit* di

coiitrar o eftinto , Vicie la Francia in Parigi , prima

Altflandro Duca d'Albania cader trafìtto inTornea^ rheatr. viu
meato fefteuole,e dipoi ne* tempi fcorfivn'Enrico Se- ^«'» in* m.

condo Rè delia Francia fra giocondi fponfali della fi- {"jj;^"""'

glia , e citila torcila colpirò in gioftradal Mongomerì ^„.^ ,.

nell'occhio dtfì:ro,perder'in pochi giorni, ma gloriola- Fr^KcU.

mente la vua. Benché molti attribuiflero il colpo all' ^'»'o" staroZd- < 111 ì- i_ j*» uclfc de Idia
ente prouiuenza della mano diurna, che vendico /,/

con tal modo airnigcro Paflìftenza , e Tapprouatione /<?/ 290.

da lui preftara à due Caualieri principali, che in vero

duello nel principio del 1 cenar di lui fi cimentarono con ^f"" ferad.'

I li • • f \- . ^^ hello Belg'
altrettanro pubiica, quanto pernicioia iicenza^quantun- ifior.nb.xUi

que dipoi ptntito ilRèdelfattogiuraOfe dinonmaipiiji 17-

confent re a quegli abbattmenti vietati.

Vide go qutfia noftra Patria tre Nobili Caualieri in

tale per loro funrflo, e mortai giuoco reftar trafitti* ed

cftimi. Spinello Caibonefi Nobile , & ardito Giouinc

D cade
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Jmou^t cadde per mano del Tuo Auuerlario tcritce morto, Lelio

r^Y^'ijhr.'di Manzoli da Camillo Gozzadini, ed il Co: Andalò B^n-
Boiogna ar3K0 tiuoglì , pìù ptofTimo à nolUi Tempi da Otrauio Ruini re-

ijjii
*""" ftarono, non che vinti, ma vccifi. E negli anni adietro

*

nella Città di Modena in prouandovnfuperbifiTimoTor,

neoilCo: Gio/MolzaCaualieroanimofifiTimoreftò col-

pito per mano del Co: Raimondo Monrecuccoii hoggi

giorno Generale della Sacra Cefarea Mat fta di Leopol-
do Imperatore, e fu pianto vniuerfalmentc m fua morte*

e da me con quello mal comporto epicedio compatito,c

deplorato.

jDi vere Morti ancor fugn* non vera, f

Ed omicidi fon colpi di pace ?

^hi troppo grafie gioco? ahifcherzo audace ^

che fai Coppia, sì fida efferfi fiera .

'^tteiy che gih deheUh nemica fchitra ,

Hor d^ferro innocente cfttnto giace ;

oh quanto ì ver , che fempre efie vìu^ce «

Sol per bocca di piaq^he alma guerriera .

iVé"* Teatripiù lieti efer menfort e

No~i sa Campim di Marte ; e fot defìa.

1 perigli fprez,z>ar , tentar la forte

,

2iGbtl corfua virtìi mai non oblia ,

• NepHO trattar per gioco armi di Morte 9

eh" vccifo al fine^ o eh' vccifor nonfa .

XVIIL Ma diligente cura de'Padrini,e de'Cdualieri ftefilic

Dcua Curai cauta cuftoditricc della Vita loio;nèper cagion di pcri-

%raZum »''^ * ^ ^^^ P^^ far valido of>acolo l'hi^mana prudenza,

circa l' ^1^ *^^^'^ Caualiere alcuno aftcnerfi dall' optrationi a lui

mi, gloriofe,e perciò proprie di lui . Né farebbero, quanto
fono, lodabili , e plaulibili , fé folTero feralmente ficure>

cflVnti da pericoli, impenetrabili ali e faette ài fato ne-

mico.

Nelle
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Nelle forme, con che a* noftri tempi vengono eflerci-

tatiS uuefti pacifici armegsiamenci non reftan comprefi ^^P ' deToy.

nelle proibinoni de Sacri Canoni , e (come non languì- ixir^nsg.ts

nolenci ocrfua natura, ne'inortali) màper foloacciden- deTemex»,.

te pericolo^? vengono tollerati , permeili, conceduti , e fJ'Jffl.Ji^

fauoriti da ogni legge. 4./«».i.2.i.

Quindi è, che età le virtù delPanimo , e del corpo , le

quali deuono concorrer à formar* vn vero Caualiero

Armee^iante, non è inferiore alTalrrc quella d'vnef- lìffop ftis^.!

.,,"-'.... ,, f ^ f . .. Cali StrtnUU
quihto giudiCio,e d vna eiatta oderuatione , che egli

^^

adoprar deue in elegger arn^i di perfetta tempra» & al xenefonte,

fuo Corpo bea adattate , (ì che ne troppo liftrttte leghi*

no, e lotfoehino, né troppo larghe, e grandi impedi-

fcano, ed ingombrino. Erano forfè tali quelle del Rè
Saulle grand'huomo veftite a Dauidc gioainerto,e d'in-

feriore datura , onde diflfe . No?9 pojfum fic tncedere^quia Reg i cap-ijl

*vfum non habeo » Eie depofe, ftimandoiì meglio amia- "•'^°'

to > quanto più difciolto dell' armi, E Patroclo allora „ ^ ,,. .

cadde 10 guerra trantto , quando voile vettir 1 Armi
d' Achille , Haueua l'antica ^jiouentù armi pioprieper

qu; fti fcitofi ritroui , e le chtamaua Arma carneefiriai

onde ben olTeruò il Venofino Poeta che

Ludere qui nefcitì campedrihus abflìnet armìs.
Jiorat. m.

La pertertione jC la pulnezza d» efl>> e de gli habiti

deue mo'ro da'Caualiei i ftimarfi , con tutto quello , che

può renderlo più ficuro , e dimoftrarlo più mondo . La
mondezza delleveftiè grande argomento dell'interior

punta t e fi icerirà de gli animi . Olrre che gran diletto

reca a'riguardan i il luftro, e lo (plendor' dell'armi e raU
legra(oonche l'occhio) ma il Cuore de generofi fpetta-

tori.

Non v' ha dubbio , che molto domina la fortuna nel

maneggio dell'Armi,ma dalla prudezaè vinta la fortuna

allora? quando diligente Caualiero procura d'elegger

Da l'Armi 5



i8 GIOSTRE,
rArmi i che fiano perfette , & alla perfona di lui ben ac-

coaimodace » e nell'operar ben chiufe .

Sonorarmi vfate nelle barriere à piedi Picca, Spa-

da, Azza/ e Stilo» L'altre àCaualIolonole più prati-

cate Zagaglia, Stocco, e Lancia, parlo delle offenfiue >

poiché delle difenfiue non è qui mio intento difcorrere >

come impiego più proprio di chi le fabrica , che d'al-

tri , douendoli nella elettione delle cofe ftar al g iudicia
li/infilo. (^e prattici periti . Di quelle, che à piedi s'adoprano , fu

chi difcorfe tanto elTartamenre , che ho per fuperfluo

l'aggiunger alcuna cofa, ben fi della Lancia , e dclCa-
uallo principali ftromcntide'Caualicri nelle giolhe fa-

rò qualche parola , per non paffarli affatto fotto (ìlentio .

//
Denominata fu la Lancia da vna parte di quell*iftro-

cil*
^^"' niento , che dal pefare ,. e librare , libra fi dice , ò fia per

la fimilitudine, che tien di lancia, ò perle fignificato

J;^** ^'^l"/
che porta , poiché in niun'altra attiene tanto fi (copre di

f foi 57 che pefo fia il valore del Caualiero quanto nelTimpu-

^'^^^'"^A'gnariaLancia, efapcr ben di quella feruirfi. Ma Pópeo
Fefto l'alTerifce parola greca poiché Ao>?i>; fi dice l'ha rta

da' Greci, ò Lancia, e MyKÌ7n<;chiponà la lancia ,/^;?-

fi&^'i
^1""'* ^^^^'"^ ' ^^ Pietro Crinito con Tauttorità di Marco

M*rc. v7r. Varone , c di Gcllio , attefta cfser arme , cnomediSpa-
jiui Gel. gna, là doue narrando l*armi più proprie di ciafciina

^'^'^^^;'^/^Q'nationc, dice che fiano Frames Germamrum >Gxfa Gal^

eap IO. fot. lorum^ RompheAThrdcumyLtnceAHìfpanorum yVila Ro^
1018. ntAnortim^ ifstBoiùrum^SarifféiMacedonum . Chel'ado-

' prafsero ancor i Franccfi Io dice Diodoro Siculce pari-

i«c«». mente i Mauri l'afferma Lucano,- e che gli Etoli ne fofse-

iP'i» lib.j. roinuentoriè opinione di Plinio, ma che certofianome
e*^. ;6. antico, fé non antico trouato,non ha chi ne dubiti. Furo-

no cangiare Thafte in lancie, e fi lanciauanoda princi-

ifidtr.orìgiib. pio, e fecoiJo il parer d'ifidoro, haueuan nel mezzo
i ''fi^-7' y^^ legatura per meglio portarle, e lanciarle contra-

pefate.
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paiate ) e però difse che fu nominata Lafjcea , éjnìa Acju/t

Unce-i iàefl aqualì Amento ponderatAvibrantr , Dipoi il

fecero le lancie più graui , e più (labili con forma ac-

cominodata alla mano per beo' impugnarle > e folle-

nerle, né fi partiron dal iìanco de'Caiialieri . Queftì va-

lorofamente accoftandoiì al nemico non haueuan più

d'huopo d'armi , che fi lancialscro , ma d'altre , che por-

rafserojò Toftenefser' l'incontro vicino, ed imminente*

A tempo dc'primi Cefari era con quefto nome chiama-
ta rhafta> come fra gli altri apprelso Tacito appare; ed 3"4fiV. htfi.

a tempi di Tiberio fu purtroppo adoprata nella Giudea J ^ ^ull\
fui Caluario iftefso , degna per ciòd'eiscrdaqualfifia cap 19 n.z.

Caualicro Chriftiano per Ci pietofa memoria (non che ^ ^„^/^^'

abbracciata)adorata più afsaijche no fùda'Gentili quel- 5 g/*; caf.

la di Romolojche perciò Q:iirino era dettodaU'haftajche 19 » j4

qmris m quei tempi era nominata. Pofta nella Reggia ^ clp\'/f>i,

la lancia di queft>Eroe fu riueriracomcloftefsoDio X31. Anti<i^

MartCionde perciò a coloro>che più valorofamente fi
^"^^

diportauano in guerra, donauano gli antichi Romani
vnalancia come premio delle pafsate , & incitamento a

nuoue, e più gloriofe intraprese. Erano l'hafte> eie

lancie anticamente di forte, e robufto legno,e la preac- .

cennara di Romoloda lui lanciata al Quirinale daii'Au- ^0^01.

iientmo , eradi noderofo Corniolo , per quanto ne fa

fede Plurarco, e gettate le radici improuile , diede in vii

iubitole frondi non afperrate r ., .

r-f ì ì t • r r Outa Metam,
Nonexpectatas dab^t aamiranttous i-wbras' , ^,^_ ^ j.

Onde Claudiano di/sf . BcUis accomoàaC^rnus . Al-

tre ancora fi fccerodi piùduri , e faidi legni . Anoftri

tempi da gli ondofi campi di Neitunopafsa l'Abete, e*l

Pino a gii arenofi campi di Marte. Colà, doue elegge,

che nel colpire l'hafta debba refi:ar rotta,e diuifa per po-

ter vincere,nondcue quella fabricarfi di materia, che

troppo dura, & infrangibii lefifta ; Ma né di così debol*,

e tene-
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e tenera, che prima del colpo fi Ipczzf . Equilibrata dc«

uc eller la Lancia nel pugno,arrcftara fui petto, maneg^
giata ne' modi , che qui non è mio intento defcriuere

,

Altri Caualieri molto di me più prattici potran dare i ve-

li, e regolati precetti di fortemente? e leggiadramente

trattarla . Si come non è mio intento narrar' i modi , e

forme di maneggiar*»! Cauallo, altro ftromento nece{ra-

rioalCaualiere>edi cuideueeifcrben prattico,&efper-

to.-ne dirò tutta volta in pafTando alcune prerogatiue

più fingolari per quefti armeggiamenti, mentre io corro

ad altro berfaglio.

XX, Del Cauallohabbiamo così certe, e varice note le

DelCaaallo. dori, che ormai tome frequenti ,e communi, fon fatte

volgari. Chi non sa quanto la natura Thabbia f^.bri-

cato atto al iiruigio, e follieuo dell' huomof QiLinto

proprio>e conuenienteall'eflercitio della guerra? Quan,

^f'ilraeu'a tocg!ifiagenerofo,e fimilealla fua fchiatta? Qijanto

fiebutà. hibbii in (e docilità, conorccnza,c memoria ? QiKinto--

porn amore, gratitudine , e ^ql\c verlo il lue Signore;

Ne ;ono piene leStO!ie,ripienc le lingue . Conolce egli

beniTsimochi logouerna ; diftingue chi lo regge, e ca-

ualca ; rauuifa la Mddre fua; ha ben rimembranza del

Cauallo , che fu fuo nemico; apprende egli folo ogni

moro, ogni corfo, ogni falco, ma gode airarmonia de

gli iftromenri mufìcali,danza al Tuono di metro regola-

to; s'inchina,efì piega al cenno di peritoM.u ftro; s'ina-

nima, e s'incoraggilce al bellicofo fuon della tromba ; e

fi rallegra a gli applaufì delle ottenute vittorie . Chi
non ammira nel Cauallo il defìderio di trionfare, Ten- u-

latione nella concorrenza , la velocità neiroccorrcnze >

i'anim jfìràne'ptncolij'abboirimentoalle cofe fcruili,

il^oiimcnto «le gli abbigliamenti pompofi? Chi non
iftupHce allor che fente alcuni hauer raccolte da terra

rhafte cadute>ed hauerie aUor Caualieri recate , come
raccon-
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racconta Pliiìio? alcuni hauer ricu faro d'efìcrcaualca- ^^'»»

tidao'^ni akro> fuor che daUuo proprio Padrone, come _ ,

del Cauallo di Celare afferma lranquillo,c come di
^^^^^

Bucefalo narrano Solino, Giuftino, e Curtio. Alcuni io/i'*.

( ancorché feriti ) non hauer foftcrro , che il lor Signore
^*^ff\^\

ne difcenda, fin che non haueua ottenuta intiera la vit-

toria de*iuoi Neniici^comedeirifleiTo riferifcon gl'iftef-

fi ? alcuni hauer fatta ftrage delle (quadre Nemiche,
come del Cauallo di Artibio Duce de*Perfiani attefta

Herodoto? alcuni hauer vendicata la morte di chi li Eroda, ifi,

caualcaua, con portar' à morte precipirofa l'homicida*

come del Cauallo d'Antioco vccifo teftifìcanoFilarco, r/V^»'^**

& Eliano? alcuni hauer pianta la morte deTadroni Io,

ro,oprcuedutacomede'Cauallidi Ccfare narraSueto- ^^«'^»'

niojò preceduta, come dice di quei di Patroclo Omero, ormro,

di quel di Pali ante N'irgil io, di quel di Adrafto Proper. inrgunh.t^}

tio? alcuni finalmente con la lor morte, ò di fame > òdi fropirt.

precipitiohauer voluto feguir la perdita de' loro Caua-

lieri,come del Cauallo del Rè Nicomede PliniOseDiorc ^''""*

fan tellimonianza? Elsempi grandi di poco mcn che ra*

gioneuole fedeltà . Nòfia merauiglia dunque fé da'Ca-

ualieri tanta (e ne pienda curaje tanto loro fi porti iiffet-

to, mentre non foloCaualicri, ma Principi, Reg!,e iMo-

narchi hanno i Cauaìii lommamente Oimati , ed amati , 2{.?«;y. jg^

L'Itnperator'Augullo ad vn Tuo Cvcc dar nobile fcpoltu- /j''»

ra, e Cefai e Germanico ne fcriffe le lodi. AdriarofìmiU p^'^*'

mente al fuo più caio fece drizzar vn fepolcro non folo, thn.

ma vn'alra rojcnna; e gli Agrigentini nella Sicilia ad

altri fabncarono piramidi fupeibe. Vero imperatore ^'*^ capnoì^

ammcffe il fuo frequerrcmtnte nelle proprie ftanze , e

gli erefTe Statua d'oro; fi corr.c D^mitiano al fuo vn fi-

mulacro di bronzo dorato ornato di finifiìme gioie.

Altri, come già Megacle Ateniefc, li ftce fepelire pref-

fo la propria tomba ^ ed filtri, qualMilciacle,vrode' lUm,

f€H€
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fette Capitani in Maratona, li volle fepoltl nella fuà

tomba ifteiTa. E là, doue era (olito, che (ì fcppeliflero

col defonco le cole à lui più care, furono anche co' loro

Padroni (come carifsimi) fepolti i Caualliicosì nel Rogo
di Patroclo , nella Pira di Pallante, e nella morte de* Rè

tìtmer, Sciti,e ne* funerali de gli Imperatori Tartari furono in

-

^Erod*t
ceneriti con le cofe più gradite i Cnualli à\ elfi , qua-

vtiUnoH, fi che (come vide Eaea ne gli Elifi) vadano gli Eroi
^n'i' con quelli tratteneadofl fra delitie immortali . Ma

non è riputato fau^lofo fucceifo quel d' Aledandro

il Migno , che vna Città daini fabricata ncll' Indie ap-

viin nb6.& prclTo l'IJafpe denominò Bucefaliadal (uo Bucefalo.
liù.i. £ Gaio Caligola Imperatore non inuitòeglipiù volte

alla propria menfa il fuo caro Incitato? Non lo cibòuion

TrlT' l'abbcuerò in vafi d'argento, e d'oro? Nonlifabricò

dalla di marmo > mangi atoia ù'auorio ? Non li diede or-

'ìAUrou*»4 na nenti di porpora , e «n )nili di gemme ? Non gli affe-
tie <jutidrHp aQ-) propria famit'lu ? :^ )n impedì i vicini giuochi Gir.
folla Ifb. 9. ^ / * • ^. 1- I i ^ VT l ^ e
foi. 8.

cenii per non inquietarli il lonno ? Non le lo icce com-
pagno nelSacerdotio della fua propria adorationc?No li

deftinò il Confo!ato?T into era l'ufFctto da'grandi porta-

to a* Caualli , li che non ben reg )lato degeneraua in in-

fania. La cura del Caualiere non deue eccedere vnef-

. quifìta diligenza nell'eleggerlo; vn'efsatta auuertenza,

perche (ìa ben curatOf cuftodita, gouernaro; vn'ap-

plicatione affiduai perche (ìa ben ammaeftrato;& vn*

amore, e diletto in (nntenerlo in efsercitio col fre-

quente ( tiià però TU j.icraramcnte ) caualcarlo . Ma
^\i douemicrafporta ilCauallo?

^^^* Ritorno al Campo , ed ofseruo la gioflra, confideran-

fì^^^M?'^'
t^o prima VII Teatro Ali nato pieno di genti , e terriere,

Tiigr/inpopo c (Iranicre an{i">fe di mirar fpettacolo cosi degno, «Se

lo fpettatore (ancoi'che più volte veduto) Tempre nuouo, e Tempre

']prJub.%, defiderabik. Miro la NjjiUà de.Caualieri, che per

fcL ji s, i età

,
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r€Cà,ò per altro impedimento nons'cfscrcltano, fìar*aL

meno godendo con l'occhio per conientar'il genio del

cuore animolo. Veggio, che

Le vaghe Donnegmxno da i ^nìchi ^*''g^- ^* ' ^•

So^ra t Gio(irAntifier vermigli , e gialli.

Mentre e^ifanno à fuon degli Oricalchi

Lenar'afalti , c^ aggirar Cauaili .

Come fi pratcicanotal volta Gioftrcmiftcalla Quin-

tana, or'i Carofelli con l'Anello, or l'Anello col Sara*

cino> or tutti infieme , qual Ci vide operato regiamente téci. u.
in Francia dal prefente Rè Luigi XIV. or con Carofelli , G:ug?2o.

e ballo di Cauaili, come in Germania dall'Imperator

Leopoldo viuente ; così mifte fi fanno ancora quelle di Wó^^^^
"

rincontro col chiufo, e con Taf erto Campo fecondo
gli vii , i genij, e l'occafioni i fi vede che

Da corpo a corpo gli emulifupCYbi Marìn, e. lo^

Concordia ternstnar la differenza st. ìiù.

Sonpofti in pronai e confemhtanti acerbi >

D/ qua , di là ne 'vanno a concorrenza >

De la vittoria a qual di lorfiferbi

sii le punte de l hajle e la/ènten^a :

Cosi nelle Gioftie, che fecero i più forti Guerrieri

inDamafcoalRèNoranJino. ^,„
J^eirtjponaean nella Sbarrata pia';^':^ sts^.

Per vn dì ad vn ad vno a tutto il mondo
Vrtma con lancia » e poi confpada , e mazza ",

v- tt
Entrano dunque iCauahcripcrcombacrere nel cant.

-^^^IL

pò M-tirialf, il qual Agone ancora C\ dicedal Greco ^yri^o^^^
Q'^cav chccomb:urimento,e battaglia vuoì'inferire, on- y^ ena*.

de Agonali fi dilìVro i combartimenri in quefta Pa- oempfier An

leftra, che parimente fi nomina Arringo da Ringoiche
'cnp^l'!} ^^,^t

apprelso i Longobardi campo fignificaua ( per quel, sdp Ammiù
che fi legge in Annonio fcrittor de' Rè Francefile la

'^«^ ^fZ"-'^.

Reggio àeila de gli Vnoi era chiamata Ringo. Benché 'ÀnJmll
'

E altri
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^'^^'' '^ dica voce Prouenzale. Arena ancora fi dice in

phii.c\.
^ noftra lingua il campo da combattere, così denominan-

dola dalla I\ena,che anticamente fi fpargeua , e tutta via

fi Tparge nel campo y perche vi poifan fermare il piede i

Caualieri,e Cauaili , onde il bell'Anfiteatro di Verona
vicn detto l'Arena

.

XXIII. ^
Sta W Teatro circondato da fteccatìjnc'ccmpi de'duel-

t)dio stec li fi circoadaua ancora di corde ; nel mezzo s'alza la
cato,e Lì:^- Uzzi , ò tenda, ò tela che fia, e lizza propriamente fi-
"^^^

gnifica vna fpecie di fteccato , perche i Caualieri reftin

crurcav<^cflh fra loro diuifi , e forfè traffe Toriginc quefta parola dal

iip.i'/.'

'^' Latino /k/a , che fili di tela vuole'dirc , e Unum il legno

fubbio, OLie le tefsitrici auuolgon la tela i ò pure nacq uè

Kca Marceli, tal vocaòolo da //V/>/<rLi , che fecondo Nonio Marcello

vai quanto contendere , e combattere .

XXIV, Si prefentano i Caualieri feparati, ò congiunti per
LtUe com- parte, c ciafcuiia parte in vna,ò più [quadre fé 'n viene,
payje.z^iu-

^ portando inuentioni, habiti, imprefe, colori, e quere-

le in campo , quando inueme habbiano quelle cole col-

legamento,ed vnione danno à conofccrc maggiormen-
te lo fpirito, ed il fapere de'foggccti armeggianti . L'in-

uentione è l'anima di quefti apparati, è la prima, e prin-

cipal parte diqiialfifia attione dcirhuoiTio;c come gli

habiti, i colori , e l'armi fra le vaghezze loro dimoftran

l'cfterior difpofitione de' Caualieri , così l'inuentione

,

l'imprefe , e le querele, che s^intraprendono,dan chiaro

fegno del giùJicio perfpicace di chi opera, e dell' intcr-

na virtù , ch'egli poffiede

.

Dall'opre valorole, e dalPeflerne apparenze dimo-
flrate in Gioitra in Francia prcfe argomento Aladino
della fan>fa riufcita di Gofifredo di Lorena; onde ad
Erniiii, ch3 dilla Torre di Gierufalemme gliene ad*

diCaiia,cosìrifpofe,

• ..#.... ». Ben ho di hi
Con-
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ContezzA , cHvidi a U gran Corte in FrAftcU ,

^*/^' ^^^''' i •

^^Ando io d'Egitto Meffagier vi futi

£7 1;/^/ in Kobil Ciò(ira. oprarU lancia :

Efé bengli anni giouenilifui

Non gli vejiian di piume ancor la guancia ,

Pur daua a i detti , a Copre , a Ufemhianzc
Prefagio omiid'altijfime f^eranze .

E perche falfa apparenza à\ duello farà Tabbatti-

mento , di cui fauelliamo , fiata ancora farà l'inuentione

della condirion del Caualicre > fé non finta la cagion

del combattere. Per prona dunque di valore fi combat-

te, ò per prou a di verità (per repulfa d* ingiuria non fi

cimenta , non è quefto fuo luogo ) della prona del va-

lore può cdcr varia la cagione , ò defio di gloria,ò emu-
latione co i concorrenti, ò comando di Principe, ò cen-

no di Dama, ò altra fimile occafione può far conofcere
nemico dell'otio, e bramofodi meriti chi comparifce.

E farà la comparfa ò priuata , & ordinaria , ma fempre
peròdaCaualiero degno d'erter ammirato come fpet-

tacolodVn Nobilfflìmo Teatro,- òpur farà la Venuta
foIenne,econnuoua>e nobll'apparenza» e quefta può
cfler'ò da fé folo, ò infieme con altri Caualieri ,- ò come
sfidante» ò come sfidato ;ò come Terriero, ò come Fo«

reftiero di lontani pacfi. Il furfi campion eftrano? dà
maggiori occafioni di varietale dì nouità» ed a' cuori

generofi prefta campo di profonder l'oro a gli offequij

della virtù. Taluolta fono Ideali ancora l'inuentioni,

ed alcuna delle Virtù morali viene con nobil cortcj^^io

per dar faggio òq\ proprio valore , ed inulta i Caualit-ri

feguaci delTaltru) merito à prouar con cimento d'hafte

la verità della fcruitù» che profelsan fedeli

.

Saranno dunque l'mucntioni , con cui fi fanno vedcr'i ^XV.
Cauiiieri adorni di nobili accompagnamenti ne' Teatri '^^^'^.^^'

di Tornei, e nc'Caropi di Gioftre, ò Iftonche ,ò iauolo-

E 2 fé,
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(e, òdi niìoiio, & ideale trouato, e (pefse volte con Ma»
chine, «S^ apparenze mirabili, e curiofe . Genera mara-
uiglia a gliocchijc ftupore al cuore de gli fpettatori il

vedere or gran naui foicar la Terra ; or Selue , e Palagi

paffcggiar per l'aria j or difccnder dal Ciclo peregrine

le Città; or forgcr da gli Abifsi i Mari, i Monti, le Reg-
gie; or volar portati dall'aure i giardini ; or dilerrarli le

bocche d'Orche, e Balene per vomitar le Deità Marine

,

or dilacarfi gì' Inferni per render al Mondo gli Ercoli,

ed i Tcfei ; or cader dall'Olimpo i Saturni , or precipitar

IaDifcordia;ordifcender al fuolo le Stelle, l'Aurore,

ed i Soli ,• or fotto Tetti dorati comparir l'Iridi colo-

_ lite, or le Rocche di Marte calarsùl'ale de Venti in-

furiati, orle fucine di Vulcano poggiar al Cielo foura

nubi gelofe , or ITfole di Cipro; e di Citerà , ed i Carri

delle Gratie, e di Ciprigna correr per l'aria SII le braccia

degli Amori,cd aprirfiorCaualli di Troia, or Palagi

d'Atlante, or Modri di Circe, or Piante d'Alcina , per

dar alla luce i Campioni più valorofi della Terra, atro-

cità per così generole Magie? anzi fecondale gli parto-

lifcc da i Safsi di Deucalione , e Pirra , ò da' denti dal

Serpente di Cadmo. Et in qucfte inucntioniènecefsa-
rio che fi diano a' Caualieri, e gli Habiti,e i Nomi ap-
propriati, e conucnienti alla qualità de'Perfonaggi in-

trodocti

.

XXVI. Ne Paride Troiano fi veftirà l'HabitoSpagnuoIo , né
De^Uiiabi' Aleflandro Macedone porterà gala Franccfe; fi faran
^^ • conofcer facilmente da lor Turbanti Lunati i Turchi , e

Perfiani ; dal lor nero colore gli lìtiopi , e gli Arabi ; da
i lor Archi , e Saette i Parti, e gli Sciti ; dalle lor penne
colorite gli Americani, e gl'Indi ; dalle lor variate Pelli

.- i Lituani, ei Mofchi.

iT^Ì i
I nomi ancora cfìfcrdeuono conuenienti alPinuentfo-

nc; e chi fi finge Alemanno malamente prenderà no-

me



E T O R N E L
^ 57

me Tofcano ; ed vn Caualiere di Partenopc , ò del La>

tio nonacquifteràgraciaapprefso le Dame? fé con no-

me afprcc diiìicile à proferire farà loro torcer ilvifo

in pronunciarlo ; ed ò proprij della fauola faranno ,

che fi è intraprefa^conie Perfco5ÒBellorofontc;òdcU

ri (tori a, come Curtio,e Codro; ò fignificanri (empiici,

come Tigrindo,F2fperio j ò compofti come Fulgimar-

te, Armidoro ;ò virtuofi come il Caualier della Speran-

za, il Campion dei Puro Affetto; ò Nationali comò
Acmat di Tracia, Ladislao di Lituania ;ò tolti dal Gre-

co come Poliarco, Euandro; ò midi d'Idioma^ come
Polidamante , Filon^arce ; ò Annagramatici del Nome» e

Cognome lolo, come Fcrnadindo, Erface > Albatigre ; ò

del Nome, e Cognome infieme come Clouidobergo il

catenatoiò vero alludendo a. Dama, o Principe» oCafa
propria) come Algimaro, Cofmalto, eTiamo; ò rifo-

nanti almeno come Rimedonte, Armorante, Polifauro;

e faranno tal volta accompagnati i nomi, òdallocodi

lor Patria, ò dall'attributo d'alcuna virtù, odai'efpref-

fione d'alcun affetto , òdi altro titolo guerriero , come
Epiro di Pancaia , Atamanre Caualier dell'Vbidfenza >

Erimarte Caualier dei Rediuiui amori ,Cloridante il

Temuto , Ermonio il folgore di Marte . Si denominano

tal volta ancora da qualche luogo òcofa particolare ,^

come Arnault del Fiore fìgnor di Rencs,Floridoro dalla

Rocca forte, Don Alramiran del Corazon hcrido,ed

altri tali come a gl'mgegni de'Caualieri > ed alle penne

de' Compofirori più piace ; con che non fiano però , né

difgradeuoli , né vitiofi

.

XXVIIL
Sarannoi colori corrifpondentf a gli affetti,che brama Dei Colori»

d'efprimer i! Ciioftrante in quefti feftiui certami . Velli- 2?/»^w/ »«/

rà il verde,fe vuolmo{lrarletitia,e fperanza. Il ver- moy.pucjìfsi'

degiallo, ie fperanza quafi morra; il roffcfefdegno,
|^'JX^c^7.'

e vendetta ; Tincarnato , fé gioia amorofa; il turchino fé i/. 7».
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Icci.

Veget.lìb 4.

JMa'^z.on l I.

Suet in Dom.
C.7.

XXIX.
Delle Ciffre,

Emhlemii&
Impreje •
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penlìer alto, ò celeftej iIgiallo,(e dominio, e Signoria ;

il bianco,fc fede, e finceritài il nero , fé dolore , e mcfti*

eia; Il leonato è fegno d' animo inuitto; il morello di

falda voglia ; il mifchio di mente inftabile j loro d'hono-

re, e di ricchezza ; l'argento di gcloda ; il color di fuoco

èccftimonio d'ardore.Si efprimono rapprefentaci ne*co-

lori i fencimenti dell* animo, ed ogni fquadra appunto
fuol'hauer color proprio , come già ne' Teatri antichi

l'haucano le fattioni de'GIadiatori ne'giuochi Circenfi.

La Veneta moftrauà l'Azzurro del Mire . La Prafina il

Verde della Terra. La Bianca il lucido dell'aria. La
Ro^a gli ardori del fuoco . Fauori la Veneta Vitellio

.

La Pralina Caligola , due altre aggiunte alle predette

quattro Domitiano,vna aurata, & vna purpurea>così

diede il colore occafione , e colore alle partialità

.

Lungo, e largo campo qui s'apre da correre coldi-

fcorrere deirimprefe,e delle Ciffre lolite a portarli in

Gioftra^e ne' Tornei da'Caualicri. Ma fork anche fa-

rebbe fuperfluo,hauendone tanti altri fcritto, e farebbe

inutile infieme, non amando gl'ingegni ,chclorofipre-

fcriua meta alcuna, ò norma certa, e regolata, riceuen*

doin quelle cógiunture folameoteper macftro l'affetto.

Si fanno le Ciffre per ordinario con lettere infieme le-

gate, ed vnite, fichedianooccafione di offeruar il no-

do loro, e rallufione, che hanno al nome ,ò cognome di

alcuna perfona, e tengoio molte volte ancora folpefo

l'intelleito,ed il cuore delle Dame ift^^ffe-L'Imprefe rie-

fcono belle, fé il corpo farà nobile, e benVfprc flb, con la

fua voce, che è il morto il q ule puòeffcr ó*igni lin-

guaggio, più degno p^rò,fe più alle Dame fi farà inrel-

ligibile. OltreleCiif.e , i: Imprefe, altro /egno,òGie,

roglifico ancora fi porta alln.icnrea D.»ma,come trec-

cia,Guanto,Vaftro, Banda, Fiore,Fronda, ò cola fiiTiile,

che poifa rapprefentar U nome , ò l'Arme , ò il fu uor e di

alcu-
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alcuna di eOfe, e così.

chi nel Cimieri chi nel dipntofcudt An^fl. e. 1 7.

Dife^n.t Amor y fé l'ha benigno ; crudo >
'

''*"

O, come altri diiTe;
^ ^

^uùn.c.x^.

Ciufiunooml colore > neII' imprefa, st,i)6.

A l'amata bellezza ti cor palefa. .

Uiiiuemione di quclh Gieroglifici.e ddl'Infcgnede*
^f^"!',"'^

Caualicri non è folainenre de'noftri cempi,niù de'irapaf-

fati ancora, e de gli anrichi, poiché per fignificar'alcuna

imprefa di valore, fii di Greci afTegnata la Chimera a

Bellerofonte , ad Anfiarao il Dragone, a Capaneo-

l'Hidra, a Polinice la Sfinge, ad Agamennone il Leone >

ad HippomedonreTifone, a Perfeo Medufa, ed il Ser-

pente ad Ale-Jandro. Così Hercole, & Auentino per
^^;^f^;'"'^^*

infegna poitauano la pelle di Leone , Euandro della ^riofi. e 30,

Panrcra , Camillo della Tigre ; parimente Ruggiero, e F$Trondi'itn

Maadricardo portauano l'Aquila bianca, che fu prima ^;'«<,.

fegno di Ettorre Troiano , Marfifa ora la Fenice, ora la

Corona (pezzata in tre parti . Ed Orlando douendo
combartcre con Agramanre nel fuoQuartieroimprefle

L'alto E.iheldal fulmine percoffo^ /tio/l. e 4 »•

Si portano le predette cofe, ò su gli feudi, ò sii rhafte> ^*^^^^'
^ifteii

ò su i minti , ò su i Cimieri , ò sii i Cartelli ; Alcuni più progm. ^9•

fecreti Caualicri le portano folamente nel piùchiufo voi, yf- isj.

del cuore, e godono di biafmar' Amore, quando più

fono amanti, ò di tacer' almeno il nome dell'Amata»

quando noi pofTono tacer l'Amore. PerGieroglifico

portò nella prima lettera del fuo Cartello Ipeogafpe

Caualier dell'Aurora tré frondi d'Alberi , Pero , Lauro,

Moro. Così per eirblema a pie del (uo pofe Arimante.

diBelgia le Vertali , che cuftodiuanosùi'Altare il fuoco

eterno con queftì ven'i

Come a la [aera Vefia intatte Ancelle ,

Serbo (terne nelfen fiamme più, belle

,

Così
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Così per Imprefa fpiegò Palmerino di Bretagna in fine

del Cartello vna Palma col moto
SenT^ SolifenT^ Bene .

Così rinuiperito Caualicro rapprefcntò vna ben erprcf-

fa Vipera , che girando mordeua fé ftefla col verfo

chiude lo{degno a le mie lurida il varco .

XXX. Ma lafciando noi la Ipeculatione di qucfte Materie
Delle vro' a*Poeti, ed a' Pittori: volgiamogli occhi della mente a
foiie* riflettere su le querele de'Caualieri,conche fiprefcn-

tano in Campo , per ofleruar'i motiui > i titoli , e gli obli-

ghi , che intraprendono con quelle. Chi corre inGio-

fira? ò armeggia in Torneo per Icmplicemcnte eficrcitar

feft fso, ò per dilettar altrui , ò per vbbidir a comman-
do di alcun foggctto,non publica Cartello per ordinario,

uut. lib. 3'. Q in quello non propone quercia 5 Chi vuol'entrar Man-

fiLfiiohi'.i.
tenitore, ò venir Venturiero fa propofta,òrirpondea

foi. i9 propofta combattibile. Qucfte fi regiftranonc'Cartelli
ìignthb i.

i quali fono Libelli caualereichi,efcomc altri difsc)deb-

'&'i]y ^ bonohauer tre qualità principali per eifei lodabili, chia-

rezza, brcuìtà e verifimilitudine, le non verità ,- chiaro

farà il cartello, cioè non confulo:, & inordinato, non
• con follìfticherie , & anfibologie, ma fenzacontradir-

tioni, e fallacie ; breue iarà per dimoftrarfuiioluro, e

pronto più alcombattere? che al difputare (facilmente

erra chi longamente dikorre , edelpiù fortcèpi'opria

natura effer men de gli altri loquace ;) farà verifimil , fé

haueràcoftume, e decoro, fecondo la materia,che con-
'

tiene j& il foggetto, che Icriue, e le per fune, alle qua-

li vien fcritto. Quanto allo ftile , farà ornato. nobile,

XXXI. ed animofo ; ornato dico di belle frafi , e di (pintofi con-

EnordeW cetti j nobile , e facile, non baffo , &humile ,coidc ó\fCc

^utor del l'Autor del libretto intitolato Difcorfo de'Manift fti , e

clndu/e recarteli!, che fi vfanone'Tornei publici ,eCauale-

Manifefiic. rckhi ; fellamente (per raio credere) atcnbuitto al Si-

5./^/. 16, : . .

j ^ gnor
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gnór Dottor Camillo Baldi foggetto infigne , & iiiJ

qucfte macerie molto intelligente ,

Animofo ancora farà il Cartello, perche non difdi- XXXII.

ce a'Caualieri il raccontar la verità delle proprie Im. ^'^^ ^o^/^rc

prefe, il frutto dc'proprij fudori, la fperanza d'altri ac- i^M^*

qiiifti.e là brama de' nuouì trionfi . Cosi Achille appref-

{0 a Poeta Greco difse di fé ftefìfo ;

Non ne videsy tjuam pulcher ego^^ quam NagtJUi ? Kothir. ilUd,

Cosi Enea apprelfo l'Onero Latino parlaua di fé,

S'um pius Aeneas fama fitper ^thera mtus .
''"^ MntiA,

EMecitu(chi noi sa?) à gliEioi guei rieri prender alcuna '/"' o/«/^.

licéza di gloriarli fenza nota d'ambitione là,doue fpecial.
pogili^f^l.

*

mente fi tratta di guerra per le ragioni , che ne infegna

Plutarco, ma particolarmente per rintuzzare la fuperbia virg. Jeneìà.

de'NemicijO per inanimare i fuoi,e fé ftelfoà combatte»
^"^'f^

^ *•

re, facendo ricorda del proprio valore. Cosi Pandaro c.xy'.stj^',

conrra Turno, e Turno contra lui; Sacripante confolan- 83-

do Angelica , e Mandncardo confortando Doralice,- ^ll'st[\l\\

Rodomonte contra Sacripante , Ruggiero centra Rodo- e. 00 st ;j,

monte, M.indricardo contra Gradalfo, & altri nell'Arie IV*^^^^*

(lo ; e nel Ta(ro Gf >ifredo contra Argante,Argillano con- st si..

*

contra i Mori j Adrafto,c Tifaferno,Argante,e Tancre- Q-^Miim
di, e così Solimano,Gotfredo, »5c Emireno nell'animar'i ^cllìl T*^'.

fuoi Soldati alla battaglia furono lodatori , e con ragio- e io 5m?,

ne,difcfte(fi. Ma non lice perciò deprimer affatto il ** ...

emico,ne mgiunarlo. Non e gloria de Cauulieri ^^^ 7 /,jy.
Combarter con vili, & indegni. Pf^por fid»

che Gjuanto ti vinto e dipm pregio > tanto "" ^^ ''

Pih ^lortofo € di chi vince d vanto ,

Onde fé pu'- con dctn fde^nofi vuol* alcuno traffiser , - ,.

1 Auueriario,d ogni diftctto lo può più tolto acculare, .y, i. fro*

chedi vi!r3,e di li>r^idifà . Non fi detragga a! Nemico ginn u

(concai fi vuol cimcnrar<.)nella qualità del_ valore.Noa
acquilìa gran merito di lode chi fi proua contro Nemi-

? ci.
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cì,ch'cglihà cofefTato pcrdeboIi,fìacchi,e feniKa cuore*

XXXIII. Diuerfo è il Cartello dal Manifcfto , e come quefti

De'Cartelky finti foiBÌgliano i veri abbattimenti , così hanno nelle
Rogai, Leu'

Scriffurc ancora» che publicano,fomiglianza ài verità4

n!f%^if^^'
IlManifertoèvnanotificarionefatta all' Vniuerfità delle

fig^a /;5 t. perfoneincafo,chene fia vietato l'efporre le noftre ra-

cap.j.f 13S. gioni à colui proprio, con chi habbiamo à fare. S'vfa

fignaìtiifoi. dico, quandoci è vietato refporle noftre ragionilo per
*i^- valido cotnmandamento > ò per infinita fproporcione di

perfonc ? ò perche rAuuerfario non voglia vdir noftra

lettera, ò per effcr (tati ingiuriati in Scrittura (enza no-

o»p!^//'^'''
me,ò per altri fomiglianti rifpetti. Chi publica il Ma-
nifefto per ordinario è Reoi Chi publica Cartello, e

Sfida è Attore

.

strag, lib, z. Si fanno i Manifefi-i per purgar fi di cofa oppofta , ed

£f»/-
j il procedere per quefta via è fiato introdotto di longo

Fault. Ub. i,
* .* •n»fo 1

• r^
eap\8. tempo, riceuutodall vlo, & approuaro da rutti iCaua-
'^sgnaiiii. lieri.Hà licenza il Manifcfiodi allargarfi, e digredire»

e dirà cofe, ò giufiificate , ò facili à giufiificarfi, ouer

offerirà > ò prefentarà le giuftificarioni . E* diuerfo dal

^^e'ii'Amor I^'^o'^^^ ^ dalla Lettera, poichc il Rogito nafce per mez-

frigioniero in zo di Notaìo da noi pregato à far ìqòq di ciò, che ode , ò
vei0Torneo vcdc j c la Lettera ( comc il Cartello, ò Disfida ) s'inca-

^^'^V^*5/^*c^„- mina àperfone certe, e determinate, il Manifcfto fijol

Torùid, i6i3 ePiCr diretto alle mani, & a gli occhi di tutti i Caualieri j

^fdf/Z7e>z ^^^^ Venere à tutto il Mondo parlò nel Torneo de' SS.

éfettz Torneo Torbidi cott chiaro,e publicoManifefto; cosi Amore à
di Éoiagn^ tutto rVniuerfo nel Torneo di Flamarirdo di Cipro.

VxXIV ^^ parola di Disfida viene dal non fi fidare, ma^

j^elle OisÈ"
veramente Sfidare fi piglia per non ^\ fidando chia-

ie, mare il Nimico à cimento d'armi, ò d*alcre proue.

.^^ P«/
^^* tempi antichi fi mandaua per Sfida il Gujnro di

iib 1 e.i ferro infanguinato per officiali d'arme, ò Araldo, ò
F/?«,Uj.<.6, Tioaabectaa e fi diceuapegno^ ò gaggiodi battaglia...
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Hoggì giorno fi publicano ftarapate le sfide rie' fogliV

etaluolca ancora con inuencioni fi fan vedere ; come
quella di chi fi fìnfe T. Manlio Torquato Confole di Ro-

ma, in vna Targa Romana ; quella di Barbaro Caualier

d'Atene in vna Conchiglia marina; quella di Clori-

doro Campion di Zeffiro in vna foglia di Fico,- quel-

la della Giuftitia Caualerefca in vn Sole in Libra,* e

del Valore in vno Scudo , e Stocco di Guerra . La Sfi-

da in ifcritto è Cartello; il Cartello è piopofta io rifpo-

fta, che offre, ò accetta di combatter' alcuna querela

con l'armi; parioj de' Cartelli Cauaicreichi per Gio-

ftre|, e Tornei

.

La querela per douerfi lodeuolmente offerire , ed ac- XXXV.'
cettare da' Caualieri deue hauere prmcipalmente tre Delle Que^

qualità tutte confiderabili ; deue effere Specificata, Vna, ^^^^ •

e Combattibjjej Specificata farà fé narrato diflintamétc

ciò > che propone , detcrminarà le perfone , il luogo , il

tempo, l'Armi, il modo, & ogni altra conditione, che

(ì ricerca, perche non redi di feguir l'effetto per manca-
^f^f^f^"

''*

mento dello sfidante Attore; e le querele per poter effer mJ th.i.c,

combattute debbono eiler chiare, e fpecjficate. Vna ^ 7^^•
deue edere, cioè vnica , è femplice la querela, e non fi

' '
^*'^'

entrare d'vna in vn altra confulamente; né proporne più i'^ » nfp.i

numero contraditentl ;nè laiciarla prima propofta per "'/ ^
'"'^^ ^'

appigharii jd altra accidentale , e leconda ; ne pigliar i,b j ri/p io.«

la feconda , priaia che non fia finca di combatterla ^'^ ^ ^'JP ^'

prmia già prela. Chi (\ è obligato in vna foficnere /ì/'ì"'/'
^'

come Reo, non deue in alrra entrare à prouare,c mante-
nere come Attore . Chi ad alcuo'è tenuto per ciò , che
propofe , non è m fua liberta di c^mentarfi con altri in ct-. Bt^areiu

querela d i lui non propofta, né combatterne due ad vn '-'.' "'A*'"*

tratto. Deue in file eifer la querela combattibile, e per "
'^^*

la via dell'armi orjbabile ; farà d'-mportanza «raue, ^l'^' Ì^ *•
O ' r$/p l. & l a

perche le caule Ui leggiera importa.iza non fi combat- r'/p.y.

ir z cono



44 GIOSTRE,
Lmcìt Cor. tonoifc farà dubbiofa,&incerca;Perche le certe)& indù-
rai.conci.6i.

^'^^^^^ ^ ^ chiaramente vere, òchiaramenrcfaife non fi

M:it lii. i.
fotcopongono all'azardo dell'armi. Se non farà (tara

tifp 9' combatcuca altra volta.fi potrà cóbartere, perche le cofe

altre volte prouace non fi fottopongono a nouella prcuas

fVf!!^
^ Se no farà di materia ciuileò prouata,ò tentata dj proua-

&ni> I rif^. re con proue di Ciuil Foro, fi potrà tentar diprouarlaia

5 f-i^i' armeggiamento, polche qiieftc nofipofsonotrafportar

dal loro proprio foro a quel delle lancic , e delle fpade.

Ma ne'Teatri giocofi , fé faran le querek intorno à pro-

poftaj che non folohabbia in fé dubbio, ma più tofto

paradofso rafsembri , iarà piii grata , e lodabile . Delle

combattibili, altre fono particolari , altre generali; quel-

le fontali, ò per la materia, che contengono particolare,

ò per le perfone particohui , à cui fon dirette . Le Sfide

generali pofsono per generalità di perfone , e di materia

pretender tal nome. Particolare per la materia fu, per

cagion d'efsempio, la querela propofla da Ipcogaipc

Caualier dell'Aurora quando diise, Che no v'ha cuore,

che arda più degna, nò più douuramentc delfuo. E
Solimano il Trace, quando publicò, Che il Paradifo dei

volto della bella Licori non ha paragone .Co5Ì Armi,

dauro di Creta, che fi prefe à prouarc, CheSiluenia
pareggia qualfiuoglia di più fcelta bellezza . Perle per.

Ione tu particolare la propofta, che à Fermamanie il

Temuto, ed à Cormidauro l'intrepido fece Ehdauro
CaualierdellaTreccia>dicendo,Che indegno del nome
diCaualiere è chiunque biafima le attieni efercitare, e

ftimite per Nobili da più CaualieriiiSc altri tali Cartelli

indirizzati a particolari (oggetti.

Vnì più d* vna q lerela vniuerfale, e le propofe ad
clcttione Fi Jelindo l*Iatrepido,quando publicò,cbe nif-

Cuna Dama puòrifiurared*e(rerferuitada vnCaualierc

[Vincitore. È che può vaCiuahcrc(eruircfenzabia-
(imo
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fimo a più Dame . Cosi Pompcdoro Caualicr del Reno
afifcrmò» Che non è così poco viuace vna bellezza, che

fempre non accenda a gloriofe in^prefc; ne cosi poco

fpiritofo vn cuore? che, quantunque fi futniailcfacttc

d'Amore, non conofca la ncccflìtà d'aimarfilamano

conlefpadcdi Marte . Così Rodomonte Rè di Sai za, e

Sacripante Rè de Circafsi propofcro ad ogni Caualicr

AmantcChe l'animo delle Donne è regolato dal cafone

che relTer riamato da loro è inditio di fortuna,'non argo-*

mento di merito. Vnironola generale con la particolar

querela per rifpondcr' ai fudetti Florimafpe d' Erio-

pia,e Serpidoro di Mauritania dicédo,Che è indiuifibile

dall'animo delle Donne la prudenza nell'elettione, e che

TAmor di DoiiriillaPrincipeflfa di Marocco, e diFlorif-

fena Infanta de'Palmireni hebbe fondamento nel merito

della lorfcdeliflìmafcruitiì, e non principio dafauorc-

iioi fortuna. Cosi rifpofe a Corifeo di Flora Spinello di

Sarmatia> Chcldalbail fuo Sole fuperadi gran longa

in beltà la di lui Dorinda , e che non conuiene à qualfi-

fia Dama l'eiTerfcruita fedelmente da vnfolCaualiere,

Vnirono > e propofero due particolari querele perman-
tener ambedue Franco Marte l'Animofo, e Polimonte

l'intrepido, dicendo. Che valorofifonoi Caualieridi

Felfina quant'ogn'altro, e Che qui fono Dame, le quali

non cedono in Bellezza a qualfìfìa, ancorché belliflìma •

E perche non dcuono i Caualieri entrar in campo à ^^rì/HKi]

mantener, ò foftener, querele ingiufle,- perciò impru- ^"^ '*'

denza grande farebbe il difpenfar ,ò affigerpropofta,

contra la quale non potefTero i Caualieri intraprender

gli armeggiamenti. La vera, e certi flìma (come diflì)

non fi combatte, ne Pingiufta ,edirragioneuole;il dir

Che le Dame non merirand'elTcrda'Caualieririuerite,

€ feruite, è contra il debiro dc'Cauaglieti ifte{fi,enQti

farebbe Cauàliero chi prendelTe à prouailo . L'aflerirc,
' ^" '

Che
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Che ai Cauallerì non conuiene T applicare a vìrtùofé

operacioni, è indegno aflìoma > da non Icggerfi ,da non
vdirfi, cficoafefTarebbe affatto vitiofochiloproferifle,

chilo profeflfafse. Saran dunque le propofte alquanto
dubbiofe, ed incerte, cioè dico difputabili, e perciò

combattibili. CosiOrfardo di Creta propofc.Che fia

poco daCaualiero il concorrere per ingelofìre. Algi.

maro di Tracia , Che non è degno d'efscr riamato , chi

non è ad vn folo oggetto fedele . Albindo di Fenicia

,

Che in petto di Caualiero generofo Arnordcueefser
vnico . Turno Rè de RuruliXhe vera Dama non deue
d'altronde, che dalla fedeltà di vn braccio prender più

certi gh' argomenti di vn cuore . Euridippo di Granata,

Che le filile della fronte d'vn Caualiero fono alimenti

più fìcuri per mantener viua l'honorata fìama d'Amore

,

delle filile degli occhi. Gicrjcaflo Caualier Secreto,

Che egualmente è indegno del nome di Caualiere chi

ardifce palefare i fuoi Amori ad altri , che all'amata

Donna, quinto fi fìa chi cerca curiofamente di fapere

gli altrui . Sifanteil Fedele, Che vn'animogloriofoftu-

dia nel mezzo de p ù fini rigori alla fcuola del proprio

valore le vittorie degli odij , E non che in profa, raatal

volta in verfi ancora poitan le loro querelt i faggi Ca-
ualieri. Così i Campioni dello Sdegno Teifìmando,
Armodonte,eDrudilampo,

C^e ùd//ez,z,a, é" Amor fotto U Lava
Recar mn ponno altrui idiota . ò fortuna, .

Così i Canal ieri d' Amore hrafte di Fenicia, & Ar-
chintodi Cipro propo(e«o, che

Tanto nel C analier dura il valore ,

^^antonclCor dt Itti crefcc fAmore,
CosiRug^ ero, ( Leone, '

che ceder d:. uè tn generofo Cere

A li'ggc d'Amienia arder d'Amore .

£ co^ì
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E cosìrifpoferoai fudetti Medoro Rè dell'India, Sa-

cripante Rè di Circaflìa , Torindo Rè de' Turchi» Agra-

maffo Rè de* Sericani

,

che in generofo innAìnovdto inetto

AlLtforz.a, d'Amor cede ogni affetto \

E fimilmenre rifpofero ai predetti Fcrraùalfolerioà

Serpentino, e Grandonio

,

che ceder dette in animo cojlante

Legge d'Amico a U ragion d*Amante J

E fé ben per lo puì fi rrattégono nelle materie d'Amo-
re lepropofte de*Caualieri, tutrauia anche su l'altre

morali alcuna volta porrancontefa. Cosi Vlderico di

Aquitaniapublicò; Che di verace Guerriero è TOtio il

più abbornro Nemico. EScfileodi Sueuia; Chequel-
I.i Vittoria, che è piùdubbiofa fi deue più auidamentc
ricercare da Caualier gcnerolo. Et Achille Vvolge-
ftain di Alemagna, Che è virrù d'animo nobile TeSer

curiofo , E (e hauran forma di Paradoffo più facilmente

faran da* Caualieri incontrare l'occafioni di contraftar-

le. ComeGratamontio Caualier di Ccfarea piopofe.

Che il peregrinare non cagiona tepidezza d'affetto , né

iì deue afcriuere ad inconftanza d'Amore. Così Ero.

femno diScicia, & Alfroditoplifto di Sparta fi moftra-

rono pronti a prouarc, Che onnipotente non farebbe

la bellezza, fé da crudeltà non foflfeauualorata.Eberar*

do il Fedele afserì , Che il Brìo ha forze molto maggio,

ri > che non ha la Bellezza ; ed altra volta affermò , Che
]a inftabilirà nella Dama è defiderabile al Caualiero,

ed i Caualieri Bologncfi diflero a Gierocaflo Caualier

Segreto . Che non fi dà la (egretezza ne gli Amanti*

E Carintea Caualier del Fior di Liao proteftò , Che
alla vita del vero Caualiere non conuiene altro efserci-

tio^thf' il miliare, e Che il linguaggio , con che fi par»

liiijilla Duma» è i'haild>e U Spada. Ed Aimone , e Fili-.

berto
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bcrco d' Epiro a Ruggiero propofer di combattér> Che
imperfetto è quel Caualier* Amante, che non foffreri-

uali in Amore. Al che ahro fiinil tema pofe in campo
SefileodiSueuia, Che non è degno del nome diCaua*
liere chi vuoPelTer folo neirAinore della Dama , Et Ar-
gilando, e Folidafpe Etiopi» Che talento da Caualier

bizzarro è il cangiar (ouente la Dama. Et Armidoro,
e Tirindo Caualieri della Fede propofcro* Che Caua-
liere Amante contracambiato dalia fua Donna dee tofto

lafciarla , ed afpirare ad altri Amori

.

Spiegano dunque le querele loro i Caualieri per
combatter ciò, che (efsendo dubbio) tifi prendono à

prouaie con l'Armi per vero; Chi chiama al combat*

timento , e propone quc?rela è Attore , Mantenitore,

Sfidatore, e Richieditore ancora fi dice i Chi niega fo-

ftiene, e difende è Reo; fono il Reo, e l'Attore corre-

latiui, contendenti, e contrari). La rdatione ache paf-

fa fi a elfi ,è la quercia, e lite, che verte.

XXXVII. Pre^e grande errore , anzi duplicatoerrore TAuror
^yriErro del libretto fopracccnnato, chw s'intitola Difcorlo dc
ridell\AH- Minifeftì, e Cartelli per gioftre&c. allora qnandodif-

brectoh/ fé, che è proprio del Reo il mantentre , e che ilmantentret

toUtOiD.f e foftenere è tlmedefimo Poiché per venta il manrenere>

coìio de' prouare, e verificare fi prendono nella mede fima figni*

Cartelli. ficationeje termini fono,&obIighiproprij dell'Attore; là
jo. ij. 18 0, ^JQjeiJ negare, fofterier,e difender fono vfiEcij del Reo,
Mntjib^c. lodicono efprcTsamente il Muriojil Faufto,il Guarini,

y^ Paris del Pozzo ,ilCo.' Romei, il Co: Landi ,eCamiU

,*"f /'^ ' lo Baldi ifteflb (ceduto falbamente Autrorediqueldr*

CHjnnìf i.(,. fcorfo)afftrma, che l'Attore vuol prouare, & ilReofo-
^^rif ub, , (}^.,-,gre , rifponder , ribatter , negare , e tontradire.

£/e/< M'!vt Lo dice parimente il Piftofiio trattando del Torneo , ed
""P- 19 foh afferma elfcr l'jfteflb Mantenitore , ed Atr( re i e che

*W///^. i.
^'*ft<^^^^ Attore haobligo ài prouare quel tanto haurà
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propodo nel fuo Manifefto di voler mantener'obligando

altrui a rifpondcie , a negare a^ a difendere il contrario.

E la parola i(\:c(Cà dì Mantenitore non ha fua origine-» XXXVIII,"

(come fi dà a credere riftefTo PiftofiIo)da*MantinciPo- Errore del

poli dell* Arcadia , dicendo Mantcnitori quafi à Manti* Tj/ìcfile .

ffeis oytiy Etimologia aflfai lontana, e più del credibile fìfiof m.ù
amicale che a gl'Italiani dourebbe cffer pallata da' Lati- ^''^' *- -

^*

ni, e da' Greci, il che non appare per traditione d'alcuuo*

Né Mantenitore viene , ( come egli SoggiungeJ da Ma*
mi tuers , Ma veramente procede da Mantenere , e

mantenere da md-fift /^«f'rfjcheè prouare , verificare , far

apparir il vero , e certOj con tener forte con la mano la

proua dell'armi.

Ma non è maiaujglia s'errò in quel luogo TAutor in^

certo del dilcorfo accennato, poiché addiicendo egli

relfempio , e le parole dcU'Ariofto in perfona di Marfl-

fa , porta cfsempio , che milita contro lui ftefso , e che

comproua ciò, che noi diciamo. Sono quefti i verii

deirAriofto , ben da lui detti , m i da queOo Autore cen-

tra propofito riferiti, dice Mavfifa, ^«-.ya *^ -.

Ch in tJia ^rejenza q^ti vm fojtenere , st.<j s,

Cyet fé ne mente ^e eh'wfb ti mio doaere ,

Marfifa è Ke;i . e non Atrrice ( come egli crede ) propo-

ne di fouenere , perche è Rea; è Rea , perche dà men-
tita; dà mentita a chi dice, ch'ella fallì. Le parole,

ch'ella difse primi , erano quefte, e fan riipoftacondi*

lionata in cafo, cheinsiuria °\\ fofsc detta .

Ma s'fgli ì alcun , che 'voglia, dir ch ""

iofallo > ArU^ /«*•

tacciafi inanzi , e dica vna parola ,

Che in tua prefendagli vo folienere ,

Ch\ifé ne mente ^ e ch'iofo ti mio doiiere.

S'alcuii vuoldire,eprouare centra Ma; fifa, TofFendei

e diuienc Atrorciella negando, e dando mentita diuie*

ne Rea 5 E^ fc come Attore egli vorrà mantenere, e pro-

G uarc 9
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uare , come è fuo debito> ella fofterrà come Rea il con-

trario , negando > e difendendo. Bene dunque difse

rArioflo,efuin ciò puntuale ofscruatorc &i quefti ter-

mini Caualerefchi, e male portò Tauttonta di lui il com-
pofiror del difcorfo; incomprouationediche veggia-

mo Rodomonte sfidante Attore in fimil maniera dir'

a

Ruggiero,
jincjl. C.46. E atutiixmvLtCVYb quel , ch'io t'hh detto

.

ERuggierocomeRco prcfe a difendcifj,
C.^c.Si.ioj,

j£^^.Qjj licenzAYifpofe diCarlo ,

chemenitua e^li, e qualunque altrofojje »

Che traditor vole/fe nominarlo .

Etaggiunfeapprciso

St. 107
Chefempre colfuo Re cosìportoffe »

Chegitifiantente alcnn non può biafin/irlo >

E eh" era apparecchiato a foftencrc

,

che verfo ìuifefempre tlfuo douere ,

XXXIX. Né 'ìtct errore TAriofto^quando Sacripante rìtrouan-
Difej.iaivn ^q in poter dì Rodomonte ilfuoCauallo Ffontalaite,

rMo[^^'^' ^^ che dica, lì Ciualloefserfuo, e dappoi foggiunge.

^rio^. c. 1 7.
Sen'' haurei tejìimontj da pròuàIlo

,

^'- 75» Ma perchefon di qui lontano molto 9

S'alcun lo nega > io li vo Toltene re

Con l'Armi in man le mie parole i-ere

,

Doue può parere ad alcuno, ch'egliequiuocando

e^p*i f iì
prenda la parola foftenere per mantenere ; poiché chi

^c.i^.f.zj. nega è Reo; chi prouacontra chi nega è Attore ; e dell*

Attorce proprio il mantenere ,ilprouarc, il ver/Hcare,

come fi è detto. Ma non già il negare, foftcnere, e

contradire, che fono propri) efferti del Reo ; Par dun-

que che douefse dir Sacripante , ed il Poeta per lui , che

à chi nega egli manterrà, come dice.

Ma fuanirà cosìgagliardaoppofitione> fé (j confide*

rara piti ftrcttamente il modo di parlare vfato in quefto

luogo
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luogo da Sacripante, e da chi fa parlarlo l

E'necefsario prima porre quelle Maflìme vere pef

falcio, ed inconcurfo fondamento , Che proprietà na*

turale della negaciua , e delia menrìra è , che , fé vien

data fopra parole ingiurìofe , non può eflcr ripulfata ^^^^^ ^'^^^

con altra mentita , che valida iìa ; poiché fi procedereb- mJ. uh. i,

be in infinito con le mentite ; ma fé data viene fopra pa- "^p- » «•

rolenó iag!uriofe,(i fa ini^iuriai che anche métita ingiù- ?^'*'/' ^'

noia u dice,e può efler ripulfata co vcra,e valida menti. Mut. itti.

ta,perche allora folohàforzadi mentita, quado ripulfa

Tingiurie ; (e non le ripulfa , fi fa ingiuria , e può effere

ripulfata con altra negatiua, e mentita . ìi così cangia

natura fecondo reflfettofuo> e non facendo IVlfi ciò di

ripulfare,puòriceuer ripulfa; e frale ragioni,che proua- -^'''«»'^- '• »•

no quefta verità afsai vale quella, che adduce 1' Àlciato '
•'

*^*

in vnfuoCofiglio,edè, cheIegalmete,eregolarméte co- -^j^'^fconf,

traeccettionedidolonó valealcra replicacione didolo; ^ \,pnti §.

maquandoildarmentita veflehabitodioffefa (non che Maneii. de

di difcfa)fi può rimentire per difenuerfi,e quando la men, p'j'f^%' ^^

tita fi fa imputatione,noripul[atione, allora è ragioneuol c.^. /. u^'
tofa che fi ricorra a lei medefima in quanto è di poi ne- ^''^^ì'^^^oL

catione di colpa, e fi può col mezzo di lei fìefsa ribatter y^/. '13
s/"

cfsa medefima quando diucnua offefa,e quando cam-
bia l'vificio, a che naturalmente è deflinata .

Aggiungafi altro fondamento non men vero > e (Mo,
che chi dà negatiua, ò mentita legitimaèReo; chi la

riceue è Attore; poiché fi regolano i titoli d'Attore', e -^«^ iH' »;

di Reo dalla validità delle negariue,ementite;fe dunque "^' '*-^»^'

la prima mentita non è valida , perche non fa clTctto di

ripulfar'ingiuria, ma diuiene ingiuria; chi ripulfa qucfla

nient.\ta ini^iuriofa, fi fa Reo, e fa il fuo contrario At- .., rz ^

tore.-e cioiuccede, quandoilmentire(diceilPigna; e c,^. f.m,
-da Attore , e non da Reo .

Siamo noi in queflocafo (meglio dirò) fono in quello

G 2 cafo
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calo Sacripante , e Rodomonte: dice Sacripante il Ca-
mallo cfser fuo ( benifìimolocono(ce,esàefserliftato

tolco ) dice che hauerebbe teftimonij da prouarlo, fé

non folser di molto lontani. Con qucftodireeglinon

offende alcuno, offende ben lui s' alcuno nega quella

verità , a lui molto ben nota > e certa ; contra dunque la

negatiua, che gli fa offe fa, egli fi offre di foftener vere

le fue parole , e per confeguenza falfe quelle di chi ne-

"^'V^f ^r'^^'
^^ • Quefta feconda negatiua , ò mentita virtuale , e

^
* circofcritta vai quanto la (piegata , e vera , e legitima >

^e lerue per ripulfa delia prima negatiua^ che per ciò

diuìene ingiuria ripulfata

.

Reftainranroii ripuifatoncgsnte Attore, e Sacripan-

te col lipulfar legitiniamcnte diuiene Reo, e con ragio-

ne, pertanto fi vale della parola fofienere propria de'

Rei, non à^\ mamer.trc vfficio de gli Attori

.

Che la negatiua femplice data non per rìfpofta d'in-

\AiheYg,hh.^. giuria pofiadiuenir ingiuria anch'effa? niente meno, che

^•T?. ij. la mentita,è parere dcirAlbergato, del Birago, e d'altri,

^i/^ì.f.^ s'
^^fl^^n^^mentc quando fenza offender alcuno altri parla

di cofa propria, ò di fatto fuo , e sa ben egli di certo Sa-

cripante, che ilCauallo è fuo, e parla di cofa propria

>

chegli fu toltain Albracca,c chi lo nega l'offende.

Se poi la negatiua, che dà Sacripante a chi negarà il

Causilo ePi'cr fuo, fia femplice negatiua, ò mentita, qui è

fuperfluo per me il difcorrerlo, poiche,quando anche
foffenegatiua femplice, òcircofcrirta,ò generale, òcon-

utras. deci/, ditionara, importa in qucfto cafo quanto la mentita in-

s foi- ii> tiera particolare, e [piegata, poiché da quelle à quefte
*!. f^'^***' null'altra differenza fi confiderà, fé non che quefte vfano

modopiu modefto,e rilpettofo, ma tengono la foiza

ftcffa, & obligano alle mcdefimc prone

.

Chela femplice negatiua badi per ripulfar qualfifia

ingiuria di parole, ctiamdio, che fiano negatiuc> ò men-
tite
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tite fatte ingiurie lo dice efplicìtamente il Mutio parlan- Mut uh. xi

do delle ingiurie ritorte, e delle mentite ripulfate con '* ^'*''" '^'

mentite; Si aferma, che à me larà lecito con ogni ne-

gatione ripulfar qa^ll' ingiuiia, e la ncgatione feconda

hauerà forza di mentita, e la fua prima d'mgiuria ; parla

( mi cred' io ) Sacripante , non il Mutio , canto è à propo-

lito del cafo, che di [corriamo ,

Da tutto ciò C\ ritrae, che poteua, e doueua Sacripan-

te valerd della parola foficKcre come Reo, e che egli

era Reo per h iuer data negatìua valida fopra negatiua

ingiuriola, e che la negatiua prima s'era fatta ingiuria

,

negando il fatto proprio di Sacripante , il quale affer-

maaa il Cauallo ciTer fuo,e con quefto dire non offen-

dcna alcuno. Quefto ifte^so (lile tenne TAriofto me-

defimo quando in.iuiTe Rinaldo perfuader' a Gradalo :*

che non haueua mancato di cercarlo per combatter con

Clio, e dille,
^

MUfìQ,-fi\
E poi ti Tofterrò con /* .irmi in mano , tit, 5^,

che t'hauro detto tivero in ogni parte ì

E fc?npre^ che tu dica > mentiréti ,

Ch'allaCaualeria m^^caffi io mai,,

E Bradamante anch'elfi diceua

,

E s'alcuno dì diri ehe nùnfiahuono

,

'Ano'^^C. 3^

E dritto il miogiudtcio ,farà ardito >

Saroi}er{o(itnQxg\\àfuo piacere^

Chel mio (la 'vero , efaljo ilfno parere \

Dunque beniffìmo parlò l'Ariodo,- dunque il fofle- XXXX,
nere è proprio de' Rei , il mantenere de gli Attori i dun- ^^tn enori

que Mantenere , e Softenere non è riftefso> come atte- ^^''^ '^'^tot

fìa falfan^ente l'Auior ócl Libretto fopraccennato, il iLHirar
qualnone merauiglias erro nelle preaccennate propo- telli*

fitioni, mentre in altre ancora , ed in altri elTempi s'al- ^^.. ^ ,

lontana grandemente dalla fuffifterza del vero; e là ^'é,'

{»articolaimcn.e , doue portando il caio ài Lurcanio , il

qua»
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. giostre;

quale haiìéùa acculata Gineura figlia del Rè di Scotìi
At^tor (ieUi. per iiDpudìca, afTerma, che Ariodante, il quale intende

^fli]^^'^' di prouare il contrario, fa LurcanioReo, ^ egli diuiene

Attore* il che in effetto non è ; anzi è tutto il contrario,

ebeniflìmo, e conuenientemente vsò i termini Caua-
lerefchi l'Ariofto ; Ma da queft* Autore malan>ente

fono interpretati, ftrauolti> emoftruofamente tiasfor-

mati*

Vediamone i modi . Gineura accufata è Rea rifpetto

a Lurcanio, il quale accufa, e vuol prouarla impudica

,

Lurcaniorefta perciò Attore j di Gineura diffc il Poeta.

'ArM c 6
li^tcfo poi , come Lurcanio h^rtea

st. 7. " ' FaUa Gtneura apprejfo il Padre Rea ,

E di Lurcanio Attore dilfc l'iftcfso , che

Qe^Sf^. • . . con l'armi egltvoleu

Prouar tutto ejfer ver ciocche dicea ,

Ma che Ariodanre, il qual venne incognito centra il

fratel Lurcanio perdifender Gineura fofTe Attore,e Lur-

canio Reo. Qui sì, che prende notabil errore. Lur-

canio fu Tempre Attore, poiché haueua tolto a proua-

re l'impudicitia di Gineura, & Ariodante fempre fu Reo,

che haueua tolto à difender', e foftencr, né mai difle

** Ariodante di voler prouare, ò mantenere. Sentiamo il

Poeta quanto bene parla di Ariodante , e come accon-

ciamente vfa i modi Caualerefchi

,

e, ;. «. 77. C^'^ difender Gineuras'hatiea tolto,

E più chiaramente altroue .

p. 5 . 5. S o. Stana Lurcanio di mal cor difpofio

Contro Gtneura^ e Caltro tn (uà d i fc fa

Ben (odcncà la fi tiorita irnprefi .

L'altro, cioè Ariodante,foftenea la àx^tidi^ come Reo,'

ne mai fi ì^cq A lodante Attore, nò mai trattò di voler

prouare, ò maacencre,ma loflencr'p e difender,parti tut-

te del Reo.

Erra
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ErrrapanfTienre l'ifteifo Au:ore in altro luogo Ià,douc

dice , che Chi e Attore in vn vn^ ^.irt:^ pojft ejfer in vn'al- ^'**'^ àtidi.

UÀ Mjt>ttenitore, poiché già è noto, e certo, che il Man- 3'/. ^ *

tcaicji'C nella qiK-relj, pv.'rla quale è mantenitore e l'i-

ftjlfj, che A:core, né puòalcu.io elTer conerà alcuno e

p.^r riftenfj qaercla,e nel tempo iftcfso altro, che ò Man-

tenitore, òR^^o; pliche due conranj in vn tempo ftefifo Ariji,

nel medefim j foggctro non poiino elTer' vnitijc Tefler*

Attor, e Keo fono cofcrepjgna.it!,e contrarie.

Né manca d'errore U,doue atfcroia , che Sta al Reo a
^ "!joL 19,*

definir iltempo, nelqutUy e fìnon quanto vuoi mxntener U
fua própojh', Già fi è detto, che mantenere non è proprio

del Reo, e poi il d;.'fiiir, & elegger* il tempo tocca ali*

Attore, e non al Reo , così dicono tutti gli Scrittori di jfte»diìè ti

Caualcriacommunemcnte, e fingolarmente l'Attendo- '^ l&.V'
lo, ed il Pi (Infilo; anzinon folequiuocane'terminf,ma ^J '^

fi contradicc* perche alrroue aflcrifce , che jil Prouo- jiutor fudetto

catorefpeita definir ilgiorno^di il Prouocator della batta- "" ^f ^*'

glia> chi non sa che èl'Artore nella battaglia medefima?

Nò refta fenza errori il Pirofilo iftefso doue tratta XXXXI.
deirelettioni,enominationi dell'Armi, e degli Attori,e ^Un errori

de'Rei, con tuttoché maneggi peraltrola prattica de* delTiflofìlo,

Tornei nel fuo Libro con molta felicità. E primiera-

mente egli erra norabil-nente là, do^ae trattando del

Min-enirore, afferifce,cheg!: offefi vengono fatti Rei, ^j^^/|^-
''^- ^

?

e l'iftelso replica doue trarrà de* Venturieri , dicendo,

che Ndioffefe dt fatti chi offtnde e Reoy e l'offefo t Attore; luifal ii»

in cfnelle di Parole yfcnìpre chi offende è Attore . Re ftò egli

facilm.nre ingannato ( come alcuni altri) dalle parole

del Mjtio. il quale nel principio d'vn fuo Capitolo rrar- a'"' ' « *•

tan lo leir Attore , e del Reo difse , che Neil' ingiurie di * •'* '
**-

ferole rin'attiriunte e l' Attore-^in quelle dtfatti è CingiU'

fiato t il che cosi iempliccmente inrefo repugna affatto

alia ragione, alla verità, & al Mutio iftelso -, poiché an-

cor
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i^ cor neiroffefc di parole l'ingiuriato è Attore; va! tanto

dir Attore quanto caricaco, & obligatoàprouare ; ncll'

ingiurie di parole è così caricato, ói obligato quei, che
ingiuriato refta, conìc nell'ingiurie di fatti chi refta offe-

Attinà. II. fo. Dario Attendolo inteil gente, & accreditato Au-
'• 7 /" *'' tore volle riprender* il Matio, che faccia in quelle offefe,

& ingiurie differenza fenza ragioneuole fondamento.
XXXXII, Ma cosi l'Artendoio, come il Piftofìlo s*inganna-
Erroncied' ^Q credendo, che il Mutio habbia voluto dire ciò,
attendolo,

^|^^^ ftrettamente parlando, par checfprima co'fuoi

^Mut iuii
detti. Dagli efempi,che immediatamente porta il Mutio

eup. t,
' s'argomenta'chiaridìma l'intenrione di lui . Neirclfem-

pio d'ingiuria di parole fuppone,che l'ingiuriato fi ri-

. . lenta con la mentita con la qual viene à far > che l' in-

giurianre mentito refti Attore. Ma fé non rifpondef-

le l'ingiuriato con mentirà, egli Attore diuerrebbe.

E non èchi!oneghi,òchinfgarelopofl'a .E' veri{fimo>

che l'ingiuriato d» fatti,ò di pdrole,e così chi è mentito

,

diuien' Ac ore . Ma fuppone il Mutio, che l'ofTefo di

parole habbia ripulfata Tingiutiacon la nnentita , e fat-

to r Ingiuriarne Attore , e caricato. Non errano dun-
que il ivljcio, e l' Attendolo, M< none fenza errore il

Pdofìfo, il qual vuol, f)^^ /fw/^rf ( s'ofleiui la parola
fìJlofilìHif fempre quinto fi dilari) fia Attore chi con parole of^
^**

fende, e che gli offefi di parole fiano fempre Rei; e
purè certo, ^ indubitato , che gli offefi fono Attori,

no R- i,nè l'offendente di parole è fempre Atrore,ma fol

2oUtH.iib. y.
^^ ^'^do T'aita caricato con !a mentita, che gli viene dall'

fol 500 offjfo ingiuriarojfd in soma Attore è il caricato, & obli-
C6:Romi f gifoa prouare,olioff' fiinsiuriatÌ,emétitifono i carica»
1 04-

fio fc*

tijiìk oh". garije perciò Afrori,e no R' i,come egli fi crede,

XXXXIII. I » ^hro errore incorfe il Piftofilo, quando affermò >

^itracnro' eh'' imitando il Torneo l'vfo reprouato de' Duelli, e
redeiviflù- (eruando af$ai la forma di ciTi, Itabilifce poi , cht- Al
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Mdntenìtore come Attore fvetti Cincumben'::^ di nominar il

campo i (lahilir ti tempi), detcrmin.ir'il modo ìCfpCL7fìcar ^'i^M ^'^•»-

l\irmi,eó apprefso :\2^^nv2,CiC^e ne'DficIli l'Attore hanctia ^'^ ^'

la nominationedeir armi-,& ilReoCekttioney co' quali in-

iegnamcnri dilcordi fra loro non concorda realmente la

verità. Vero e che il Torneare porta con sé grande
fimilitudine col duellare antico , anzi forfè in tutto lo

iomiglia, k non che folamente varia nel rigor delle

morti, ed in ciò, che apprefso diremo. Che il Mante-
nitore de' Tornei Ila il provocatore -. ed Attore , lo di- ,^ ,

moltra la parola iteIsadi;?i;4;?rf;?fr^,comepoc anzilie 14/p/ 27.

detto, ma chefofscincumhenzadegli Attori ne' Duelli f^»ft-J'^- ».

il determinar il modo, e fpccifìcar l'armi, qucftoècon- ^' '^

tra la commune opinione de'DuclIifti, e de' Duellanti

.

E molto meno^è poi vero che lanominatione dcU'ar-XXXXIV,
mi fofse propria dell'Attore, che anzi per vnaConfti. Lt-Welettio.

tutionedi Federico Imperatore competcua al prouoca- '*^^^"^'^^^

co Reo l'elettione del Giudice, del luogo> del tem- Conrad lond.

pò, e quella dell'Armi. E perche tutte le les^i fauori- l'* ^';,

icono 1 prouocatiKeij'X m cah dubbij ndecjdeua a fa- c^p. ij.

uor di cfsi , e non elTendo chiaramente vinti, reftauan ^^''•«|- '«A^.

fempre vincitori, conofcendo quelli , che l'eletta del ^'
^'"•"»

Giudice, e del Campo è piùtoflopt'{o,e grauezza,che ^f^' ^if-^^'

beneficio, e gratia, lafciarono i Rei quella elettione ,

anzi quella obligatione a gli Attori . Ma quando la vo-
lelferonon può loro cflfernegarai E quanto all'Armi il u^ttenà.iih,t>

Reo portauam Campo l'Armi elette da lui pari, e rad-'''^'°• , ,d- r ir •
I / 1 ! > USA Co. Lantìf f,

oppiitCì e fra quelle poi la feconda eletta era cellAt- ^ /. ^ov. .

tore prouocante.Così à Rinaldo Càpion di (^ar lo sfidato

i tocca l'elettione prima dell'Armi, s'elegge a piedi eoa

;
azza,e pugnale,e porta in campo quell'armi dupplicatc.

E di due a\z.e ha, il Duca Namo l'ina, ,

E l\ltra Salarnon Ri diBtrtagna» 'Arhfl e j8.

A Ruggiero COCCO poi releitioneieconda,

H fùcht

st.
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'sti'^'

^^^' Voichc dell'arme Ufecondd eletta,

Si die al Campioti del Popolo Pagano ,

XXXXV ^^ nella pratica de*Tornei fi opera dluerfamenté,

Dinerfuà
"'"^' in contrario de fopracceniiati modi di duellare; il

dcWe'cttio. Mantcnicore Torneante, che è Attore, e siìdatore^eleg-

ni de'romei gè il luogo, il tempo, fpecifìca Tarmi, e propone i mo-
^ ^u'f ^'^ 3i dei combattimento, e tutte infomma le nomination!

•// a'jb:zm-
alili s appartengono, che a Rei logliono appartenere,

menti, contro l' vfo, e la ragione de* Duelli

,

^ Qiiefto è ftato praticato frequentemente non folo

in Bologna, quando ne' Tornei fono ftati i Mantcnitori

sfidanti , ma in tutt'altri luoghi ancora fi è quefta ma-
niera esercitata -, Ne addurremo più dVn' cllempio per

comprouacione del vero,

T,,! .^,B In Bologna nel Torneo della Montaf^na fulminata

Ferramondo, ed Aldrubale propongono , mantener a

piedi,& a Cauallo con Tarmi in mano, che

Non e amoTy non valor ne^ petti vojtri r

^u.ando arder?& ardir non lo dimojiri

,

In Ferrara fei Cauaiieri s'offrono mantener in Gio*
Vii I j^tf.

^^^ chiufa , e campo aperto, & in ogni forte d'armi per

dieci giorni , Che le Donne loro fono le più degne d'ef-

fer amate ,c feruire,che alcun'altre

.

isa i6oz
^" Siena Francamonte mantiene. Che rutti gli altri

fono mcn valorofì, perche amano Donna men bella;

nomina il luogo, Tarmi, il giorno, e propone i Capitoli

da oireruarfì

,

P«ì lio-L. In PiTa cinque Mantenitorì plglianoà prouare , Che
Thonor del Caualiero dipende da lui flc(To,e Che Tamo,
rofo affetto ritarda Tattioni honorate. Scabilifcono ti

Campo, danno i Capitoli, fpecifìcano Tarmi > & il nu-

mero de* col pi.

pel uit. l'I Firenze il CaualierPidamante, <5c il CaualierdelT

IcninoruT Ardore mantengono. Che giuflo è TEdictq

,
" ' d'Amo,
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d'Amore j e gìufto ogni di lui operationc, propongono

i Capitoli, dichiarano l'armi* & i colpi

.

In RomaTiamodeMenfi piglia à mantenere, Che la ^^' ^^ì^-

fegrecezza in Anore è vn'abiilo (uperftitiofo, il quale
""

fuppone ò fcarlezza di merito nella Dama, ò pouertà ài

fpirito nel Caualiere , elegge il campo, il tempo, Tarmi,

e la forma dell'armeggiare .

Inquefti,& in ogni altro cimento Caualerefco di

Torneo, ò di Gio(lra> doue/ianointrauenuti Manteni-
tori, è ftata propria di loro, e folitai'elettione del tutto,

il che non concorda con la forma, e con le leggi del

Duello, ne con le propofitioni dei Piftofìio,onde in que-

fìo s'allontana egli grandemente dalla pratica vfata> e

vera di Gioflrare, e Torneare

.

Mala ragione non è facile da inuefllgarfij perche ne*

Tornei, e Gioftre, e non così ne' Duelli tocchi al Mante-
nitore la nomina del luogo, del tempo, dell'armi, e della

formadel combattere. Io nondimeno ftimo in quefto

cafo mio debito notar(fe non quel più,che per certo può
dirfi) almeno quehch'io ne fento per mio parere

.

Non attribuirò la cagione (come forfè potrei) all' vfo XXXXVK
introdotto per facilitar la ftradaa Caualieri di proporre ^ giomdd^^

occafione die(rercitij,e trattenimenti Cauallerefchi, e '''^['.'r^Pi^^

Nobili fenza verifimil pericolo di fangue,edi morti;
icltioni

*

perche farebbe quefta cagione troppo generale , e lon-

tana, mentre i Duelli medefimi fanguinolenti , e mortali

furon di foucrchio frequentati, e facilitati dal troppo
viuo ardore, e dalla troppo puntuale, e rigorofa au-

dacia de'Caual:cri . Ma dirò piiitofto altra cagione, e
pili vera per mio credere, e piiìragioneuole; elfendo

queftì {e{io{\ , e gioc(»(i Duelli per prona più di valore,

che per ribirtimento d'ingiuria, ed'ofFclTd dihonore,

ofFcrendofì il Mantenitore generalmente contra tutti , ò
conerà moki almeno, è ben di ragione, che fìa rikuato

Ha in
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in tutte l'altre parti, ed habbia l'elettìoni tutte Infilo

Aici^i cap. 6 arbitrio , e doue ne'Duelli , che fono per ifcarico d'obli-

gatione,e d'offefa ingiuriofa,! vantaggi dcuono edera
fauor de'Rei prouocati , in quefì;i,che fonoperfola

oftcntatione di virtùCauallerefca, dcuonoe^'eri van-

taggi a benefìtio de gli Accorile Mantcììitori , Se dir più

tolto non vogliamo, che fé bene la parola di mante-

nere f e Mantenitore è propria de gli Attori , tutta volta

in qucflo cafo quelli» i quali da principio perla propofta

loro fi offerirono di mantenere, venendo accettata la

sfida da Venturieri ben conferuano il nome di Mante,

nitori , ma non refifetto > e l'Vificio d'Attori , onde come
Rei deuonoeflfer priuilegiati, èconfermatoqueflo mo-
do dallo fìile, che più volte habbiamo veduto pra-

ticarfi, poiché il Reo non efl'endo chiaramente vintoc
MNf.i. i,e,xo. fempre mai vincitore; Così da Mantenitoricondur fi fo-

no veduti come vinti i Venturieri ne loro Bofchi , ò
Palagi, òCaftelli incantati, ne rnaifi videMantenitor

in Torneo a gli Auuerfarij darfi per vinto,come de'Ven-

turieri fi è più volte veduto il contrario, ch'anzicon-

eordati fi fono d'honorar il Trionfo di chi mantiene col

darfi loro generofamente prigioni.

Il pafTar i vantaggi, ed i priuilcgì di Reo nella per-

fona od Mantenitore concorda con lo fi ile de* Duelli

ancora già foliti a praticarfi in quefla maniera ch'io

dirò. Quando alcun Caualiero portaua alcun' arme»
ò Imprefa(cheèrif}eiro, che publicar alcuna propofla

generale per combattimento) chi quellatoccaua ? chi

contradiceua , chi s'opponeua era Prouocatore, più

toflo che prouocato . Poiché quella tentatione , così

xtnei vp/^./."p3^1^ Paris del VozzOj che parchefaccia quello^ cheportd

9,ci*p. iz. Plmpreja > e generale^ che non itene in fpecie ad offendef

mlfuno CdtinlterOi fatuo quello-, cheforefé caccia à toccarU ,

^ nm ì ingiuriA di neffuno portnìidoU , Di maniera , che

cfsen-
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cfsendo prouoCwintc, ed Attore d'effetto, fé nondi no-

me il Venturi.ereifarà prouocato , e Reo, fé non di nome

,

di erfcttoil Mantenitorc, E perciò priuiIcgiato>c fauo-

rito da ogni legge , ed à lui apparterà i'elettione fe-

condo la Conftitutione di Federigo Imperatore, dell*

arme, del Giudice, del Campo, e delcempo,diccil

Faufto; ed aggiunge Paride Wt'Xò , eh: cf-tello ,il (j<ide 'P^ttfii'^h \\

fotta, t imprefa fuolefar i Capitoli , con t qtxli intende "g^' ^^ -'

*
'

r(?;»^4//fré', É febea pare ch'egli attribuilcd a chi tocca vurìf. nk.'^,

r Iiiiprefa l'oblilo di troiurillao^o,q jed )è più tofto ^/"^.V*

pelo jchebeaehcio , pUD perciò a portator dell Impre- cap. i6.

fa, che è Reo, SeancheMinteiitordi Nome, pigliarlo,

fé vuole, fecondo la fudetta Conftiturionedi Federigo.

Nella fletta maniera, che i Ciualieri Brittanni pone- -pW ^'*- '•

uanoia publico vno fcudoconprotefla, che alcuno non ^^f^rdeiDi,
ardilte toccarlo, fé noi (ì poaeuain obligationedicom- /cor/e cap. j,

batter con chi pofto l'haueua. Cosi alcuni Caualieri M 37»

nella Spagna al tempo de Mori pigliauano a difender vn
pafTo, ò ponte, e chi voleuagir'oltre, eraneceflìtatoa

lafciararmecome vintOjò combatter come Venturiero,

così queft'jche arifchiauano vemura co chi manteneua
lo feudo, ò il pafTo, erano di nomeReijdi farti Attorijchi

manteneua era di nome Mantenitore , di fatti Reo .

Si conchiude in efletto con laprattica ,econ lara»

gione infìeme, Che al Mantenitore ne Tornei, e Gio-

ftre fpetta rVtficio (come Reo) di nominar il Giudice»

iltempo, illuogo, l'armi , il numero de colpi ,ed i Ca-
pitoli da offeruiifì nella querela , che intende di man-

tener combattendo. A Venturieri toccarà (fé vorranno) J/tend Uh.

la feconda eletta dell'armi portare dal Mantenitore» ^ cpi^M-

& ogni elettione non prerefa , òlafciara dall'altro vo- ^r>cfi Cam.

lontariamcnte . Meritano infomma i Mantenitori ogni iS Sf. si.

maggior vantaggiOjCome che fauorir fi deue in ogni c5.

to chi tanto fauorifce gl'eirercicij Cau*illcrefchi , pro-

mouea-
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mouendoll col mantenerli in Gioftre , e Tornei

.'

Non è dunque vero , che mantenere , e loftcnere fia^

no lo fteHb , ne che chi è Atrorc in vna parte , pofTa ef-

fer in vn'altra Mantenitore nella fìefsa querela ; ne che
Ariodante fofse Reo, eLurcanio Attore,enecheftia
al Reo a definir il tempo , e fin'à quanto vuol mantener
la fua propofta> come l'Autor del difcorlo accen-
nato afferma. Ne meno fi può dire,cheneirofFefedi

parole fia Tempre Attore chi offende; ncmenchene
Duelli all'Attore fpetti Tmcumbenzadidetcrminareil
modo, e fpecificar l'Armi come afserifceil Pifì:ofilonel

fuo Torneo ; poiché le autorità, la pratica , e le ragioni

parlano in contrario

.

Molte altre cofe potrebbero foggiungerfi in propofiV

todiquefti armeggiamenti, così circa i Giudici, e Pa-

drini, e Madri di Campo, ò Capi di Lizza, e de premi,

che fi propongono, come delle leggi, e capitoh,che fi

publicanointali occafioni. Ma perche farebbe vn re-

plicar ciò,che è (lato narrato da gli altri; per non batter

su le vcftigia altrui la fieffa camera , ò per non incon-

trarmi con loro in Gioftra di gara, lafcieiò libero lo fpa-

tio ad altri di correr quefto Campo , contento d* hauer

folo [piegare alcune particolarità non tocche da alcuno,

ch*àme ìli noto, e pere io ( come fpero ) non affatto da
difprezzarfi. Ond'iomirirno, e cedo il luogo, e facen-

domi fpettatore delTaltrui proue , con l'vnirmi a tanti,

che lodano COI ipplaufo mcelfante ne'Caualieri di que-

lla Patria cosi degni crattenimenti,replico ciò , ch'io dìià

vna volta

A'Ca-



E TORNEI.
A' Signori CaualicriBoIognefi.

De le voftr' Armi ai vini Umpi^ e chiari

Fafsi chiara di voi la gloria, e'lnome x

EccOi da vofirt colpi opprefse-) e dome .

Figli del Re»-, l'ire de gli anni auari.

Tratte le penne dagrande elmi, o come

Far , eh' a volarper voi la Fama ìmpari :

Par , che de'ferri in vece, Honorprepari
Palme a la vodra man , Lami a le chiome*

Che mentre a voi lungi da Patrìj tetta

Vibrar^ in guerrefanguinofé , e vere

Vieta la forte t forti brandi, eletti .

o^'//, di Fortunaadonta , inuittefchierel

Pafcete o^n or ne'gènerofipetti

Confembianz,e di Guerra Almeguerriere •

«3

Pngnaiuruscft, ludo qui ferxercercconrucuit in otioj

Cafsiodw.
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Riflretto del Trattato
^ì

DELL' ARME
DELLE FAMIGLIE

Intitolato l'Araldo

.

Dd Signor Conte Gafparo bombaci»

Lì Araldi furono ordinati per defsignaféi I.

e notare gli huomini inalzati a gli hono. ' ^chatratioi

ri militari,eperordinare l'Arme conue» ' ^^^JJ^^'

nienti alle perlone nobili. E pare, che j^^nf deli'

'

eflendoftati prima inftituiti per mf ffag- ^rme*
gieri di Guerra, foflero poi à queft'a/tr*

vfo confeguentememc prorfyofsi , Quindi ho prcio la

conuenienzit per intitolare il prefente Trattato col nome
I di
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di Araldo, il capo de quali è nominato W Rèd* Arme ,

con che hanno intitolati i loro libri di quf fta medefima

materia alcuni celebri Autoii . Le diffinitioni apportate

òAOrtziOi e dal Contile apparirono mancheuoli, non
comprendendo vniucrfalmcte tutte l'Arme . Il Pietrafan-

tA Maeftro de i più riguardeuoli di quefta pentia, fi è

feruito della ditfinirione del CampaNilej che è la feguente,

fenonchemièparfodì aggiungerui quelle parole , che

cfprimo con caratteri diuerfi, per comprendere ancora

queir Arme, che fono fenza corpi.

L'Arma e vnainfegnayò di foli Colori ,^ di ^na^h i>iU

fgurci collocate in vno Scudo con attitudine) colore , e campo

determinato .

IL L'Arme fono Natlonali,ò Vfficiali,ò Sociali , ò Perfo-

Dellt varie nali» ò Gentilitie .

ipjcte dell' Nationale è come la Croce roflfa in campo d'argento
'^^^

inquartata con la parola Libertas, con lettere d'oro à

foggia di banda in campo azzurro , e fopra la Croce nel

capodelloScudoi tre Gigli d'oro inazzurro caricati di

vn raftelletto rofso , che è Arma della Città di Bologna

.

Vfficialeè>comele chiaui, vnad*oro,e l'altra d'ar-

gento in Croce di S. Andrea in campo azzurro, che è

Arma del Pontificato

.

Sociale deue efser detta la Croce rofTa à foggia di

quella del Redentore con due ftelle,rvna,e Falera vi-

cina al mezzo de* bracci di quella in campo d'argento,

chefùTArmade i Caualicridella Beata Vergine, detti

Godenti. Militia Religiofa, che hebbe in Bologna la

origine, e Teftintione

.

Perfonali fi chiamano, per cfsempìo l'Arme proprie>

che i Pontefici fogliano donare à i Cardinali loro crea-

ture , perche morta che fia la perfona del Cardinale,non

hanno i confanguinei di quello ragJone di portarla con-

giunta con la gentilitia. ?• ' - '.

Gen-
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Gentilitie fono quelle Arme , che fcruono d' infegnà

'

hereditaria delle famiglie, in gracia di cui principalmen-

te ho fcritto il prefente Tratcato, fi che affaticandofi U
penna in riguardo di qucfto oggetto, mi è piacciuto,che

porti il titolo di Arme delle Famiglie y con tuttoché vni-

uerfalmente moftri regole per tutte le (orti dell'Arme, e

raccolga precetti per ben conofcerle, e ben conditio-

narle.

Il Co: Camillo'C4y?/^//^//f accordò appreflb WCrizio IIL

i varij pareri dell'origine dell'arme afsaiprobabilmen- Confiderei

•re, così dicendo. Gli Egittij furono i primi inuentori» ^f*'"^ •^^^d\
-non dell'arme, ma di quelle infegne> e figure corporee, i^^^f

'

che pofcia fi fono riceuute nell'arme, perche tutti con-

cedono all' Egitto l'inuentione dello fcriuere con figure

d'animali, ò d'altri corpi . Gli Spagnuoli furono pofcia i

primi inuentori dell'arme femphci, ò vogliam dire di

foli colori, perche viene affermato quafida ogn'vno»
che fiano efli i primi , e veri inuentori della liurea > e che
non contenràdofiin quelle guerre Mauritane di portarle,

e di moftrarle folamente nelle maniche , nelle vedi , e ne

i pennoni , la vollero anche dipingere ne gli feudi , e
così quafi a calo formarono l'Arme di colori . Gli Vnni
furono i primi, che vfarono ne gli feudi le figure dei
corpi con determinato colore, hor naturale, hor non
naturale; perche per eflempio, fé bene Hercole Libico

vfaua il Leone per infegna , non l'vfaua però pili roifo ,

che giallo,òchc bianco; ma gli Vnni cominciarono a
mettere neccfità ne i colori della figura > di modo che.

Chi fi prendeua il Leone bianco, ildouea vfar (cmpre;

e facendolo, ò ro(To,ò azzurro, nonera piìi iHuo.
L'opinione d'alcuni Scrittori, che foloda Federico

Barbarolfa in qua commciaflero ad efler l'Arme heredi-

tarie, e che il colorito di effe hauef.se il principio da gli

Spagnuoli , può efser combattuta dalie confiderationi

I 2^ erudii
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eruditi fsime del Pietraf4^ta,t da quelle d' Autori diuerfi.

Sono argomenti fino à qualche legno valeuoli per The-

rcditariafuccefsionedell'infegnaciò, che in varij Poeti

fi legge. Vediamo 0»/V/(;, che dice nel 7. delle Meta-
Diorfofì.

Cumpater in Caputogladi/ cognouit eburn9 i,

Signa fui generis . . , . •'ny>Av^

E Vergiiio nel 7. dell'Eneide

.

• . . • Satus Hercttle /iulchro

Tulcher Auentinus Clypeoque infigne Paternum k

Centum anguesyvinéfamqigertt ferpentibus Hydr.^m,

Dopo Quelli confìderiamo4$'/4//^)da cui quel cai Gucc-
riero fu detto.

. . . , . Tauroque injtgms auite .

V. Seneca il Tragico, che nell'Hippolitolafciòfcritto^

Regale paruìs afperumfi^nis ehur

» Capulo refulget Gentts EthdA decus .

• Efe volefsimodarpococreditoairautoricà de i Poe-

ti* onero approuandola, affermare, eheTinfegne here-

d itaric erano in vfo folamente nelle famiglie de i Rèi Ec-

co chiufe le bochc per far nuoua contradittìone coll'aut-

toritàdi Suetonio nella vita di Caligola, doue riferisce

Queir Imperatore 'veterafamiliarum injìgnia nobili cui-

qttàm ademifsCi Torquato torquemjCincinnato crinem, Par-

ue, che all' arte prcludcfse la natura quando imprcfle Ja

cufpide nella cofcia de defcendentìde i fabricatori di

Tebe, e di quei Tebani , che erano della ftirpe di certi

Spartani. Della Cafa degli Jf//>/<?w fu infegnalaRofa,

e Quegli.che debellò Cartaginccometeftifica Frontino *

commandò>che i foldati deirOttaua Legione,che erano

dati i primi ad aflalirla , trionfalTero fece in Roma con la

Rofa in mano.
Dall'addotte riflefsioni potrà à baftanza rimaner con-

firmau r antica origine delle Infegne Ereditarie nelle

Famiglie. ìli
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II rif/ìfW nel fine della Vita di Andrea da Flefole Seul- IV.

tore, ferine di vn*aItro Scultor Fiefolano> detto il Cici- Dellafornia

lia. Vedcfi di fua mano (narra egli) nella Chiefa diS. ^^^^o Scudo

Giacomo in Campo Corbolini di Fiorenza la Sepoltura

di Meflfer Luigi Tornabuoni Caualiere» la quale è molto
iodata > e maflìmamente per hauer egli fatto lo Seudo
dell'Arme di quel Caualiere nella tefta divnCauallo;
quafi per moftrare , feeondo gli Antìehi , che dalla tefta

delCauallo fu primieramente tolta la forma de gli Scu-

di . Rifcrifeo ciò, che fi troua nel fudctto Autore intorno

all'origine degli Scudi, defiderando intanto di vederne

autenticata l'eruditione in qualche Scrittore nato in vn fé.

colo più lontano . Ma per venire à vna più ftretta,e par-

ticolar cognitione dì quelli ; diremo, che generico fia il

nome dello Scudo, e fottodi lui comprenderemo, la

PELTA, la PARMA, il CLIPEO, la CETRA, l'AN-
CILE , e lo seVDO , che con più proprietà , e fpecifi-

catamcnte viene così chiamato

.

La PELTA era di forma lunata, e la portauano nelle

guerre TAmazoni, onde Virgilio fcriffe di Pentefilea:

Ducit Amazonidttm lunatis agminA peltis .

La PARMA è quella , che noi diciamo Rotella ; Ifido-

ro là chiamò /'4/««jC/y^^«j,Scudopiccolo,e rotondo, di

cui folamente fi feruiuano i pedoni . H* così detta da i

Latini , perche dal mezzo di efsa è paridiftanza, andan-

do à tutte le parti d* intorno. Eraconrauaal didentro,

cosìmeghoaddattàdofi abbraccio; onde Ca/V/a nell.i2«

. . . . »ec onuscaua Farma^niftrd .

Il CLIPEO era maggioredella Parr/ta ,ma ancoreflb

orbicolare,e folamente portato da ifoldatiàpiedj.Hab-

biamo della fua forma molte proue in VirgilioyC mafli-

me nel 2 dell Eneide,doucintendendode*Scrpcntifug-

giti fotto la Sratua di Minerua, fcrifse

.

Sub tedibufqui Di^t Clyf(tqu€ fftk orbiUgnntur •

L'AN-
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L'ANCILE fu vno Scudo caduto dal Cielo al tempo

del Rè Numa. Il Cajptneo ne pone hR^ura , à fimihtu-

dme de gli feudi con gli Icartozzi incorno, oue più com-

munemcnte in Italia s*vfa à i noftri giorni dipingere

TArmc. Era di forma ouale, come tcftifìca.il ydleria-

tto, afsai diuerfamente dal C4^^«<?^ , e come fi vede

nelle antiche medaglie. Ma l'habbiamo indelebilmen-

te (non so fé fatficiencemente) dipinto nei verfidiO^/-

éifo nel Quinto de i Farti

.

Atq»e Anale vocant tjuod xh onniparte recifttm e(t ;

^^Aque ocitits fpecfes , angulus omnis abeft .

La CETRA era Scudo picciolo , proprio de gli Afri-

cani > palTato à gli Spagnuoli . Già i Britanni , dice Ta^

€tto^ la portauano , bora i Mauri fé ne feruono, & ha la

forma del cuore.

Lo SCVDO , propriamente così detto , era di due

forti , vno ouato , Talrro di forma alquanto quadrata , &
incauata, à'fimiglianza dell'imbricc. Erano però più lun-

ghi, che larghi,e con efsi copriuafi tutto l'huomo

.

LoSCVDO maggiore, che eccedcua di vn palmo gli

ordinari , era portato da i primi delTefsercito . Era quel-

lo longo di modo , che i Soldati nella battaglia mchman.
dofi leggiermente, rimaneuano tutti coperti. Romolo
mutò i clipei chiamati Argini da i primi portatori, ne
gli Scudi vfati éd^ì Sabini, Il C7r/2i/tf,& alcuni Altri> che
hanno trattato dell'Arme, non pigliano occupatione in

afsegnare la forma propria dclloScudo . Ma il Campa-
r/ileìrà gl'Italiani, emalTìmamente gli Autori Ftancefi

con tanta energia ne difcorrono , e ne aflegnano la

forma, chebiafimandoneogn'altra differente da quella,

che efsi propongono , chiamano gli ouati , & ogn'altra

forte di Scudi, figure mecaniche, «& ignobili. La for-

ma vera dello Scudo , fi come riferifce Geliof , porrata dal

P, rarcfffffStC cauacadailibn antichifsimiFrancefi ferie-

uin
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ti if) rofso , deuc haticn dei quadro, peccante in IttngheTzat
e nel dt folto tondeggi agnifa di alcune Umpadi , che finifco-

no in punta , onero con dice rettilinee ^fnifca m àcuto » COmC
neJiefegucntiprima, e feconda figura.

La prima figura qui pofla , accettata daiDottiflimì

Franccfi , è la mcdefìma ,chec portata, e praticata dal

P. Pietrafanta, Se è dichiarata da lui l'iftefsa,chela forma
dello Scudo Sarnnitico come fi legge in Liuio al nono li-

bro dell'Hiftoria Romana. £rat fkrKse €g\i)/uMMunt

latius , ^(to peófus , atcjue humeri tegerentur , faftigi»

Aquali , ad imum cuneatior mobilttatis gratta , La fe-

conda forma qui fopra moftrata dello feudo, fi pofa me-
glio fui terreno , e s'accomoda bene all'elmo , come fcri-

ue San lulien quale rifcrice hauer qucfto di buono cana-

io dalla lettura dei Romanzi, cioè, che quei Caualieri

antichigiungcndo all'Albergo,pofauano lo Scudo inchi-

nato , ponendoui l'elmo fopra la punta eminente di

quv^I'o nel modo , che qui fi vede ; il che non fi può fare
---^^—-

fopra Tonato adatratamente . Vogliono
di più , che lo feudo d'intorno fia netto / fen*

za alcuno di quei fcartozzi, ò di quegli or-

namenti di brutti vifi, òdi mafchere, per

cui dicono, chele Arme de'Geniil'huomini

dall*inuidia,ò dalla ignoranza delittori»

fono fiate refe moftruofe» edimbabuinate,
dolendoit alT^i, chemoItiSignori, che le portano non

auuej:*
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auuertifcono d'cfser così mal trattati. E in vero fé R

guarda à i marmi di tante antiche fepolture, vedendoli

inefsi praticata la forma dello Scudo fenza alcuno or-

namento» come pure fi praticaua nelli ScudiRomani,

bifognadire, chelVfo introdotto di quelli intortigliati

rifalti (ìa vn'abufo» innauertentemente introdotto da

vn fecolo poco erudito . Ma fé i Fràncefi tutti, e'I C^w.
pAftileùz, gritaliani biasimano l'Arme con gli fcartozzi

intorno, come figniiìcatiui , che gì* inuentori, e portato-

ri primi di quelle fiano flati non huomini d* Arme, ma
di lettere , quafi che quei fcartozzi fiano carte pergame-

ne rotolate» doue fi fcriuono i Priuilegi ; Il P,Pietrafant4

chiama quei rotoli non indegni di rapprefentare vna bra.

ua nobiltà» fignificandoiì con tali inuogli le fpoglie

d'animali, di cui gli Heroi beliicofi anticamente anda-

uano vediti . In Bretagna è vfo d'alcuni il portar TAimc
quadre, in memoria dihauerle cosihereditatedailoro

antichi , che le portauano nelle bandiere di tal figura*

e vogliono più toflo mancare al vero vfo dell'Arma,che
nello feudo fi deue dipingere» che perdere quel contra-

fegno delle loro pretefe antichità. Così queir Arme,
non Arme veramente, ma infegne deuono effer nomi-
nate. Sono ancora di parere gli Autori oltramontani,

che alle Donne non conuenga portarle, e ehe volendo
cfse feruiifi dell' infegna del loro Cafato, la debbano
far dipìngere nella figura dello Scacco acuto ,ò aman-
dola, cfiei Fràncefi chiamano LOZANGA, la quale è
C\vrh(\o del fijfo. L'efempio della figura èia fcguente,

che i Geometrici chiamano rombo > e n'ad-

ducono, oltre la conuenienza, refsemp/o
commune, e fcriuono hauerle così vfate»

nche le Vedoue, Regine di Francia ador-

nandole di rami di Lauri , ò di Palme . Fili-

berto Cx»ppaf$/lcititÀÌ propofito raccon^
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ta> che nobililTime Donne? e di (angue regale» iì fo-

no pregiace di fare iauori vfitati dal iniXo loro» e non è

più il tempo (fcriueegli) delle bellicofe Ama2oni,ne
conuenendo perciò alle Donne Tvfo dell'armi, non con.

uiene in confeguenza l'vio de gli Scudi . Quindi nac^^

que , che Filippo IL Rè di Spagna in vna coltre fece fare

per la Regina Inglefe fua Moglie nel Duomo di Napoli

non dentro gli Scudi , ma in guanciali, ò cofcini, fece di-

pingere l'Arme di lei ; e Gio; Biccifta Ruota nobiliffimo

Napolitano nel monumento conftrutco in San Dome-
nico à Donna Vincenza CaraccioUy fua Mog/ie , nei

quattro angoli della pietra fece (colpire quattroguan-

ciali con V mfegnc del parentado di quella Signora .

ApprelTo gli Alemanni ili qucda regola in rigoroi a

offetuànza , che fcolpendoiiin vn medcmo monume n-

to i' Arme del manco , e della moglie , non vnice , ma
feparace > fi fanno , formando quelle della moglie in vn
guanciale (così chiama il Campa/nle XoScàcco acuto

fopra pofto}e quelle del marito (opra lo fcudoje si come
troppo cflf.^mìnaco fi moftraria l' huomo col porla in

quello, cosi troppo arrogante ( perfeuera in dire) la

Donna farla in formarla lopra di qucfto . Ho veduto

i

due volumi vlcimamente publicaci della Genealogia

della Cafa di -Fr^,vr/^compofti da i duo Fracelli àt^Sart"

ta Maria, e vi ho crouaco l'Arme di cuccete Regine, e

PrincipelTe eder porte in Lofanghe à canco quelle dei

Rè , e Principi loro Mariti, che fono collocate dentro gli

Scudi . Io nondimeno dirò , e fia con rifpetco dell'altrui

giudicio , che potriano à mio parere le Principeffe , &
altre Donne illuftri non lafciarfi aftringere da così rigo-

rofe leggi in materia poco meno, che arbitraria, e tan-

to più Te ciò facendo , Ci conformaranno ajl'vfo della

natione loro. Dirò ancora per conueneuole^che volen-

do la Donna far l'Arma fua con quella del marito in co-
'^ '

K fafpet-
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fpetante al fuo fondo, ò fuoiarnefi doralbla farà àmio
parere in amandola à manofiniftrà, congiunta ,ò vici-

na allo Scudo eoa rArme del nìirito;ma volendoli

marito in cofadifuagiurifdittioncfarmoftra delTinfc-

gna della moglie con la propria,potrà ambedue nel luo-

go conueneuole collocare dentro vno Scudo . Io ne

meno ardirei di biafimare gli ouali, Se altre forme di

Scudi cotanto da quelli Autori difpreggiate , vedendoli

vfati dalla Gente Romana , Domatrice di tutte le natio-

ni) e portati nonmeno daglihuommi valorofidei fan-

gue latino , ma da gl'iftefTì loro fauolofi Dei , come dal-

le medaglie, e dall' antiche fcolture fi può occulata-

mente comprendere . Ma potrebbero dire gli Auto-
ri Francefi , che nel tempo , che fi cominciarono à

portar l'Arm.!, la loro natione fiorì più che mai per

i'hcroica virtù militare de fuoi Paladini > e trouandofi

nei loro antichi !llmi libri eller la foprapofta forma , da i

Caualieri della Vecchia età praticata, farà neceflfario

l'affermare, chefolofopra la forma di elfi Scudi fi deb-

bano dipingere l'Arme. A tale argomanto, piùtofto

raccolto, che trouaco, negli fermi di quei Gentiliflìmi

ingegni, crederò di foddisFareàfuiTÌcienza, fegiudica-

rò degni di lode ifeguaci della loro dottrina, e infiemc

non mcriteuoli di biafimo quelli» che in altra forma
di feudo vfitato dipingono l'Arme, mentre nella dif-

iìnitione dì effe non fi troua nominata la forma dello

Scudo. E qui non mancherò di foggiungere, chea
giuditio del Campanile, idi modeftia di chi porta l'Arme
deuria farle formare ne gli Scudi di quella forte, nella

quale gli antichi progenitori fuoi fecero opere armige-

re. Hora ritornando à fudettidiuieti fatti alleDonn^»
m'accopagno col G'm/i?cherefifleanch'egli,accioche

Quelle > i Togati , & i Religiofi poffano portare l'Arme

,

^ alle già dette ragioni aggiungo conIui,chelecofe
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cangiano alle volte qucirvfo primiero, per cui già fu-

rono inftituite,comeIamafchera,cheinuentaraperIc

Tragedie, bora fi fa vedere per vfo di tutti nelle letitie

de i Baccanali 5 e l'anello, che come fi fauoleggia, fu

pofio in vfo dà Prometeo per rimenbranza della fua pri-

gionia nel mon:eCaucafo,c pofcia fiato vfato per fu-

gello, per ornamento, perfegnodi nobiltà , per pegno
di fede, e per altri penfieridiuerfi dal primo. Così po-

tranno le Donne , i Togati , e i Religìofi portar l'Arme

concede daiPrencipià vna Famiglia concedute talhora

à tutti i Defccndcnti di quella, nò dcuono eflerne cfdufc

le Donne, i Re]igiofi,e i Togati, benché di non ai mige-

ra profeflìone. Egli è noto, che Carlo IV. aflcgnòà

Bartolo lureconfulto per Arme vn Leon rofso in Cam-
po Dorato, Aggiungo di più eifcr vfo accettato che

non folo leFamiglie,e le Città? ma le compagnie deir

Ani, non che le Militari, portino lo Scudo con l'Arme

loro,- e fc bene è cofiume dell'Accademie il portare le

loro Imprefe, cofa molto differente dall'Arme jnondi*

meno fi legge, che l'Accademia de'Sabei ^ in vece d'Im-

prefa, hauea , per Arma vn Turibolo d'oro . e ciò alme*

no vaglia ad approuare con minore difiicoJtà l'vfo ài

fopradetti, che il pretendeuano efclufi . Il Eoceni Iure

confulto confiderando, che l'Arma fu inuentata perdi-

ftinguere vna famiglia dall'altra, ne dichiara capaci tur»

li i piià baflì Plebei, che anch'effi hanno l'Agnatione >

pur che s'afl:enghino dal Cimiero, che èfoloconuene-

uole a'Nobili, A Quefti folamenre ? ( come nota Sicillo

Araldo) conuencndo l'vfo dell'oro', deurebbe efTer

sbandito dall'Arme di Quelli

.

In tre parti(per lafciar le più minute) af-

fai commodamente, per rintelligenza di

chi ne difcorre ? fi diuide lo Scudo, cioè nel

Capo , nel Corpose nella Punta . come nel,

refsempioquì pofto . llniezzopoi ditut-

K 2 ^tolQ
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toloScUvIo, con titolo di dignità vicn detto la Sede
d'honore.

V. Sono i colori , ò naturali , ò artificiali , & cfsendo più
Deicolorie nobile la Natura dell'Arte , furono dai primi Armcrifti
de t Mt'tJi

j naturali folamenteaddattati all'vroloro,comc più no-

delh redole ^'^* ^^ ' compolti . Sono 1 naturigli colon , il Verde , il

dicollocìrlh Rofso, l'Azzurro, il Nero, il Bianco, e'I Giallo: ma c]ue-

ton alcune fti due colori virimi ncirA'-nicria non portano nome di
^poLogie Colore, ma di Mv.^tallo , rapprelenrandofi nel bianco
per alcune ,,. , ,, ,,Vn a, ^
[^y.^P,

1 Argento, e nel giallo 1 Oro. Alcuni,e uìalT.n.c iFran-

cefi, aggiungono la Porporate vogliono, che nella com-
poficione dell'Arme habbia priuilegio di iarda colore»

edaMetallo, perche fi compone della miftura (dicono
elfi ) di tutti i fei iudetti colori. Direi piùtofto,che ciò

merita in riguardo della ftima fua, che la introdufle nelle

vefti de Principi, e de'Magiftrati fopremi. Ahri ag-

giunferoil color proprio, e naturale di ciò, che fi rap-

prefenta, come quello delle Rupi, e delle Montagne
nelle loro Imagini. Monfignor^<;r^/»/non puòfoffiire

queftidiuieti, e qucfte, come diffinitiue fcntenzenei
fudetti propofiti . Se hanno ( icvìi^e egli ) cofloro priui-

legio di far leggi à loro fcnno, ftà bene ; ma fc non l'han-

no, vorranno gli altri fapere con che autorità facciano

quefta loro nuoua diftintione perche il Giallo, che met-
tono per Metallo, fcnza dubbio ha il luogo fuo proprio

fra colori, & i Metalli non fono due foli , fra quali in ma-
teria dell'Armi fi può ficuramente dire efser principale

il Ferro, e l'Acciaio . Anzi (e la regola, e^l giudiciode*
Romani, con le leggi de' quali doppo ranti.e tanti feco-

li, ancora fi gouerna il mondo, menta di e(Tere in alcuna
confiderationc, come è , metteuano il rame inanziall*

oro, Se all'argento in ordine delle monete, attendendo in

quello l'anteriorità dell'origine, e la frequenza dell'vfo,

nonoftantc la valuta, e maggior riputatione degli altri

^ue, cosi in quella cola mencaua il primo luogo il ferroa

ne
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ne vagifa loro, che per la pretiofità , e vaghezza , onde
è nato l'vfo di adornarne l'anni, e gH Scudi, habbian
meritaroqueftì duedicfVer foli fra gli altri Metalli am-
mcdì , che farebbe vn proprio dar materia di ridere à i

militi elperti ,e valenti, & àchi intcndepunto il meftic-

redeirÀrrni; Perciò il valoroso Romano PapirioCur-
fore, veggendofiincontro venireiSanniti con gli Scudi

coperti d'oro,c d'argento, dilTcridendofene, à luoi,che

Gfnce d'Anni non dee efl"er fornita d'oro, e d'argento,

madif^rro,e dj acciaio. Alle benché da me ftimatc

ragioni ói Monfìgnor Borghini non mancherò di rifpon-

dere,emi farà Macftro jn ciò Giouenale nella 11. Sati-

ra, doue narra, che gli antichi Soldati Romani non pra-

ticauano illu{ro,c cherrouando Quelli in alcuna vinta

Citta Greca vn qualche pretiolo vafo d'argent0;> non
conofcendone l'artifìcio del Jauoro, il rcmpeuano,e fé

ne faceuano fare intagli ,& orn^nrcnti per la celata, e
per gli arncfìda guerra, e fojzg'unge cantando.

£tjtod erat Argenti folisfuigchnt in Armis

,

lonon dubito, che col nome latino d'Aimf, il Poeta
comprCàida Io Scudo militare,infieme con gl'alti ì inflro-

menti da Soldato, che li fcruono all'cfiTefa, e difeia . So-
no dunque con ottima ragione introdotti ne gli Scudi

delle Famiglici Metalli prctio/i, come contrafegni di

vittorie, e prede ottenute, fi che aderendo alle praticate

regole nel giro di tanti fecoli,fciiuerò in ordine ai docu-
menti primi lìabiliti , che le maflìme per la tompofitio-

nc dell'Arme riceuute, quafi vniuerfalmente fono . Che
l'Arme non riceua più di tre colori,che nò fi facciaArme
fenza metallo, e che non ponga colore fopra colore, né
metallo iopra metallo. Si dice ancora,che l'Arme deuo.

no hauere determinato campo,e che nel dichiararle bi-

fogna, che fianominato,ma falla la regola in queirAr-
me, che fono compofte e2ualmente,di Fafcie, di Bande,

e di
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e di Pali, perche fé allhora il colore non auanzarà il Me-
tallo, ma faranno pari di numero , ò fafcie , ò bande , ò
pali , come nell'Arme de* Bofihetti de' Chtfelieri, e de gli

^r/tf/?/, s'intenderà» fecondo alcuni Armerifti, che non

vi fia Campo, e (i efporanno fenza nominarlo . Nel Pa-

lazzo di Bologna l'Arme dell'Eminentifsimo Card. Giu-

lio Sacchetti Legato, che vi fi vede può efier detta com-
pofta di tre bande d'Argento ? e tre nere, ma non so be-

ne (e io dica nero, ò affumicato dal tempo , già che Gio:

Villani allib. 4. attribuiice a' Sacchetti il titolo di molto

amichi. L'Arme di tal forte debbonfi comporre, co-

porre,cominciandofi prima dal metallo, e finendo nel

colore con eguale compartimento . Io credo , che que-

llo non nominare il Campo, fia cagionato dal non poter

cfTerriconofciutoneirvguale compartimento. In con-

tradittionejòeccettionedelle fudettemafsime, Vuole il

Campa^iUi che fi pofia fare vn Arme compartita in due
inetalli.e due colori, & allhora ancora il metallo, e'ico-

lorc'^ più nobile debbono occupare il più ncbil luogo;

TrouanfiancoradeirArme , benché rarilTìme di vn fol

colore, e di vn fol metallo compofte , come i BandÌKelU

\\\ Tofcana portano, come fi legge, lo Scudo d'oro, fen-

za altra figura, e già il Rè Don Garzia Zimems^ e nouel-

lamente 1 Conti Alberti in Fiorenza l'hanno portato roflb

fempliccmentc. Ma à me pare, che quella de' Bandii

nelli non pofla efsere di quefto numero, mentre à finifira

parte fui capo,e parte nel corpo di lei fi vede in vn pic-

ciol campo circolare vn Caualiere à Cauallo. Alcuni

biafimanotali Arme, come fcnza gloria, eà guifa della

bianca/'^r»;^ defcritta da Vergilio ; e vi è chi fcriue ha-

uer opinione? che i bafrardi portaflero già Io Scudo col

folo colore, ò folo metallo , ma più gentilmente,e fenza

ingiuria, vengono da Altri eruditi Francefi chiamati tali

%Q\\ò\}tahU d'Atnme i cioè uuolad'afpettatione,an2i il

f.Vie"
"
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J\ Pìetrìifanta con molto honorc li paragona à gli feudi

d'AlciTandroSeuerojdei Sanniti,e de gliScicijedei PcT-

fiani, che tutci d'oro, ò rolsi li portauano

.

Parerà forfè ad Alcun'Altro , conjC a Monfignor Bor-

^to/predetto, pocoprezzabili qucftc regole» che con-

dannano per fiilfe l'Arme, che ammettono colore fopra

colore, ò metallo fopra metallo, non trouandofi di così

feuera legge il fourano Principe legislatore . Ma non è

poca la marauiglia, che fi prende in ofTeruarejCome tut«.

te le nitioni (ì iìano concordate nel praticar quefta re-

gola, {ì che raririfllme Arme ( vniuerfalmente parlan-

do ) (I trouiao di Cale illuftri,in cui nò fé ne veda l'offer-

uanza. 1 Francefì chiamano Arme da inchiefla, l'Ar--

me in ciò difcttofe, cioè Arme da dimanda, perche dan-

no occafioncà chi le vede di domandar la cagione del

non e(rerfi oiTeruato quello, che s'ofTcrua communemen-
te, il che ad huomo priuato, e per leggiere cagioni non
fi deue concedere . Dicono cotal priuilcgio conuenirfx

lolamentca i Principi per grandi'occa(ioni , come già à

Gottitrcdo Buglione , che doppo la conquifla di Gicru-

falemme portò la Croce d'oro in Campo d'argento , & à

Matteo di Memoransì, che anch'egl così la portò, e ciò

per le loro rare virtù , e per le qualità della loro nafcita 9

meriteuole di tal priuilegio . Nel hbro 1 7. del Conquì-

flo di Granata, Poema Heroico deU'eleuatiflìmo inge-

gno del Grattini , Io rileggo^che di Armonie ^\AhgiUr

Heroico Caualier Spagnolo

Argentea Rocca in aureo Scudo f^lettde .

IlCf/z^/Francefe in materia diofleruarle regole di

quefto trattato lafciò fcritto, che fé alle volte fi vedono

dei Capi di Scudi, chefìano di colore, come gli Scudi,

quei colori deuonoefser differenti > & in qucfto cafo £\

chiamano capi cuciti. D'altra maniera l'Arme fariano

falfe , perche fi come il capo fi pofa fopra Io Scudo,c che

colo-
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colore non può ftare regolatamente fopra colore» quado
fi è voluto hauere vn Capo di colore(eirendo già il Cam,
pò pur di colore)li è come rafo lo feudo della parte di fo-

pra , e polli nella parte di quella , che n'era fiata leua-

ta, vii*altra parte cucita, ò incoiata, la qual parte tiene

fempre il noaie di Capo, co;i quefta diflfcrenza» che è

detta Capo cucito, doae che l'altra fi chiama puramen-
te, e fempliceme^ite capo. Prefuporka l'autorità della

fudetta regola, cane bjona, Alcune Famiglie antiche

fiologacfi>per modrarfidiuotc allaCorona di Francia,

ò per fare co icerto coi l'Arme della Patria, non Ci cura-

rono,{ jprapoieado i Gigli all'Arme proprie, di con-
trauenire alle leggi dell'Armeria

.

I Francefi nelle brifure ( quefte fono differenze pofle

da i Secondi geniti nell'arme, per diftinguerfi da i primi)

pretendono di non efTere obligati ad olTeruare la fudetta

regola . E gli è ben però d'auuertire , che à prima vidi

noi deuoao efTer chiamate falfe, ò licentiofe alcune

Arme, fé bene pare non eHfere in quelle ofseruatala

regola, perche confiderate con buone ragioni , fi tro-

uarannoefsereottimamétecompofle. Così per beniffi-

fimo conditionate vengono deciitate da gli Autori l'Ar-

me del Principe di Condii e del Conte di ^(9/^/?;,ambi-

duo del Sangue Reale, l'vno porta vn battone fra i tre

gigli d' oro in Campo azzurro , l'altro il contorno rofso

all'Arme iflefta de i gigli d'oro in azzurro, perche il

baflonc, e'I contorno, che chiamafi bordura dal parlar

Francefe> s'intendono pofli fopra i gigli,benché appari-

fcono fopra il campo di color azzurro, efsendo quelle

brifure fourapofle all'Arme già compofle, nelle quali il

giglio d'oro tiene il luogo (uperiore . Similmente il ra-

flello rofso , che fi vede comraunemente fra i gigli d'oro

•in campo azzurro, non c'infegna di metter colore fopra

.•colore,perche non fi deuc intender pollo fopra l'azzurro

ma
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ma fopral gigli, che fono d'oro. Da talconfideracionc

fìiutati>giudicaremo infieme,che difectofe non pollino

dirfi l'Arme d'alcune Famiglie. Guardiamo à Quella de'

rercgrim,c\\<: portano quartro ftelle d'oro in azzurro,vna

nel capo? Palerà nella punta, e Taltre due dalle bande
oppofte? con la Croce roffa di S.Andrea, la quale ben*

che apparifca nel Campo azzurro, egliè ragioncuoie il

dire, che fiadi lìto di qua dalle ftelle, che conueneuol-

mente ancora fecondo la natura rifplendono altamente

nell'azzurro celefte ; ma per queft'Arma , prefupponen-

do la croce di S. Andrea di color di Porpora , non manca
di vn'altra all'ai buona difefa; La qual difefa ferue an-
cora per la fafciarofla fopra il Leon nero de gì' IfoUni^

che anch'eifa dal p. Pietra/ama vien chiamata Porpora

nella nominatione di queft'Arma

.

Egli è ben poi d'auuertire , che gli Armerifti Franccfi

amoreuolmente concedono allalor natione, quafi in

particolar priuilegio, che la Porpora faccia da metallo >

e da colore, ma con tal regola, che enfendo dichiarata

per vna delle duefuntioni, non iìa lecito il fcruirfene

perTaltra, e però viene riprefa l'Arme del Sig. Benigno

Jnquiro^ dcìlx Motta , che fu del 1 547. Prefidente della

Camera dei Conti di Digioft^ che portaua in campo az-

zurro due rofe d'argento nel Capo , e vna pur d'argento

nella punta, con vna fafcia di porpora, caricata con vna
Luna crefcente d'argento. Scriue Cf/z^^che queft'Ar-

me è falfa, perche fé pigliamo la falcia di porpora per

colore, ella è porta fopra il campo di colore azzurro, fc

la pigliamo per metallo,ella è caricata di vna Luna d'ar-

gentOjCh'èdi metallo. Io nondimeno non la condanna-

rei per Arme mal regolata, perche mi pareria , che la

porpora poreffe fare l'vno, e l'altro effetto, purché gli efi,

ietti diuerii (ì confiderafsero diuerfamente nelle parti

oppofte; ma Fmwo Autor Francelc, riferito dallo ftef-»

L fo
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ioGelìoti è cosìrigoiofo in concedere queftcllcenzei

che ne meno vuol dare il fuo voto fauoreuole > acciochc

la Porpora pofìfa alcuna volta feruire per metallo. Il

Gentiliifinio,& eloquentifsimo P. Pietra/anta per appor-

tar qualche confolatione in cotante anguftic, nomina
fino al numero di trenta Famiglie tralaiciadone altre,

chefcriue di fapere, nell'Arme delle quali non fi vede
ofTeruata la regola di non porre colore fopra colore,

e

metallo fopra metallo, e ne va facilitando l'accomoda-

mento di molte, dando per configlio , che portandoli

bande colorite in campo di colore , fi aggiunga di qua, e

di là da quelle vn filo di metallo > accioche fi vieti il con-

dannato tatto . E così all'incontro , Deuefi ( fcriue

egli) ancora intendere la regola in ordine à i Corpi prin-

cipali, non volendofi, che Tvgne rofle, ò lingua di Leon
d'oro in Campo azzurro fia vn contrauenirui, ò fé vi fof-

fe intorno a quello vna minima ftelletta, ò corona . Si

confiderà ancora, che la pofituradel corpo fia regolata,

mente porta, non curandofi , che (corra con permiflìua

licenza fuori dei limiti prelcritti, come farebbe adire

le Zampe azzurre del Lupo» pofandofi nella parte fupe-

riore d'argento dell'Arme de' Luparia non fono repren-

fibili, benché fi lafcino vedere icorfe nell'altra metà del

Campo di fotto, che è roflb. Sifcufano ancora dalme-
defimo P. Pietrafanta molte Arme , perche s'interpone

altra cofa, che fa intendere le parti lontane, che non fi

vanno a toccare,benchc apparifcano l'vna fopra l'altra >

perche altrimente, foggiungeegli, da troppo duri Giu-

dici, e da troppo graue cenfura farelTimo accufati, e pu-

niti . Sarà il fine di quefto Capitoloil notare,come han-

no gli Armerifti accettate nell'Arme due pelle pretiofe

,

cioè la pelle del Vaio,e la comporta di code d'Armelli-

no ( inucntione Gotica ) volendo , che i loro biancheg-

giamemiferuino per metallo, e le macchie per colore

.
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KelI'Arme oltramontane ho veduto praticarfi Torna-

mento dì quefte pelli . Ma non ho trouato alcun*Arme
di viuente Famiglia Bolognele,che fé ne vefta>eccerto la

PellicaMa portando vna Banda non so di qual Pelle. La
Famiglia eftinta de i VarigtìanAy per illufione credo al co-

gnome, & al luogo della fua deriuatione , portaua nel

finiftro Iato dello Scudo la pelle del Vaio, che noi varo

chiamiamo, come (ì vede in vn monumento di marmo
del Chioftro di S. Giacomo maggiore

.

De i Bambaglioli parimente eftinti erano l'Arme tre

bande di pelle d'ArmelIino, e tre bande roffe. Circa il

(ìgnificato de*COLORI , mi paiono improprie, ò fuper-

fluc le Confiderationi [piegate da Alcuni Armerifti . Io

ne prefuppongo in ciò vna (ufficiente cognitione ancora

nelle Donne, e però folo mi contentaròdi ftuzzicarnc

l'Ingegno dc\ Lettore con i fcguenti verfi per eccitarlo

adinuentarne da fé altre fìgnificationi

.

Nobiltà Poro , illefo homr INARGENTO ,

fenjiero oltramarin l'AZZVRRO modrx »

Dìfi meae/mo il NEROftk contento ,

Eambifcejìgnoria^tiei , che S'INNOSTRAl
Il VERDE afpetta piùfelice euento ,

Prouoca ilROSSO inimico i Giojlra .

Già veder parmì in pronto Arme , e Cttttalliy

AlrAUcofmn de'concaui Metalli .

Prima che fi venga àdifcorrere de i corpi, che entra- vi,
no nell'Arme più diffufamente, parmibene di confide- Delle figure

rare alcune figure trafcurate da varii Armerifli , ma ran- neW^rme >

to flimate da alcuni altri, che hanno apprefsoi Fran- ^^^fonodet

cefi meritato il nome di HONOREVOLI ORDINA- Holi^orTnT-
RIE , per Tvfo frequente, e molto flimato di quelle , rie

,

La proprietà loro aiTegnata, è l'occupare la terza parte

dello Scudo , quando però fono in eilb fole del loro ge-

nere , Alcuni Armerifti contano noue Honoreuoli ordì-

L 2 naric
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naric . Altri ne numerano fino à dodici . Le rioue fono

CROCE, CAPO, PALCEANDA, FASCIA, CROCE
DI S. ANDREA, seVDETTO, GIRONE, E CHEV-
RON, ò CAPRIOLO, come nelle fegucnti figure

,

Croce Capo Palo Banda Fafcia
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NeirArina iiìe[[x della noflra Patria habbiamo la

CROCE nella fudetta forma ; e cosi fi fa vedere nello

Scwdo de'^facc/Jf.^ue/^^ y ma in guifafomigliance all'ordi-

naria de'CrocifilTi , con ogni eftreniità lauorata con tre

piccioli tondini è portata da' Bacici . Dei CAPO ne ve-

diamo l'eiTcmpio neli' Armedc'5i7/?/5'f///, de' P^^z/de*

Caldarhn^ e ào'Manzoli fenza la introduttione d'alcuna

Imagine. Il PALO fingoIarmenteèintiero>fi vede vfa-

to da' Pafellì . Quello ùt€Magnani non difcende > che à
n^.ezzo del Campojma i LarnbertinìgW Ariofth^xDAmJì
gli hanno moltiplicati (e Quefti > con la mezza Luna nel

primo, e con tutte le circonftanze della Z^z^^^/z^^ìj::^)

ò portata fcmplicemente la BANDA da Malue^ì . Gii

Alberg.'itì l'hanno comporta ; e \ Barbazzale, folleuano

tra duo Campi. I Ghifùieriy e i 5/4«r>&f/// fi pregiano
di accrefcerne il numero . Le Lodoui(ìe nonpalTanoil

Capo dello Scudo . Le GhtfiLl^rde , e le Zanzifabre fi ri-

ftringono in vna Fafcia . Quelle dt'DtiglioU fono mcr«
late j come è V Aldobrandina . I Bejideri^ e gli Argelati
ordinarono la loro di Scacchi acuti . I ìSlobili la ricama-

rono di giglij (piegandola tra le fielle, i Zoppììdi variano

di Scacchi i e la difendono tra lerofc-. Schietta fé ne
fccrre sù'l Griffo àt' Griffoni ^ e variata à guifa d'iride

trauerfa il Leone à€ Borghefani Ale. Nel Campo de'

Mondini fé ne pafìfa tra due tefte dell'idefso j e dal mez-
zo in giù dello Scudodel medefimo animale à guifa del»

le Orfiì^eyt delle i'^/.'^Z/t'/puntano le Bande de'Gherardei-

li, come vfano gli Orazi fotto Pmiiero Elefante, che
palfa foara vna Fafcia . Q^utlle de gli Gretti apparifcono

folo nella metà dello Scudo à finiOra. l'altra parte è in

afpettatione di qualche figura , Nella ftefsa pofirura

tenendo à dcftra vna mezz Aquila, rifplendonodiftel-^

le le bande de'i^'/^^/^rf^/jantichiffimfPolfcfforidellenOt

ftre cafe ; e così (credo ottimamente) ne fùrapprefea -

ta
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tal'Arma dalleVecchie Scampc delle Hiftorie deTonte-

fici nella Vita ài Honorio Secondo . la Banda , con tutto

che vnica fi troni in vn campo , fi vede rauolta efprefsa

tanto filetta , che più torto fi deue chiamare Cotifsa,che

Banda . è la Cotifsa (fcriue il CaJfAneo) minore della ter-

za parte della banda , e va di trauerfo come la Banda

.

è quefta differenza tra la Banda, e la Sbarra, che la

Banda difcende dalla deftra dei Capo , e trauerla alla fi-

niftra della punta dello Scudo , eia Sbarra comincia

dalla parte finifl:ra del Capo , e finifce nella deftra della

punta, come ne i fourapofti efsempi . Scriue vn'altro

Francefe, che fé laBandaè più ftretta della terza parte

dello Scudo,e che efsa no contenga fé non i due terzi del

fuo ordinario , ella fi chiama Cotifsa in Banda , fé il ter-

zo folamente, viene nominata Banda indiuifa . 11 che fi

deue intendere > quando fé ne troua vna fola in tutto lo

Scudo , come e- la vera Banda \ ma fé ne faranno molte

,

effe non perdono punto il nome , e la qualità di Banda

.

Portano la FASCIA i /»<«/, \Cttmmci , z\S(iHÌgnam^ e

Qiieflì particolarmente conditionata , QQVC\t\AHjiriaca. .

I Bonfoli vi fanno volar nel mezzo vna Frezza, e i Bian-

chi all'oppofiro de i GhtfdUrdi la dilongano fopra le

Bande . I P/iUoti la fottopongono à fei monti , I Ranuz.

;{/ r increfpano tra le flellc, e iii/<///^/^//^»/fteliatala

fanno vedere fopra vn Leone . I SaUroU l'orlano di fo-

pra coi denti della Sega Bentiuolefca^QÌ Zoanetti l'han-

no comporta di Scacchi Quadrati, che fi congiungono
nella punta de gli angoli, àdiiferenzadeZ4^^///,che

foura fei Colli piantarono vn Fiordalifo . Le moltiplica-

no i Bofchettt , i Piateci i MAnz^oli , i Bianchini, ^ i Mag"
gi . Quelle àt* Mari/cotti fono pofpofte alla Tigre,

Quelle dt'Roffi al Leone . Difpofte di Scacchi le mortra-

no i Mattiiani^ Sc i Chiari , Quelli con duo ordinile

vanno alternando col vacuo de/ Campo, cQuertinc

nem-
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riempiono totalmente latefTitura, Lefafciede'/'<?f// non

so s'io dica ondeggianti , ò nubilofe . Il Pìetrafantay nu-

bilofe le intitolarebbe, inlìenne con quelledcif.f/^t,e

de i Franchini di doppia nube compone . Ne qui mi

(cordo di Voi, ò mici> già Bologncli, e Piacentini ^4-

raticrii che lotto vna Bandiera legnata di Croce collo-

cale in due Fafcie tre triangoli. La CROCE DI S.

ANDREA è fcarica nell'Arme de Peregrtfit ..cÒQ^Lom»

bardi . I Doljì { già DolfolijQ prima CarfoUn) l'ad.©! na-

no tutta diftclie, e iZ)V/»^/?r/ vi vogliano nel mezzo vna

Lozanga . I Zinchif?i^t\Bandini\'oxà\i<:onoà\ catene.

I Bombelli la compofero con duerami di gigli . \Man»
tachetti con due Spade, e con due Mazze ìGuidalotti.

LoSCVDETTO fi vede non natiuoma foreftiero,

vfato da 1 Mai^ie^zi,e da i y/:[zaffi nel loro feggio d'ho-

roie . Quelli talhora vi moftrano le Palle de i Gran
Duchi di Tofcann^ talhora l' Aiarone > ò Girofalco , de i

Duchi di Z(7r^;?^, creduto da Alcuni efier l'Aquila bian-

ca de i Screnifsimi d'E(ìe . Quefti vi tengono la Croce,

e'I Cauallo della Reale Altezza di Sauoìa . Lo Scudetto

natiuoèlìtuato nelle Targhe de' c^r////.^;?/, e degli r^^o^

lotti. Sì è veduto l'efsempio del GIRONE neh' Arma
del Cardinale di Valense^ inalzato à quella dignità,men-
tre in quefte parti comandaua alle Genti Ecclefiaftiche

contro i Collegati . L'vfo del CHEVRON, ò CA-
PR10LO>che (quadro potrebbe chiamarfi che rappre-

fenta la forma di praticato foftegno de i Tetti? è nello

Scudo de gli /://^r^«4W/, de' Bocchi ^ àt^ Garganelli ^ de*

Roffeni^t de' Sarti. I Boui l'aflottigliano in duo, e vi

compariscono dentro tre Gigli . Della SBARRA non

trouo viuentceisempio nella noftra Patria. Hòbentro-

uato j che l'eftinta Famiglia de' Greci che fu di loro in

Fiorenza tutto il Borgo de' Greci, celebrata da Dame nel

canto 16. del Paradilope dal Mala(pina nel Capitolo 58.

dei
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de iCaualieri Creati da Carlo Magno (Del cui lignag^

gio commemoraco con titolo di Grande? e di Poffeme,

Gio. Villani» che mori del 1348. affermò nelCap. 12.

del quarto Libro eflferuene à Tuoi giorni in Bologna) por-

taua per Arma lotto vn mezzo Leon d'oro, tre sbarre

d'oro in azzurro . A me tocca con tale occafione à non

lafciar perire qufta memoria, perche fon difcefo da Egi-

dia di VooMnode'^r^f/ Feconda moglie di Giacomo di

Nimr\pBowÌ7acfy che del 1386. nel Magiftratoeccelfo

d*Aaciano Confole in compagnia di Nicolò di Ligo

Lodouifi Gonfalonier di Giuftitia , fu benemerito della

Patria . Si è detto , che differenza fi troua tra la Banda , e

la SBARRA pofJ-a in vfo dalle Famiglie Oltramontane,

& è delle Honoreuoli ordinarie > qnando è natiua nello

Scudo , e non in trodotta per far deftintione de'Baftardi,

come fi vfa in Francia, & altroue nelle Cafede'Princi-

pì. Del c:^ADRATO parimente non trono eflempio

fra di noi, veggio ben duo Quadrati d'oro in azzurro,

comporti di linee in mezzo vn poco fcauezze,infieme

incrociati effer Arma del Dotr. AndreaJ^4Wtf;?/,maegli

ancona , benché nato in Bologna , è d'originee di Fami*

glia Tofcana Non fiamogià fenza eflempio della 5<?r-

durni chenon Italiana voce» orlo, ò contorno può no*

minai fi. Se ella è naturale nell'Arma, e non vi èperdi-

ftinguere i fecondi geniti » come s'vfa preffo gli Oltra-

montani , tiene la dignità di Honorcuolc ordinaria . Ella

fi vede intorno lo Scudo àt'Goz.zAdim-i de gli Scappi , de

gli Or/ì, de i Sala, dei Pa^pouer/, e de i Muzzoli caricata

di Bifanti (fono i Bisanti nionete d'oro, delle quali il Rè
di Francia ne fa offt-rta ogn'anno all'altare , e fono così

derte, perche la prima volta furono ftampate in Con-
ftantinopoli, anticamente chiamato B'zantio. ) I Can"

àoni famiglia eftinta, oltre quelli della Bordura , ne ha-

ucano vna lilla di elfi,, che traucrfaua l'Arma à guifa di
" '

'

Banda
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Banda." Altri Autori alTcgnano il numero di fette ad ef-

ia moneta . La BOllDVKA degli A-agellcU è occhiuta

dipenncdi rauonc* e quella di€ RAnuzzi rifplende di

fi-clic ; e tutta fiorita di Giacinti l'hebbero i Saraceni , la

quale varietà non folo ferueperfardifìintione tra le fa-

miglie ma porge inlìcme eccitamento à i riguardanti

eruditi d'inueftigarne gentilmente, & ingegnofamente

rintcrpretatione.

E parere approuato da molti , che il contorno dell'

Arme caricato di quefle monete pofsa efsere vnfignifi-

catodVna Centura di Caualicre, ornata di bolled'oro.

Non s'accordano gli Araldi in quefto, che Alcuni

chiamano BISANTINI folamente i danari d'oro, ma
quei cVargento, e di colore, vogliono, cheiìano det-

ti lamine, ò focaccic. In tali difcordanze quello, che

è riceuuto dal confenfo maggiore della natione , do-

ue fi viue? deue efier più volontierì accettato . So-

no però tutti gli Araldi concordi, in condannare > che

fotto gli animali, ò fotto gli ALBERI apparifca il

terreno, (limando ciò ineleganza, e giudicando, che

quei Corpi fi foflentinoà baftanza da fé fteflì dentro lo

Scudo, come fi vede rapprefentata la Noce Pontificia

de* Ric/jcf^etu, e comQ fi pratica in tutte l'altre Arme
ottimamente conditionate . Vengo à compartimenti , e

trono, che è permeffo con la propria il congiungere TAr-

me delia Madre, dell'Aula, e Bifauia,& altre neirafcen.

dercfindoue fi vorrà; ma deuefi intendere per retta li-

nea, siche non entrino nello Scudo tuo , fé non l'Arme

diQuellcdacuimaritandofi elleno nella tua agnationc,

tu fci difcefo , ahrimente fi empiria ogni cofa di confu-.

fione.

Si vfa nondimeno nello Scudo di quei Gcntilhuomini,

^hc domandano le Croci, d'infcrirui ancora l'Arme del-

ibi l'Auiama,
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materna, difponendo i quarti nell'infrapofto modo,

e

nmectendo nella fede d'Honore quella del Supplicante
*

VIL Sono l'Armi, fecondo il Crhio , di tre forti , SIMBO-
Della varia LICHE. AG ALMONICHE, e MATERIALI. LaSIM-
mjura dell' BOLICA è quella, le cui parti fi prendono per il loro fi-

UloYointcY S"^"<^^fo , non per (e ftelse naturalmente, o material-

premionc. mente, come il Leone perla magnanimità, il Cane per

la fedeltà, il roffo per l'Amore, ò per la vendetta ; sì che

quelle figure, ò colori, fi confiderano, come lettere, e

parole Egittie ; e per venire à gli e(Tempi trouati nella

miaPatria. Dirò SIMBOLICA l'Arma dc'Ptpo/^, che

è vno Scacchiere tutto à Scacchi d'argento, e neri alter-

natiuamente compofto, doue potiamo rauuifare vna
vniformità d'animo in ogni forte di fortuna, la quale

moftra le fue varietà frequenti con tanre variationi di

bianco,e di nero, ma non altera la figura, che tutte fono
quadrati, fignificanti il cubo, il cui proprio è l'efsere in

tutte le parti eguale . Se non vi fofsero Scrittori , che di

queft'Arma nobiliffima aflerifcono più antica l'origine >

direi, che fofse dita inuentata al tempo dell'antiche fat-

tio.ii dei Bianchi, e dei Neri, per fignificare con cfla,

che il Portatore noi meno dell'vna, che dell' altra parte,

voleaftare egualmente à mifura amoreuole. Non vo-
glio, che pafsi fenzA efplicatione l'Arme de Befjtmogli

non
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non meno per la potenza, e Signoria , che tanto tempo
hebbe quella Cafa in qucfta Patria , che per afluefare il

giudicio del Lettore nel conokimento dell'Arte . L'Ar-

me loro è vna Sega roffa , che in campo d'oro della de-

stra del capo difcende alla finiftra della punta dello Scu-

do, tutto ncll'infeiior parte occupandolo. Diremo, che
propriodeIlaSegaòdiuiderc,cheilrofsofignifica Amo-
re, e defìderio infiammato , e che l'oro e (imbolo di Do-
minio, e Prencipe di tutti i metalli , onde con cdo fi

coronano le tede de' Rè . Quindi congierturaremo, che
chiinuentò queir /^rma, hauefse inanimo d'inftigar'i

(uoi fuccelsorià porre diuillone per dominare nella lor

Patria, quafi che adombratamente lafciar volefse loro

in heredità quel troppo politico ammaeftramento diui-'

de,& impera. Di più col campo d'oro fìgnihcò , che il

Dominioera aldi fuori, e non anche conlcguito» e col

rofso della Sega il defiderio, che ftaua vnito col porta-

tore dell'Arma. Madiquefteà baftanza . Vengo ali'

AGALMONICHE, che con quefto nome fono chia-

mate, perche nella lingua Greca, Agalme iìgnifica Io

flefTo, che mafchera . Noi le diciamo Arme, che parlano
e'I P. Pietrafintaj Armi cantAntia , e ne nomina molte di

nobiliflìme Famiglie. In Bologna no fi negarà, che vene
fiano in abbondaza,mentre che fi vede la Manojche be,

nedifce de i Segni^ il Caftello, d^'Cafìclli ^ le Spadede
gli Sp4da\ e le Spade, e le Mani (laccare de i Mamachet»
//> il Braccio armato, e la Mazza de i Ma':[zaCanobi , [sì

Mazza, che Claua fi dice in latino, de i Grauarim^ò CU^
uartni . I Graffi de i 6>4j^, la Scala de gli i'f^//, laSega
de i Seghiy e dei Seghicelli, la Sega co i denti v\q\{\\ ad al-

tretanti Danari de i Secadari^A Sacco de i Sacchi^ gli Aghi
de gli Agocchi^k differenza de gli altri Aggccchiy che at-

trauerfano il Bue con là Sega ) la Botte de [Bjnr/gari ,i

Cerei de C^r/W^i Carboni accefi dQÌCarbo»£/^iìì mezzo
M a Moro
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Moro ignudo, e bendato de i Negri, la Mafchera dei
Ma/car; ni'.drioli , i tre voI:i à\ Gioiiani ùiZ i Beltiìfh le tre

Teftecoi riirbanti dei T/z/t/^/jÌI Cauallo nell'atto dei

cono degli AccorJì,Q il Ferro da Cauallo de i Marefcalch/i

Ne qui mi fermo, che disi cudofa^c nobile varietà Let-

tor gentilmente nato non può ficufare d'cflfer fauoreuo-

le fpettatore . Mirili dunque il Sole de i Solìmei^t le Stelle

de g!i SteUa.t de i Luminafì, \\ Luna de i Z.v/?/?, e de gli

antichi L/^,vW/,dettipoi della T/,'i, i Monti de i J/é7;?/r-»

cucco l/,dc i MontarenzÌA Mòti co i Chiodi (detti CA?/// in

latino) de ij\f<7-^/fr.?////, quali Montcclaui >i Monti bian-

chi de i C'^/}/' ; la Felce de i Fclicinì^ 1 e Canne de' C;?;?if-

^<9//, gli Sgarzi de i CarT^ni-, vn ramo de' Quali hora fio-

rifce tra la Nobiltà Venctiana; le Spiche de i Lucchini.

già detti Biauà ( à differenza de gli cftinti , che hcbbero
l'Arma à Quartieri, come gli Accarifi) la Palma de i VnU
rnieri^ gli Alberi Pino, Moro, e Lazzaro de i Tir.i^ de t

Mornndi^ e dei Lazzari, la Saluia de i SatiiDoìQdi?ìiy il

Fiore de i Fioraua-fìti, il Giglio de 16"/^//, la Fontana de
iFof^t.i^.i , il Pozzo de i l'ccc/ji Samarttfi.'/ìiy l'Acqua a i

piedi dei Leone de i Molli ^t i Delfìni de i Delfirn Doji

,

Volgiamoci à rimirar l'Acquila coronata òq\ Principi,

hora detti dal Medico, il Gallo intiero de i GalluAziy e de
i Ghelliy le tefte dei Galli de i G'J/^/?. Il Fafano de i /4-

fnHim, anticamente d etti i^4/^;?i; l'Ala de gli Alamandi-
ni j le Tortore de r^r/tfr<?///, il Colombo habitatar delle

Cafc, de i Cafirenghiit il Pollo de i Tollicim , Ma come
che da gli accennati Monti (cenòédo ci fìano venuti d'a-

uatigli occhi alla verzura del piano vnoftuolo di Fiere,

cheneinuitano alla cacciagione; ecco l'Elefante degli

Elefamucci^VOxioÒQ gli Or//, il Leone dei Zf^«/,ilCaa

nero,qua{ìCane peggiore, dei c^w/f^^i, il Cane de i

CacciAÌHpi, le zampe del Lupo de i Z«/'4r/> i Cani > e le

Pelle ia banda de i PellicAm^ il mezzo Cane, e le Fibbie
'" ' "

dei
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de ì Caflrac.'t>H Pibbia, la Ginctra de i Gìanettìnl > la Mez-

zauacca de i Mc^zanaccaì la tefta del Manzo de i M.t<tz,o.

iti il Bue de i Buoi^ il Toro de i Torell'h il B'.fCCO» e le Mo-

nete de Q^WScantbecchi Moneta i i Monti bianchi ,e l'Ali-

corno de gli Alkcrni MontAlbani , il Griffo de i Griffoni-,

i'Hidra co i fette capi de i Capacelli, e la Bifcia riuolta in

giri (così anticamente portauano rArma') de i Guafta,-

uìliini

,

Tutte le fudctte, che fenza regola di precedenza ho

nominate , fono del numero delle cantanti , ma diuerfa-

mente, perche alcune con chiara , & intiera erprelTìonc

manifeftano apertamente il cognome; altre l'additano

con l'allufione. Ve ne fono ancora dell'altre di propria

natura parianti , ma nò fono cosi facilmente intefe 3 per.

che moftrano il nome, nò il cognome del primo,che l'ii?;

ucntò. Diquefto numero m'imaginai , che foflcro l'Ar-

me de'^^A?r^;^^4^»/, e òc'Sawpicrii che fc quelli portai-

no vn Drago, trouo neirHifloriedi Bologna, che del

129S. ficrìDragone Bonccmpa'^^ni hmhd^ichioxQm ferui.

gio della Patria; e fé Quefti portano vn Cane > vedo
nell'Arbore della loro Famiglia vnode'più Vecchi ha-

uer nome Gino, che Cane fignifìca nella lingua greca .

Ma hauendo vditi racconti di più antiche deriuationi,

molto volontieri mi rapporto à i buoni fondamenti di

quelli» e so, che alle volte l'Arme fono originate da ì

nomi ,& alle volte i nomi dall'Arme. Ilfimiiefìpuò di-

re di quella àt'Zambeccarì àQÙ'àm ^ come feri Ile il C^;^-

zddinowc'ivioi manofcritti, da vnGiouanni della Fami-
glia óq' Beccaria che anch'effi portauano duo correnti

Stambecchi (parola Germanica, che fìgnifìca Capro
Seluaggio)rvno fopra,c l'altro fottovna Banda, perche

trouo vn'Irco Beccir
i
^loUtore delle Leggi molto famo-

io del 1140. si che dal nome d'Irco farà facilmente

originata la qualità dell'Arma . Altre poi eflendout

com-
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comprcfo il cognome ofcuramencc, non fono così, fa-

cilmente incefe, e quefte con più proprietà poflbno chia»

marfi Arme iti zifra, & in mafcheradi qucfta forte; e

quella de i 6"/?^/// (famiglia e(lmta)che portauano vn
Cuore con fiamme di fuoco,da i Latini detto icr^i/s. Così
vedefi, che il vero cognome douea effere de gVigniti,
cioè de gl'Infuocati . Arme da contadino (fcriue ì\Car/i»

funile) (ono dette quelle » che per mezzo di corpi abiet-

ti? e con iVnione di nobili, e di vili rmagini , alludano

al cognome, òl'efprimano. L'iftefifo Aurore mfieme
col Gritio vuole, che l'Arme, che portano il cognome >

habbiamo i corpi coloriti della propria natura , à diffe-

renza delle Simboliche, quando però non fianoflatcin-

uentate conaltrofinccheper elpnmerlo. Saranno in

fomma più lodate quelle , che fono fenza goffaggine , e

con maggior gentilezza cantanti ; Et à loro fauore con-

tra i communi Calunniatori piglia egregiamente la di-

fefa il r.Varennes il quale, oltre l'elfempio di tante di

antiche , e nobiliflìmc fchiattc,che l'hanno cantanti, ad-

duce la ragione, cheeOfendo inuentate l'Arme permet-

ter diftiotione fra le Pcrfoae , è cofa molto cà propofito >

che ci facciamo conofccrecon figure appropriate, che

moftrinoilmedcfimo nome, che habbiamo noi. Cosi

il Soldato, e lo Scudiero in vno esercito faprà facilmen.

te diftifiguere i luoi Signori alla prima vifta delle loro

infegnc , e delle loro targhe, & i quefte confcguente-

menre renderà il debito honore ; e benché non fi voglia

taflfare quelle,che con tanti mifteriofi Gieroglifici obli-

gano per rinterpretationegl'mgegnià molto ftudiocoa

poca vtilità ; certamente non poTano i Portatori di que-

fte elfer riprefi d'arrogàza, echeiloroantichihabbiano

hauuto troppo gran concetto di fé medefimi , portando

per efsempio l' Aquila , il Leone , ò W De Ifino , mentre

che di quei nobilillimi Animali portano infieme il co-

gnome
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gnon^e . Egli è ben però da ridire , efler credibile, che

Coloro, che hanno hercditato i fimboli di gran corag-

gio, e di rare qualità tramandati à pofteri per lungo

tratto di fecoli, habbiano anchora hauuti gliAntecef-

fori,che fé gli fiano acquiftaticon mezzi opportuni,&

atri à render loro conueneuolc il portarli . Sono MA-
TERIALI quell'Arme, chcnonficonfidcranocomedi
fìgnificato fìmbolico , ma come cofa conquiftata , ò do-

nata , ò commemorata ? ò hereditata . In Germania , &
in altri Paefi non fi poflbno portar' Arme fé non fono

concede, Si è officio dell'Araldo Tinuentarle conforme

alla qualità delle Perfone , à cui fono conferite per la lo-

ro Pofterirà , Si al medcfimo fpetta il fareilproceflo

contro chi fé le prende di propria autorità . Si dice non.

dimeno , che le Città Franche confeguirono già il Priui-

legio per i loro habitanti di pigliarfele à propria elet-

tione . In Italia, doueflorifcono Città, che fono,òfono

fiate Albergo di libertà , e di cccelfa Rcpublica, fi ftima

cofa molto nobile» e pofTcfTo gloriofamentelegitimo ,

l'hauerle hereditate per longo corfodi fecoli, fenza

faperfene il principio, onde fi polla più toftocongiet-

turarne, che ritrouarne l'origine, di modo, che da al-

cune Famiglie non fi coftuma di portare co l'Arme , he^

reditarie anticamente, le riporrate in dono da grifteffi

Principi, con tutto che dal gmditiocommuncfia grand'

honore riputato l'hauerne hauuto il Priuilcgio. Arma
donata in Bologna è rAragonefe , che portano i Lary^bcf'

tim> per concefTione di vn Rè di Na polii e donata èia

Banda con tre Corone, che aggiunfero gli Hercola^i^U

lo Scudo loro , per priuilegio di Giouanna Seconda Re-

gina del medcfimo Regno. E' portato parimente con

quefto titolo il Quarto d*Aragona òz.ìBeccadelti^\ì<l2i-'

poli, douc Quelli di tal Famiglia, ccn.e arche in Paler-

mo, fi cognominano i Bologna i'ma^{.aiQn^ della Patria

d'onde
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d'onde d^riuviao , dalla quale eflendo (lati tre volte

{co':vi^ elfi dicono) coftretti àfuggirrcrieperlc Guerre
cmi!i> prefero per Àraia tre piedi di Vcccllo alati, àdif-

f^Tcnza de i Bcccadelli rimafti , che vn fòlone portano.

Il ile Alfonfo d'Aragona, fu Qjei; che ne concefle il priuin

legio al dottiiTimoAntonio Palermitano fuo Aio,e Con-
figliere, allignandoli Pofto,& alla d^\ lui Pofterità, in fcg-

gio ^v Nido . Donata ancora e la mezz'Aquila Imperia-

le nell'Arma ÓQ'GrajJÌ àezawheccari, e CL^^fcampeggi^V^L"

miglia ripiena di priuilegiariflfimi Priuilegi) e l'intiera

foura quella de' Bologncttì , de'P^an'//jde'FM/a,edt'

Morandi , e di tanti Altri , che i'mquartano, come i Ma-
rifcotti , ò la tengono nel Capo come fanno i Co/pi , ò

l'accopiano alla propria , come vfano i Marfìltj , e come
già praticauano i VìT^itm prima? chel'inquartafsero,

che forfè lungo farebbe lo fcriuerfcne compitamente.

Era conueneuole, chela Coronatione di Carlo Quinto

ì\\ Bologna facefse vedere così frequente nell'Arme

Bologncii l'Aquila Imperiale , come già il Dono Reale

del VelTiUo Orofìamma, vi introdufse il Giglio Fran-

cefe . Parimente per titolo di Reale donatione i Paleotti

hannonelIoScudodomefticoinquartatii Gigli,ei Leo,

pardi d'Inghilterra, i Bolognini nel mezzo della loro Ca-
pra il Giglio di Francia > e così da iP^-r^^r/W per donatilo

"Licata e l'Armadi Papa Giugliodi Af^-^/f ; da \Tanara hBor^
ohefé ^ da i DolfiXdi Gonzaga, E da iZ^;?/ il Ramo della

Quercia d'oro djella Serenifilma Cala delia Rouere, e
per gli Feudi ottenuti da' Duchi d'Vrbino , e per la me-
moria del Pontefice Giulio Secondo, che inuiò Amba-
fciatore al Chriftianlflìmo Rè Luigi Duodecimo Vlpia-

noZani Celebre lurifconfultodi quefla Famiglia. Pao-
lo Bombaci nominato nella Bolla di Leon X, fra i primi

Caualieri di S. Pietro infliruitidel 1520. potè nella Tua

portare i tre Globi fuperiori dell'Arma diCafa Medici^

perche
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perche àncora quella facoltà comprcfencIl'amplilTimo

Priuilegiodi quelSommo Pontefìce,c(ie prcparaua vna

efpeditrione di guerra contro Turchi . Perhercdità po-

icia» i Bcntiuoglii i Barbazzay\Ra.fìUzz,ì > e gli Sforza At^

tendili > portano l'Arma Manzo la , i Bargellini la Maluez,

f:,4iì MagfiA}n\?i Lupara

,

i MufottìA^i Gifellarda, i Ratta la

Garganella , i Bianchimìz. PaJelU , i Vase Pìetramellara la

Bianca , QÌRojfi incontro S. Gregorio Quella de i Contici

Brufcolo ; (iniilmente iBemlacqna di Ferrara, che già fo-

no anche Bolognefi, portarono perhercdità l'Arma de

gli /^/'/^/Ferrarefi, che deriuarono da Bologna. NtàU
amo congiunta con la Rofa dc'Riari la Bifcia Milanefe>

non come vn Serpe tra lìori, perche ella vomita ^'/m>
m» virus, ma folo per memoria di Catterina SforT^ Vìf-

conti mogUe del Co: Girolamo ie/^m Signor d'Imola,e

di Forlì. Nel numero delle Materiali è l'Arma dc'C^/-

ianiayQ ci rapprefenta il luogo della loro antica Giurif-

ditione della Rocca, di cui con titolo diCattani(qua{i

Capitani) tennero anticamente il Dominio , Il Caftello

de' Canobi da Ticinallo iì dicehaucr l'ifteffo (ìgnificato.

Della medefìma natura è quella de Marfilij , oue Alcu-
ni credono figurato il Porto di Marfilia i ma il Gbirardaci

«nelle hiftorielafciòfcritto clserui efprefib il Ponte di

Reno, alla fourainrendcnza delle cui ragioni (come fi

legge in vna pietra pofla nella Sala del Rè Enzo ) vn'an-

ticodi eflfa Famigliavi fu dcflioato dal Public© con ti-

tolo di Rettore. Quello che fembra Cartello neir Ar-
ma de* Rfi/ìicelli, è forfè l'imagìne della parte inferiore

dell'antica lor Torre . Trono leggendo, che il Vefcouo
il/4/^-?//, d'origine Parmigiana, che portaua nell'Arma
vna Fenice, l'tiaueua hereditata da vna Donna di tal no-

me, che fourauanzando alle fiamme della fua Cafa, e
iìmaftavedoua, e grauida, partorì vn Figliuolo, per cui

il riaouòU fua eftinta Famiglia , e queflo è vri'eitempio
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di cofa commemorata , e fi può anche porre fra rAraié

occulramencc cantanti . La Cotogna de gli Sfor\A At^

/f;?^<;//,cheperhered[tàdiuennero Manzoliy comemo-
ra chiaramente la loro deriuatione da Cotignola . Io

non so darne meglio di Arma conquiftata, fecol Taffo

non commemoro
ilgvAììd^ Ottoni che conqnìfto lo Scudo

In cui dall'Angue e[ce vn Fanciullo ignudo .

E ciò fu ( come è noto ) in battagh'a contro vn'Infcde*

le nella Guerra Sacrai ne hora mi dilungo m tutto dalla

Patria, perche la Famiglia Vifionte fiori anche fra di noi

dell'anno 1300. Ma non è dubbio, che le Corna del

CcruOjChe fono nello Scudo de gli vb.tldini ( cognome,
che viue ancora fra Bolognefi ) fi poflbno dire anch'effe

Armaconquiftara, perche furono affegnate per Arme
da Federico IL Imperatore ad vn'Antico Vbddinoi in ri-

guardo della prefa, che Quelli itct di vn Cerno, men-
tre con eflb lui andana cacciando in Tofcana . Può l'Ar-

ma effer'infieme Agalmonica, Simbolica , e Materiale

,

e in tal numero riporremo quella à€ Bentiuogli > che fo-

no in Bologna , i quali doppo la cacciata de i Dominato-
ri, furono coftretti da Papa Giulio IL à deporre la Sega

,

che ancor' effi portauano, e perciò prefero in quella ve-

ce le fiamme roffe in campo d'oro con tre glande deir-

Arma di quel Pontefice. Rifpetto alle Glande ha del

materiale, perche furono donate dal Indetto Giulio del-

la Rouere; rifpetto alle Fiamme ha deirAlgamonicoal-
lufiuamente, dicendofi effer infiammati coloro, che àX

QUQXQ ben ti voglionoy benché in quefta pa rte, fé guardia-

mo à ciò, che fi dice, che queft'Arma foffc vfatadagli

antichi Bentiuogli prima della Sega , haurebbe anche ia

qucflodel materiale : ma confiderandola , come inuen-
tata di nuouo,direnio, che effendo proprio della fiamma
il kuarfi in alto^nel cui rofTo rapprefencafi reitf?ratamea*

te ^
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té vn defiderio ardente ,• & eilendo Toro , che fi vede nel

Campo,fimbolodinobiItà,fìpuòdiie che vollero con
tarArma dimoftrare, che con gran defiderio eflì à guifa

di fiamma s'innalzauano come d proprio elemento > alle

attioni nobili. Similmente materiale, e fimbolica dire-

mo elTere l'Arma della Città di Bologna; materiale è la

parte, che contiene la Croce rolTain Campo d'argento

in memoria della Croce numerofamcnteprefada i Bo-
lognefi per la riciiperatione di Terra Sata,e materiale ri-'

fpcttoà i Gigli in memoria dell'antica amiciria, e diuo-

tione verfo la Corona di Francia , & è parimente mate-,

riale in riguardo della Parola z://^^^-/rfi» mandata già da
Fiorentini in vnftendardo, col quale (oUeuarono molti

Popoli circonuicini,marifpetto à quefta parte potremo
dipiùdichiararlaper fimbolica» La parola Libertas in

lettere d'oro fignifica, quantolaLibeitàfia cofa pretio-

fa ; l'efTer porta à guifa di banda militare, ci ricorda,che

per efTa fa di meflieri il combattere . Altri direbbe , che

ildifcendereall'ingiii così obliquamente, denota la fa-

cilità di cadere, conforme à quel detto,

.... Libertas Populi, qti^m Regna coerce»t

Libertatf-perii

L'azzurro nel Campo, ò ci addita il mare, di cui pro-

ua fpefse volte le tcmpefte, e le folleuationi , ò ci moftra

il Cielo, fenza l'aiuto del quale ella mai non può ben
campeggiare. DaQuc-ftodopo varie agitationi , hab-

biamo confcguitodi viuerc pacificamente all'ombra di

Santa Chiefa, con mcomparabile, e da molti altri popo-

li inuidiata felicità.
VTTT^

Si legge , che ne* primi tempi con le Tefte de gli ani- Y, .

malifcorticati gli Antichi fi formauano gli Elmi, co- ^^^ cimieri

prendofcne il capo, e col rimanente delle fpoglie ve- e loro pjo»

ftendolene le [palle, e'I pectore quefte erano portate da
i Principi, e condottieri degli eflerciti per cfscrpm co-

N 2 no-
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nofciuti, é per apparire più rerribili . Le pelli vfitàtc pèì

vfo tale erano di Lupi, di Orfi,di Leoni, di Cani» di Ca,

pri,di Tori, e d'altri fimili Animali, onde Vergilio nel

i'ectimo rappre lenta vna [quadra militare ? che

........ Lupi de pellegaler OS

TegìTìCn habet Capiti ^

Ma introducendofi poi i'vfo deirEImo di ferro per di*

fefa refiftente contro i colpi delle battaglie, le Tefte

de gli aniaiali, che feruiuano per Elmo furono pofcia

portate per cimieri da i primi dell'eflercitcò da ì foldati

più nobili, onde Lucano fcrilTe di Marco Bruto nel gior-

no dell'infelice battaglia ne i Campì Farfahci

.

Jllìc picheia contextus capide viilttis

Ignotufque Hodiqmdferrum Brute tembas'"^

Narrafi ancora Tvfo de'Cimieri hauer hauuto princi-

pio nell'Egitto da i Rè Anubi, Macedone, Ofiri, & Ifide,

Homero Dà à i Troiani,& à i Greci folamente chiome di

Caualli, e Vergilio adorna anch'egli gli Elmi de i Sol-

dati ordinarij di chiome, e dicodediCaualli, di frondi

di olìua,e taluoltadi penne. Il numero delle penne, ò
delle chiome foleuaeflere ternario. Così Efchiloattri-

builce ad Aiace Cafsidem triplicemì Apollonio Rodio
IcrilTe Caffìdes tripliciter Criftatas , e l'ifteffo Vergilio nel

{ettimo galeam Crijìatam tripltcì tuba . Il colore à\ quelle

più vfitato da Romani, eda altre nationì,e Principi, fu il

rofso, onde il medefimo Poeta czwxo-, purpureos eriflislu*

nenes . EtàPerfonaggiilluftriafsegnò Cimieri partico-

lari , & infigni, come à Turno nelTotrauo

.

Cui triplici crinita iuba^ galea alta Chtmeram
Sujlinety dthneos effìantemfaucibus ignes,

MaStatiopiù pofitiuamentelafcia vedere Amfiareo* al

quale .... Tronàenti crinitus cafsis oliua

AlhatjttepUìiiceas tnterpltcAt infula criftas .

E poi fa, che gli Etoli venghino in Campo riguarde*

uoli
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uoli con Marte lopra la loro celata, Protettore^ e Nume
di quella Natione , dicendo

P4trius aut Caffide Manors .

Alcuni Marmi, e Medaglie fanno fede, che ì Romani
al tempo della Republica haueuano Cimieri, e Thauc-

uanoanco i Greci, fra quali > come racconta Plutarco,

il Rè Pirro portaua la Sfìnge , e le corna del Becco

.

Il Cimiero lì dice indiuifibile dall'Elmo, come l'Arme

dallo Scudo, & vn folo cartiglio può fare l'officio di Ci.

miero . Pronuncia il FranceTc Pietro di S. Giuliano, cht

non douria portarlo fé non chi poffiede, ò e capace di

pofTedere giurifditione,e fi raccoglie dal Rùafn Gin*

reconfulto,chc i Conti Palatini, e i Caualieri aurati >

che chiama dignità imaginaria, pofsono portar l'Elmo,

ma non il Cimiero ( quando non ne habbiano particolar

conceffione ) e che quelli, che hanno i Magiftrati ,ò gli

hanno hauuri, & i lureconfulti , & altri Dottori , pofì'ono

portare il Cimiero di qualità competente . Trouo sij

l'Elmo de' Biamhinì collocata vna Sfera fra due ftle,e la

credo efl"erui fiata pofla da vn Dottore famofìlllmo A-
ftronomodi quella Famiglia , WGritio pronuncia, che

ì nuouamente nobili deuono andar cìrconfpetti nell'a-

do(rarfene,e riftefso, che non toglie alle Donne i'vfo

dello Scudo, afferma, che anche i Dottori, e gli Ecclc-

(ìaftici di Famiglia, che giuflamente porti il CimierOa
potranno liberamente vfarlo, come carattere di nobiltà

Ei loda infìeme, che chi è di non illufori natali , volendo,

per fua diuotìone portare qualche Imagine Sacra fopra

l'Arme, la porti (cnza Elmo, e come fi vede il Monte
Olimpo fopra lo Scudo Ducale della Cafa ConzAga, di

Mantoua . AfTerifce ancora, che duo Cimieri fi pofano

fopra l'Arme de* coniugati, e due donati fopra vna fola

Arma,ma tre Cimieri folamente fono cbc^hx à gli Elet-

tori del Sacro Imperio? fi trouaLÓdiineno cflcmpiocon'^

uario
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trario nel P, Tktmfmu , il quale fino al numerò di fet

ne va addattando allo Scudo,c ne moftra il modo di col-

locarli cosi. Se fono di numero eguali, li diuidc fopra

lo Scudo reciprocamente riguardanti, fé fono impari»

quello di mezzo è pollo in faccia, & è riguardato di quà>

e di là da gli altri : fé fono cinque, ò fei, fé ne collocano

dueà bado da i lati dell'Arma con vniforme pofitura •

La Nobiltà Alemani ^\ pregia di quantità di Cimieri, &
Alcuni pili torto hanno voluto mutar TArme, che quelli.

In Bologna vediamo tre Cimieri fopra l'Arma de' Mare^
/cotti, cioè l'Aquila Imperiale , il Giglio Francefe,e la

Tigre loro propria ; e tre fimilmentc fé ne vedono su lo

Scudo de' Zaùarel/tdì Padoua,cheda gli antichi Sabati-

max Bologna fi gloriano di trarre la loro origine, cioè

l'Aquila Imperiale, ò Polcntana, l'Alicorno, e'I Leon Sa-

batino. Sono anch'elfi i Cimieri AgaImonici> Simboli-

ci, e Materiali, come Uè detto dell'Arme, il che baftarà

per rifuegliare à futficienza la cognitione ancora di que-

{ti. E' poi vfanza praticata il cauare il Cimiero dall'

Arme ; onde in Bologna vediamo i Maluada , e i Barbieri

hau^re anche fopra l'Elmo il Serpente alato, che hanno
dentro Io Scudo, e così inalzano per Cimiero il Leone
con quella fembianza che l'hanno nell'Arma i Conti di

P4»/V(>, (c'hora viuono fra Caualieri Padouani) gl'//^-

ìnniìi Barge/iiìiio^xi detti i Zouez^oniÀGefsi^x RojfhìCafalit

i Captara , i Marefcalchit i Ghtfclliy gli Argeli , i Bero , & i

2'4«/>vfandoqucfti virimi di porui tra le Brache il ramo
di Quercia d'Oro, che già portauano nelle loro Arme.

Così gli Angelelli > i Sangiorgi^ i Crij/oni^ e i Ratta vfano il

Griffo. Q^\J odelchi àt\W Malfa Lombarda, che per '

(angue materno deriuano dai Montecuccoli^ìGambari ài

Brefcia, ìCampori di Modona, e i Sauù di Genoua, che

per priuilegio fono Bolognefi, i Crafst-, gii Odo/redi j di i

OW/ portano l'Aquila i cosi i Campeggi, ìSampimyì
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FauAy e gli altri Barbieri portano il Cane , i TantuT^i TE-

lefante> i Renghieri il Cigno , i Znmheccari lo Stambecco?

i Bolog»ini\d. Capra , i Caldarini il Ceruo, e i BonfigliX^

Zampa dei Leone, perche hanno Tiftcflo Ànìmale,ò par-»

te di eflbjdentro io Scudo . All'incontro i Pepoli^ gli Orf^

i Mazzoli ^^ìf^ittort fanno vedere su gli Elmi loro il Ci
gno , i Maluezzi il Cingiale, i Bcntiuogli la Sfìnge, i Lodo

»//^ la Tefta del Cauallo imbrigliato, gli Albergati^ e gì

Armi TAlicorno > i GhtféIteri la Giuftitia con le Bilan

eie, e con la Spada , gli Scappi la Spada impugnata , i

Co/pi il Deltìno > & il Leopardo> i Gutdotti la BuSala con

i'anella al nafo, i Marftlij il Bafilifco ,i Ramicci,\ Grati y^

i Ruim il Cauallo Pegafo, i GoT^adini , i Piate/ì, gli Ario-

fiiyQ i Fofcarari la tefta del Drago , i Volta ^ e i Felicini

la Tigre , i Vitali la Colomba col Ramo d'OIiuo, i Landi-

ni la tefla del Moro bendato,^ Altri co altri Cimieri, che
non hanno alcuna parentell a con l'Arme. iLoiani^Ww-

dono al Griffo loro/iefifa Zampa di Griffo, che ftringe eoa
l'vgne vna palla,efenzaconformar(ì all'Arme efprimo-

no li Cognome alcuni Cimieri , come fa l'Hercole de gli

Uercolani i\\ Peregrino de' P^^'f^^y/^/^ il Serpe detto Ma-
gnano à€ Magnani ^'A Bu?de'5^^/,ò de Buoi , Il Cane
Bianco de' Bianchetti^ il Dio d'Amore de gli Amorini^ Io

Struzzo col Chiodo in Bocca àzi Boccadìferri , portato

parimente da ì Montecalui per conformità de 1 Chiodi

dell'Arma loro . Alle volte ancora fi fi contrapofto ali*

ifteflb cognome» come fi pratica da ii?/.^;?f^/,che vfano

per Cimiero vna Tefta di Moro . Il mezzo Moro arma-

to con la Spada in mano ; e col motto Caroli fum , che fi

vede nel noftro hereditatoScudo da gli eftinti Grecita de»

uè porre fra i parlanti , perche ei ragiona di Moretto de*

(7rfc/, che come fi legge nell'antico Scrittore Ricorda-

no Jt/^/^y^//?* fu vnode'Caualieri creati in Fiorenza da

CarloMagno . Ma fé gli Etoli> per teftimonio di Statìo

(co.
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(come fcrifsì di fopra ) porcauaiio Marte loro Nfume Ìo^

pra dell'Elino; à quella fimiglianza vediamo Santa A«
pollonianel mezzo delle fiamme fopra l'Arme dcT^-
7/^/?//, l'Angelo con la Croce fopra l'Arme de' Bavcì, e

l'Arcangelo Gabrielle fopra quella de' Gaifrù/Ji, con cui,

Quelli infieme efpreflero intieramente il proprio cogno,
me. Alle volte ancora fi è praticato di pigliarci Ci-
mieri dell'Arme delle Donne, perciò ne gli antichi ar-

redi Ecclefiaftici della Sagreftiade i Padri della Mife-

ricordia fi vede per Cimiero dello Scudo de' Veliciniyiì

Cigno de* Kenghieriy perche Quelli con vna ricca dote,&
heredicà di quefta Famiglia diuennero più facoltofi . Per

quefta medefima cagione nel medenao luogo fi vede

l'Arme de' Lupara à man deftra della Renghiera , col

motto Tuttoper leti perche quel vecchio Paolo Lupari

volle fare apparire tutta deriuata dalla Moglie la fua ric-

chezza, che poi à i noftri giorni è pattata nella Famiglia

delSenator ^d.xc\\Magnani.lo cht da oVideffi Ee/fgòter^

fé bene non con riftcfTa fortuna traìfi la deriuatione, fep-

pi già fpiegare la interpretationc delle parole di quel

mo"to al Senatore Giouanni£///>4i'/, che parendo enig-

matiche , cuiiòfamentc me ne interrogò

.

Fra le confiderationi , che fi fanno intorno àgli orna*

menti de gli Elmi, vna è , che il tortiglione, che è quafi

vnà picciola corona nella fommirà di eflb , e che da i

Francefi viene flimato il minor fregio , che rarricchifca>

deue efscr di feta di due colori , conforme à i coloii dell*

Arme. Il Pfetyafa»taV2i((cgna,> infieme coi cerchio d'oro

femplice,ò con l'imperlato nel mezzo del giro,à i prin-

cipali tra la Nobiltà, allargandolo fopra lo Scudo , come
la corona de* Conti, che poi arricchircene) di fopra con
altre perle. L'altro ornamento più nobile è quello delie

piume,le quali, quanto fono inmaggiornunsero, tanto

più pare? che obbligaao il Portatore àfpicgar con la vir*

tùpa-^
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tu patentemente i voli per Taure della gloria ; e qiicde

deuonoancor'efse confarfidi colori à i colori dello Scu-

do^sì che la parte fuperiore delle penne corrifponda al-

la parte fuperiore dell'Arme, il qual concetto fi vede

ancora ofTeruato da Anìfiareo preQb Statio , mentre fcri-

ue nel quinto

Ipfe hxbìtti ìiiueuSi ninei dant cella iugdes

,

Concolor efi albis, & cafsisy é" inftda crijìts •

Esilio nel quarto.

Auro virgatA vejles tunìcAque rìgehant ,

Ex Altro)& fìmili rutiUbat ertila metallo .'

Crede il Lipflo^ùìQ le penne del Pauone,Augello Re-

gale della fauolofa Dea lunone , foflero già folamentc

vfate dai Principile dai Rè (e veramente bifogneria»

ch'eglino apriflero altretanti occhi per la falute della

Rcpublica ) ed appoggia il fuo credere all'autorità di

Claudianojche fcriuendo dell'Imperatore Honorio,così

poetizò

.

t^odpi^ttntas gale£ Itmonta crifias • .

Ornet auis

,

L'iftefso eruditiflfìmo inueftigatore delle antichità ci

racconta, che gl'illufln Romani portauano fopra l'Elmo

tre penne dritte di color rodo, ò negre , di grandezza di

vn cubito, per apparir più fublimi, il che era prohibito

à i Soldati ordinari); e Vegetio nel Capitolo feftodeci-

mo del Libro fecondo racconta, che i Centurioni porta-

uano le ce late di ferro, con le piumeàtrauerfo,e inar-

gentate, che bora per detto del LfpJ/o vien praticato da

ì Turchi . Da gli Alamanni di minor grado , fi è veduto

vfar quantità di naftri in vece di piume , con corrifpon-

denza,& attilatura propottionata j il che feruira per au-

ucrtire, che ciafcheduno, fecondola qualità della Fortu-

na, edeiU virtù della propria famiglia, e di fé mt defi-

mo , douria conformare h qualità? e'i numero di tali or-

O na-
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n amenti. Appreso la medefima narione fi vede fopra

alcuni Elmi la tcfta di vnMiuomo, che fpargcndo vna
lunghiflima chioma, fd l'officio di Cimiero pieno di piu-
me . [ Portatori vollero forfè con la moftra di quelli rap-
prcfcntareà i nemici vna forza non inferiore à quella de
gl'i (lefTì San foni. Vuole il 6'r///^( come accennai) che
vn lolo Cartiglio pofsa fare officio di Cimiero . Da i

motti , che fi leggono fi fuole riccuere Documento,© Mi-
litare, ò Politico, ò Mifto. Così vediamo i Fofcarari
portare su l'Elmo PuUhrumpro Ithertxtemori, I SAmpie-
ri. Nofcetemet. \GrAti, ìfcr Tede Honor' sAcquida, Le
fudette fono le regole, che più frequentemente abufate,

che praticate fi vedono. Se qualche allargamento ne
gli y'ìx dell'Elmo, e de' fuoi orna Tienti fi può concedere,
egli mi par conueneuole il permctrerlo à Bologna , & ad
altreCittà, che fono, ò fono (late Albergo di Eccelfa

Republica,randarnepriuilcgiate; e ì;ìò mafsimamente
i n riguardo di quelle Famiglie , chc^ fono, ò che furono
partecipi della libertà ne^g^'^^^'WiO della lor Patria*

DELL'
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ACCADEMICHE
LETTERA DISCORSIVA

Del Sig. Framefco Carmm.

AlP lUuftrifsimo Signor N. N.

A' y. S. Illuftrifslma altrctanta àutto2
ricà di comandarmi > quamo io defide-
riodi (er airla, il quale è in me, del pa-
ri, genio di riuerentc eletti onr,che vio-
lenza d'obligo infinito . S'è degnata
non folo di mirare, al folito, con occhio

benigno l'Iirprefa, c7ìò eretta neirAccademia iie Si^
gi:oii GELAI Le d'honoraila delle fucloc^^jiìa vuol an-
che farmi eonokere d'hauer concepita opinione van-

9 * tag-
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taggiofa del mio debole giudicio, coirjrnponermi, ch'Io

le aflegni qualche norma di formar regolatamente Im-

prefc Accamdemiche. L'vbbidirò con la prontezza,

che deuo, proteflandole però prima la mia inabilità à

feruirla in quello particolare, e la dificoltà, che porta

fecoil trattar, nell'anguftiadVna lettera, materia,della

la quale Ingegni grandi hanno formati intieri Volumi

.

Ceda pure la pouertà del mio talento alla diuotione del-

la mia obedienza, tanto più, ch*io mi afficuro, che V. S.

Illuflrifs. fi degnerà quefta volta di così ben con^patir-

mijcome ha voluto, in ogni tempo, benignamente fa-

uorirmi.

L'Imprefà (parlandone in generale) benché fia in-

uentione de* noftri fecoli , ha nondimeno tratta la fua

prima origine fino dagli antichifsimi Etiopi, da quali fu

trasferito in Egitto l'vlo di fpiegar qualfiuoglia concet-

to dell'animo per mezzo d'imagini, e figure d'animali,

di piante, e d'altre cofe naturali, od artifitiali, (colpite,

ò

dipinte. Impararono pokia da gli Egitij quefta, fiafi,

ò fcienza, od arte , i Greci , i quali la trafmefsero a Ro-
mani, e da loro fi partecipò ad ogn'altra Natione ; onde
ne deriuò la varietà deli'Infegne, e diuife ne gli Elmi , e
ne gli Scudi de' Guerrieri; indi la diuerfità de rouerfcì

nelle Medaglie; e finalmente quella jdelle Croci negli

Ordini di Caualleria, de' Colorì nelle Liurcc,e dell'Im-

prefe, ch'io diftinguo ingeneri diueifi,cioè irrSacre,

Morali, Eroiche, Cauallerefce ,Accademice, & Amo-
rofe . Alcuni,con ragioni freuoIe,e poco adequare, ne-

gano, che ! fentimenti Sacri pofTano fpiegarfipcr mez-
zodì figure fimboliche ; ma io mi perfuaco »1 contrario,

vedendo, che lo fteflb Dio fi compiacque molto di /pie-

gare i fcnfi della fua Diuina mente pervia di Sm boli, e
di Geroglifici , alhora ch'ai tempo della Legge Hebrai^

Ck comandò, che s'imprimcfifero Palme, Pomi granati,^

~r -'
Gigli,

/
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Gigli>c Cherubini nel Tabeinacolo dcll'A rca;che s'ap^

pedeffero Campanelle aireftitniità inferiore delleVefti

Saccrdotalije che s'inalzalTc vna Serpe di brózo fopra ad

vn legno per falure del Popolo Giudaico fuggitiuo dal-

l'Egitto . Habbiafi cadauno in quefto particolare quel-

l'opinione, che più gli aggrada ,- che non è mia inten*

rione l'entrare a difcuter controuerfie di pareri, ma di

feruir V. S. llluftrifs, con vn breuc difcorlo del modo di

formare Imprcfe Accademiche.
Ogni volta ch^ella apprenderà che cofa fia Imprefa

perfetta, (apra parimente formarne vna perfetta à fio

propofìto . Quindi fi me neccffario il proporle vna dc-

iìnition generale dcH'lmprcfa, eh' è fiata definita tanto

diuerfamente dal Bargagli, dal BeYnigiyà^W^Annuiratiy

dalTz-fg/, dal /'^//4;^::/,da Ercole, e daToiquato Taffl^

e da molti altri Autori , ch'io non faprei à quale à^W^
coiloro dffinirioniappigliajmijperifcieglicrne vna, fé

non perfetta, almeno marco difetto/a dell'altre ; poiché

tutte fono fiate oppugnate , ò cerne mancheuoli;òcomc
fuperflue nelle loro parti . 11 Ciouìo , che fu il primo Pa-
dre di quefl'Artc in Italia , conofcendo effer cofa difìci-

le il definirla perfettamente, in vece di darne defìnitio-

ne, afiìgnò cinque conditioni, che in lei fi ricercano,

C'habbiaginfta proportione à\ corpo, e d'anima ; che

rcn fìa ne troppo facile ne troppo ofcura da intenderfì;

che fìa vaga a mirarfì; chenon contenga figura huma-
na ; e e' habbia il motto breue , e diuerfo dall'idioma di

colui, che lafnuenta.

Compati fca, la fuplico, alfa mia temerità , k per fer-

uìrla.mi lo lecito d*aggiungere alle deiìnitionidi tant'

huominifamofìin Lettere anch'io la m.ia, con dir breue»

menteichela perfetta Imprc fa è vn'efprcfJìone di nobi.

le concetto dell'anim.o, propcfla acutamente, e meta-

foricamente alla comune imdhgerza, pcrmtzzodifì-
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gure Simboliche conueneuoli,e di parole adequatele

lignificanti . Siafi qucfta mia dcfinitione , ò totalmente

impropria, e fconueneuole > ò almeno in qualche parte

accettabile; non manca faperc, e giuditioà V.S. lllu-

ftriflìma per conofcere , che forfè non mi fon deuiato

gran fatto da documenti d*AriftoreIe,albora ch'egli alli-

gnò le regole di definir perfettamente le cole

,

Pare a me,che da quefta definitione pofla dedurfi, che
quattro fono le cagioni , che concorrono al componi-
mento deirimprefa. L'vna Mattiiale^ch'è il Corpo;
raltraForm3le,ch'è il Significato per via di (ìmilitudi-

ne> e dì metafora ,- la terza Finale , ch'è il concetto dell*

animo;che s'efprime; la quarta, & viiima, rEtficiente>

cioè rmtclletto deli'huomo, che forma l'im prefa

.

Sopra quelli due poli della dcfinitione, e delle cagio-

ni, che concorrono a componer Tlmprefa , s'aggirerà la

picciola mole di quelle regole,ch'io pretendo di ridurle

a memoria, non d'infegnarle.

Potrà dunque ella prcffìgerfi nella mente vn Corpo
d'Imprefa,fimboIicamentc fignificanteil nobile concet-

to dell'-inimo fuo,cioèildcfiderio di quella gloria , che

le può prouenire dairefTere afcritta al numero Accade-
mico; hauendo riguardo, che le bene il concetto dell

-

Imprefa,fpiegato per mezzo di corpo fimbolico, ha da
eller nobile, & eroico m quanto al fine, deue nondime-
no efferhumile, e fignificanre» the l'Accademico defìde.

ra, pretende, e fpera di contrafegnarfi in fapere, non per
virtù propria-, nìa per quella, che può deriuare in lui dai

documenti, e dall eflempio di c^nel Letterario Senato.
Siiicerca,che quello Coi pò fia vero,e reale, non fan^

taft^co, e capriciofo;c'habbia nobiltà,e vagì czza;chc

fia facile à rapprefentarfi non meno in pittura , che in

ifcoltura, in Ipatio riftretro, che in largo, in moHo che

pofìfvieirer diftiatamence ramfaco per quello, ch'egli è»
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che non fia corpo humano; che fia raro, & habbiacel

mirabile; ma l'opra tutto, chefia metaforico in modo,
non renda il Significato di foucrchio ofcuro, ma che ne

anche lo dichiari cosi apertamente, chepofTa clser ca-

pito da ogni rozo intelletto

.

Si deue isfuggir nell'Imprefe particolari la pluralità

de' Corpi, la quale è conceda in quelle delle Commu-
nanze, come fono le Republichc, le Accademie, & altre

Vniueriìcd con riguardo peròi che quei Corpi, che fono

molti in n umcro, tendano tutti ad vnfolo fine; anzi non

il nega,che anche in vn'Imprefa particolare no fi pofTano

effigiar più corpi, che formino vn Corpo folo. Non fu

perciò giudicata per biafimeuole l'Imprefa d'Emanuel

Filiberto Duca di Siuoia, nella quale flà effigiato vn
Elefante in mezzo ad vna mandra di pecore, che con la

Propofcide le va difgregando IVna dall'altra per non le

offendere nel paflfar fra loro. Perifpiegare il fuo con-

cetto di voler efler fempre benigno con tutti , ma parti-

colarmente con gli humili,e l'amoreuole natura di quel»

la beflia verfo quegl' innocenti animali , non fi poteua

non multiplicare i corpi, i quali , ancorché fiano molti

,

fi può nondimeno dire, che formino vn corpo folo.

Non fono mancati Autori , c'hanno ammefla per ac-

cettabile neirimprefa la figura humana , e particolar-

mente il c^^/^^rr/, eh e vuole, che non fia inconuenientc

il poruela; ma al contrario il i'>m,& il Bar^^gU la e {elu-

dono affatto. Altri non la rifiutano, ma la vogliono

conditionata a loro capriccio, VAre^o l'ammette, pur

che non vi ftia come ritratto, ò imagine dell'Autore .

llCoìJtile la concede, qualhora fia poetica ; & il Tregi

ogni qualuolra fia florpia,òmoflruofa,ò hiflorica,òfa-

uolofa. Il Rttfcellinon Tefclude, purché fia vcflita d'ha-

bitoflraordinario,e loda la fignra feminile in qualun-

que vefle. Ercole Tajfi dando la dcffinitione dell' Im-

prcfa,

I

"
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prefa» nega che fia conueniente il formarla con figura

humanajmapofcianelprogreflo del difcorfo l'ammet-

te, con condicione , che ih d'huoraini illuftri , e famofi i

e che non Cix chimerica, ò fauolofa . Io non so concor.

dare tante diuerfità di pareri , fé non col dire , che non

s'hà da legar la libertà a gl'Ingegni, che, per qualche

lor fine particolare» riceueffero in fé fleffi maggior fo-

disfattione J'efprimerc qualche concetto dell'animo lo-

ro per mezzo d'imagine tale, vfurpandomi però io aut-

torità dinonregiflrarleloro Imprefenel numero delle

perfette.

Ciò potrà baflare à V.S. Illuflrifs. in materia delle

c5ditioni,che fi ricercano nel perfetto corpo dell'Impre-

fa. Reftifcruita, ch'io paffi ad efaminar quelle, che fi

richiedono nel motto, a cui molti danno impropriamen-

te nome d'anima; poiché l'anima vera del corpo dell'-

Imprefa è il concetto fìgnifìcato; & il motto non è altro,

chevn'cfprelfione del legame, ch'vnifce l'anima al di

lei corpo, riducendolo ad vna fola intelligenza , prò,

prietà, e fìmilitudine.

Vogliono i maeftri di quefl'arte, che il motto non de-

lia effcr più longo, che di tre voci, l'vna delle quali fla

mono(ìllaba,e che fìa d'idioma diuerfoda quello di co,

luijch'inalza l'Imprefa . Il Rufcdlu «& il Capacci l'ammet-

tono di quattro parole, madifrentonodaJoroil Guazzi,

& ilCaualier Guido Cafoni» Io per me credo, che la

breuita, l'acutezza,& il fìgnifìcato proprio, & adequa-
to fìano le vere conditioni , che baf>ano a confliruire il

motto perfetto; e che tutte le altre non s'habbiano da
confìderarefenon come valeuoli à conferirgli maggior
perfettione . Tale farà in loro , conforme l'opinione

d'alcuni, il fenfo equiuoco , fpicgato con nomi , e verbi

di fìgnifìcaro doppio; tale l'antitcfì, cioè il conrrapoflo

ynitoallabreuitài tale l'idioma Latino, che più d'ogni

altro
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altroè lodeuole j e tale l'elTer egli tolto da claffico Aul
re-, che fono quattro conditioni non aflblutamentenc-

ceflarie nel motto ; ma quando alcuna di qucfte concor-

reflc in lui, lo renderebbero tanto più perfetto, & quan-

do tutte, riufcircbbeperfcttifìimo, *5^ ammirabile.

Hauendo io detto, che il motto e vn'efpreflìone del le-

game, ch'vnifce l'anima, cioè il concetto , al corpo dell*

Imprefa,mireflail foggiungere, ch'egli ha da fpiegarc

il lignificato della figura, e la figura reciprocamente

hàdafarnotoiltenfodi lui, con tale artifìtio, che nell*

vna fenza l'altro, ne l'altra fenza IVno fiano intefì,e con-

giunti inflerae rendano chiaro il concetto, anche a gl'in-

gegni mediocremente capaci, & eruditi; efcludendonc

però fempre quelli della roza, «& ignorante plebaglia

.

Vogliono molti, che tanto il corpo , quanto il concet •

to,& il motto dcirimprefa Accademica habbianod'ha»
nere vna tal quale allufione,relatione,e dipendenza dal-

l'vniuerfale dell'Accademia; ed altri ancora foggiungo-

no, ch'ella farà più perfetta , s'hauerà qualche allufione

all'Arme Gentilitia;anzi alcuni fi fono eftefi a defìdera-

re,ch'alluda anche al cognome deirAccademico,quan-
doriefca a lui in acconcio il poter farlo. Quelle pari-

mente fono conditioni ( come ho detto di quelle del

motto ) folamente neceflarie nel modo, che dicono i Fi^

ìoio^.fectwdum c^nid ', ma quando concorrefiero tutte, ò
almeno qualcheduna nell'lmprefa , haurebbero forza di

renderla più ammirabile, e ùì far conofcer la viuezza

dell'ingegno di chi la formò . Quindi è , che l'eretta dal

già Sig. Cefare Gefsi in quefta famofa Accademia de'Sì-

gnori GELATI riporrafle non ordinaria lode . Sup-

pongo, che fia noto a V. S. Illuftrifsima,che il corpo del-

la loro Imprefavniuerfale è vna Selua Gelata, col mot-
to 1 Nèclongum tempus . Quell'Ingegno fpiritofo tolfe

da quello Bofcq Gelato vn tr6co,e ne fabbricò nella fua

P mente
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mente l'Ada di Romolo, che gitrata fui Monte Auenti-

no germogliò frondi ; e l'ereiTe per corpo di fua Imprefa

particolare , aggiungcndoui il motto ; Non expe^atas

ilAhit ; volendo laierire, che fi come quell'Ada creduta

affatto inabile a rinuerdire, e germogliar frondi, ina-

spettatamente le produflTe ; cosi egli, che fi ftimaua per

fé fteffo vn tronco inarridito, ed inutile, haurebbe pro-

dotte le verdure fiorite dei fuo ingegno , quando altri

meno il penfaiTei per fola virtù participatagli dell'Ac-

cademia Gelata . Volle chiamarfi Tlmprouifo ; nome,
che pur anche fece molto a propofito, e concorfe ad
ifpiegare non folo il nobile concetto dell'animo iuo , ma
•allufe ancora al motto dell'Imprefavniuerfale fignifi-

cantc, che la Selua Gelata haurebbe fcoflb dafe> in

breue tempo, & all'improuifoilGelo. Figurò in oltre

quell'Afta \x\ modo di tronco, alludendo a quello, che

ftà eretto fopra tre monti , fià due Leoni , nell'Arme di"

fua nobililTima Famiglia . Fu pur anche filmata lodeuo-

le l' Imprefa del Signor Cauaglicr Nicolò Coradini

Mirandoicfc, che figurò vn Cerno trafitto da morfo di

velenofo fcrpcnte,attuffato nell'acque, e v'aggiunfeil

morto; Ex gelido antidotum ; per alludere al Gelo Ac-
cademico potente a fanare in lui( per parlare col fuo

humile fentimcnto) la piaga dell' ignoranza . Palferò

fottofilentio altre ImprefenobiIi,efpiritofe di Letterati

c'hanno qualificato quefto nobiliflìmo, e virtuofiflìmo

Congrefib , per non dilatarmi in dicerie fouerchie , on-

de V.S. Illufliriirmiahabbia a rifentirfene annoiata; non
hauendo io fatta mentione di quefte, fé nonperpro-
ponerlc eflfempio valeuole a fomminiftrarle qualche

lume per formare Imprefe particolari con dipendenza >

&allufione allevniuerfali dell'Accademie.

Ancorch'io fupponga» che nelle particole della mia

definicione ùeirimprefe s'includano riftrettamente tutte

lecon-
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le conditlonLchc in lei fi richiedono, no folo fin' bora di-

chiarate, ma anchoradafpiegarfijper formarla> fcnon

perfcctiflima, almeno manco difettofa, chefiapoflìbile,

parmi nondimeno, che fia mio debito; per feruirla nel

miglior modo, che può^attenderfi dal mio fiacco inten.

dimento, dopo hauer mentouare quelle,che fi ricercano

nella figura, e nel motto, il difcorrer di quelle , che con-

fìituifconolaperfettione delconcetto, ò diciamolo fi-.

gnificato.

Il concetto ha dae(^erparticolare>cioèappartenen^c

a quei fol perronaggio , che forma l'Imprefa , non eften-

dendod a documenti morali , che tendano ad infcgnare

vniuerfalmente ad altri. Si ricerca, che fia nobile > ed
eroico, non meno infefteOfOjche per lo fine» al quale

afpira l'Accademico . Aggiungono alcuni, c'habbia da
elTervnicojilchenon parca me, che fi concordi col pa-
rere di que'maefl:ri, che danno per regola, che la per-

fettiflìma Imprefa deua hauer dell'equiuoco, tanto nel

corpo , quanto nel motto , con doppia allufione j poi-

ché quando ciò foflfe vero , il concetto al certo non po-

trà t (Ter vnìco . Ma non perciò mi ritraggo dal credere,

che l'vnità del fignificato fia molto lodeuole; anzi non
vorrei,che gli Accademici fi lafciaflero lufingar dagli af-

fetti, che talhora li trafportano a perfuaderfi, che fia

pofiìbile il fiire in vn tempo noti alla Dama i fenfi amo-
rofi delcuore,& al Mondo il defiderio,che nutrifcono in

loro, d'acquiftar fama glorio fa , inoltrandofi per la ftra.

da di letterarij (udori. Si preffiganopervnicofcopoii

^palefar la brama di gloria, ch'arde loro nel petto; & il

concetto riufciràvnico, nobile, e particolare; condi-
tioni,chegli conferifconolaperfettionc.

Alle Imprefe Accademiche particolari s'aggiunge
vn nome, ò diciamolo fopranome, che s'elegge i'Ac-

cademico in queli' Vniucrfità Licteraria ,il quale con-

V* 2 cor-
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corre anch' e (To ad ifpiegare il concetto dell'animo

fuo efprefso nel corpo, e nel motto dell' Imprefa. Io

fillio facile rinneacarlo ogni qualuolta s'haura ri-

guardo al fignifìcato di quella, e delle parti , che la com-
pongono , oiTeruando le fequcnri poche , e breui regole.

Sia dipendente dal corpo, dal motto, e dal concetto di

lei, qua(ì come effetto dalle cagioni; habbia fìgnificato

di lenfo humilc , che dia a conoTcerc, che TAccadt mico

afpira di far pafsaggio dalla fua imptrfettioneallaper-

lettione in Letteratura ; e fia vocabolo di pari nobile , va»

go,c fignifìcante con proprietà.

Non mi rella più che il ràmenrarle quella coni^ìtioni »

che vniuerfalmente iì richiedono nel tutto dell* Im-

prefa perfetta > le quali fecondo il parere del dottiflfimo

Co: D. Emanuele 7'<?/^«ri!?,(ì riducono a cinque. Che
ila popularmente enigmatica, appropriata, ingegnofa,

tendente a fine rcttorico, e riguardante il decoro . L'ef-

fer popularmente enigmatica fìgnifìca , ch'ella ha dà ef-

fer (come ho già detto, parlando delle fuc parti) com-
porta d' vn corpo,ed'vnmotto intelligibile anche agi*

ingegni mediocremente periti di fap£re,c d'erudittione,

ma non a vili, e plebei; appropriata, ches'addattialla

perfona , per cui e inuentata,in modo che non pofsa con

vgual proprietà efser applicata altrui ; ingegnofa> che

nella figura ;. nel motto , e nel concetto fi veda fcintillare

vn brio fpiritofo d'ingegnofa, e peregrina inuentionc;

fendente a fine rettorico* che perfuada viuamente,& ef-

ficacemente il concetto da lei fignificato; riguardante il

decoro, che fia proportionata alla conditione di chi la

cfpone, al luogo doue s'hà daefponere,& al fine al

quale è ftata formata

.

So, che il viuiilimo talento di V.S.IIluftriflimahaura

/aputo meglio intendermi di quello y ch'io habbia fapu-

to dichiararmi . Sottopongo le mie inetcie al fuo pur^

§^2
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gatiflfìmo gìudkio ,- erefto con dcfiderio d'altri fuoi co-

mandamenti > neirefecurione de'qualiraifarò kmpre,
óiin ogni occorrenza, conofccre

.

DiVS.Iiluftnirima.

pìuotifs.& Obligdtìfs, Ser\

Francefco Carmeni»

Che
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CHE LO STVDIO DELLA

FILOSOFIA MORALE
^' ka/lante a purgar£l'animi humani dalle pafsioni^

(^ asciti dtfordinan
, (g^ ad mtrodur m efsi

l'Amore della Firtu^e della Gloria .

Introduzione alle Lezioni Morali da leggerfi in Idioma
Italiano fui Publico Studio dell' Vniueriità di Bologna

Del Sk. Cq: a!herto Caprara,

Acconta Plutai-co," quel gran Maeftró

delle morali, quel faga'ce Indagatore

delle azioni de gli huomini,quel famo-

fo artefice de'Traiani , che Diocima
Donna Greca > rimafta Vedoua , e'nfic-

me Madre afflitta dì duo'figii per la te-

nera età, nu|Ia ancora informati delle conofcenza al

(ape-
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fapere, ed all'operare opportune, bramò con tanta ar-

denza di vederli efattameiite iftrutti, ch'ella Oefsa volle

diueniine licuriilima guida, ed cfpeita Macftra . Get-

tata però la connocchia al luolo , e cacciate in efilio le

tele, dc'donnefchi lauori,magnanima difpregian ice,tut-

ta allo ftudio delle piti bell'arti fi diede, e furono tali

gl'iliuflri fuoi progreflì,che non loto potè communicare,

come voleua, a'propri figli, quanto v'era di neceJlario a

faperfi» ma paisò di gran lunga i Filofofi, chea quel

tempo in lommogradofiorirono,elafciòindubbioquai

titoli maggiormente le le doueflerojòdiamorofiirima

Madrcjò di fapientiflìma Donna .SapicntifTima Donna;

ch'il tenero piede sii per l'erto calle portafli della virtù,

e

tant' oltre giungerti che humano penfiero à pena ti fie-

gue per bailanteméte ammirarti, le tue glorie ogni virile

azione più rinomata auanzan di pregio, né v'è fra gli

Eroi chi prefuma venirti à fronte, fé non men di pro-

durne, che di formarne hai la cura . Amorofiiììma Ma-
dre, che la fai cominciare gli affettuofi tuoi vffici , doue

fon terminati dall'altre ; mentre qual'Orfa gl'imperfetti

tuoi parti di ridurre à perfettilTimo ftato t'aifatichi , bea
ti rendi affai degna dirifplender,quarOrfa jfrà gliaftri

di maggior lume, e che al pari de'raggi di quelli , i tuoi

nobiliiiìmi fatti non tramontino mai alla memoria de gli

huomini. Non mi portò lungi dal vero il cafo,,quando

nel paragone mi fé cadére del noftronafcereà quello ,

che sì infelice hanno là nelle felue le fiere , che vdifte ;

mentre più torto io penfo , che noi le fuperiamo ancora

di gran lunga nell'vfcir alla luce, e rozzi, ed informi,

e lo fiam tanto fu'primi giorni del viuere , ch'anche di

tutte le cognizioni incapaci, la noftra troppo palefe mi-

feria però conofcendo , forza è che s'accompagni da la-

grime, e fi confertì co* gemiti. Siam condotti invno

fteccatodi fieri inimici preparati foloà combatterci; le

va-
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vaghezze del Cielo ii fpiegano pei abbagliarci gli ftu-

pori della natura non (1 offrono, che per confonderci j

tutto che fi vede è ignoto j quanto s'incontra è fallace:

Onde noi fenza vn'accuratiflìmo ftudio delle cofe,edvna

dih'gente ricerca degli aiuti > chefomminiftra ilfapere»

mal potiamo afiìcurarci di prolungar qualche poco i no-

llri giorni (opra la terra, D//ce 'vòinam-prudentiA^t , njhi

fortitudo , vhi intelligenÙA j vt cogncfcasfimiih ubi longin-

qnitAS vita , atque adeò vita ipfh ,& lux ocnlornm , & pdx

(ttafìt . Che fé la vita humana alla milizia con raggione

fu anfomigliata, e noinella continua guerra , chehab-

biamo fìamo miferamente corretti àfoft'rìrla per tale,

chi vi farà, che pretenda portarfi in campo, douc re-

gnano r horrore > e la morte , fenza prima delTvfodcir

armi in alcun modo informarfi, fenza chiedere con qual

vantaggio fi poflano condurre alla vittoria gliafTalti »

con qual cautela fi debbano render ficure le ritirate ,

quai fiano da elegerfi ò pe'l ripofo , ò per l'attacco i fiti

,

quai fi rendono dell'inimico l'efscrcitOje gli andamenti?

Che fela vita humana e vna faftidiofa nauigazione, che

ci tocca à condurre fra Cariddì, e Scille in mezzo à fre-

qucntiffuni Icoglì , con perpetuo cangiamento dì Venti

,

iu la tema di fcmpre nuoue ptoccllc; chi fia fi arditOjche

fciolga dal porto fenza feriamentepefareà tutti i modi
di riconofcere nelle longhe peregrinazioni ilCielo,che

gli fourafta , di fare vigorofa difefa contro i più forti le-

gni , che per affalirlo veniOfero, e ditutti hauer notati i

paflaggi per le sfortune di chi in elfi ha naufragato fa-

mofi ? Che fé nafcendo in vn teatro fccndiamo per rap,

prefentare quel perfonaggio,à cui fiam dcftinati dal fato

nella fauola > che per tanti fecoli ancor fi vede mifta ài

lieti, e di dolorofi auuenimenti; Humana cun£fafumus

'vmhra^ vanitasi &fcen^c imago . Saremo l'oggetto dell*

altrui rifa, cred'io? fé prima di farfi vedere, ed vdire

mal
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mal confiderando quaTimpicgo ne tocchi, non.procu-

reremo d'addattareadcflo le vedi, il gefto, le parole,

elavoce^ perche difcordanza alcuna non appaia. Ben
conobbe ramorclìiTima Madre ,la fapiemiflìma Donna
il rilchio à che ftauano clpoftì i propri figliuòli , fé non
fi facea loro auanti qual forte guerriera per efercitarli

nell'arte di combattere, e vincere ; fé non preparaua lo-

ro come à que'campioni, che andauano in traccia del-

lo fmarrito Rinaldo feliciflìmo legno, ch'allefpiaggie

più remote d' vn'illuftre virtù portar li potcffe ; lo
d'iftrùiili non fi pigliaua la cura deire/rcr loro, della

coiidizione , à che erano nati , e di tutto ciò , à che me-
glio doUeua prepararli perriufcire fulafcenadeli'hu-

maric , non à baftanza mai ofleruate vicende . Buon per

noi io Signori , che non vanterà fola la Grecia di haue^

re piene di sì gcnerofo affetto le Madri. Ha l'Italia la

fua Diotima ancora , tanto più marauigliofa di quella,

quanto è maggiore il numero de'iigliuolijche fi à incari-

cata d'ammaertrare,cche veramente le èfucccdutodi

rendere dì qualunqu'altro piùfiiggi. La noftra Patria

ben conobbe, che per renderci intieramente felici, non
baflaua il giacer ella fottoclementiflìmo Cielo, ilve-

derfi à fuoi piedi tributario delie delizie più vaghe,

e

dell'vue più faporite i'Apennino, che, fcordatafi l'alte-

rezza delle fuperbefue cime, humile alle noftremura

s'inchina: era poco il vedere qua intorno ftendcrfi am-
pie campagne di frutti sìcopiofe,edi biade , che neri-

portafle ella fl^a tutte l'altre gli encomi del più abbon-
dante terreno . Ben s'auidde effer leggiera fua lode, che

nobilitiìme Cittadi Thaueflcro riconoiciura per capo,

che per feggio l'haucfie eletta, vna potente, e trion-

fante nazione, ch'ai fuopouero Reno fofle fortitodi

rubbare il nome à quel Grande ? che maggiore di tutti i

fiumi, fi pregiala d'vguaglianzacolnoilro, Nèildo-
*"

Q.
" " Plinio
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minio de' Vicini popoli, né la ferocia de*fuoi » né il van-

taggio di gloriofì continuati fucceflì poteuano aflicu-

rarla delle fortune, che grandi, immutabili, e di niuna

caduta timorofe voleua procurare àfuoicariifimi figli.

S'accorfe ella, che Aquirerefapientiam multo ^r^^amius

efty qtikm aqumre aurum pretiofumi& aquirere intelli-

gentiam , multoprAflAntius ed , qukm aquirere eleólttm ar^

gentum . Pensò , che fi mutauano i Regni , che fi fpez-

zauano gli fcettri, che i troni cadeuano al fuolo, e che di

prouincie in prouinciecon coftanteincoftanzapaflaua-
no hora la feruitù, hora il commando; eperòperprc-
pararfi vn eredità , che non le fofle leuata dalla fortuna

,

né deteriorata dal tempo , fotto il di cui giogo bifognò

,

che picgaffero il collo le Monarchie de'PerIi,de*Macc-
doni,e degli AfTiri, e quant'altre dall'Oriente airOc-
cafo fi videro pafleggiare vittoriofe; ricorfe all'acquilto

della fapienza di tutti i tcfori più ricca , e di tutte le fòrze

più potente. Emula dell'antica Atene il teatro fi refe

delle fcienze , che mentre inuolte nelle ruine dell'impe-

ro di Roma fi vcdeuan finir di perire, furono loftenute

dal faluteuol fuo braccio, edall'efirema caduta difefe.

Fecefi non di noi foli, ma dell'Italia, e delle lontane, e
barbare genti opportuna Maeftra, dandofi allo ftudio
dell'arti ; e di quante notizie l'intendimento noftro è ca-
pace, tante ne ricercò ella, ed in tutte volle penetrar
ben'auanti per fuperare come nella durata de'lecoh , eh*
cran per vederla cinta d'allori, così nella multiplicità, e
nella fquifitezza delle conofcenzeilGreco,ed il Latino
iapere. S* inalzarono infinite Catedre,dalle quafi comin-
ciarono à proniiciarfi gli oracoli,che l'efler delle cofe ad.
ditauano,né hebbe la Natura arcani,il Modo marauiglie,
che di fcuoprire , e d'olTeruare non fi tentafse . Si pafsò al

di fopra delle sfere, e s'indagò da chi fiano con tant*or<*

dine regolate, e fi giuuie fino à fiflare le pupille >benché

infer-
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inferme dcIPhucmo in queir immenfoablflTo di raggi,

che fa rifplendere tutto ciò>chefopra di noi riluce. Le
bellezze del Cielo non leuarono le fue occhiate alla ter-

ra, ma e le regole de'gouerni, e Tinterpretazione delle

fantiflìme leggi, e la morale direzione deiranimo, ed
ogni falubre Toccorfo del corpo furono oggetto degli

ftudi intraprefi, e della materna applicazione della pa-

tria à perfettamente inftruirci . Concorfero i popoli à

quefte mura, come al Tempio pili famofo della virtù.

Qui s'vdiron coloro, che nell'età pafTa te fiorirono cele-

bri per dottrina , ò per fcnno, ed il volerne ridire i no-

mi, e rinouare gli applaufifarebbevn diminuir quelle

glorie a che fenza ftraniero aiuto pafTano immortali fra*

pofteri . Non folo fi contenta la Patria ói continuare

nella generofa rifoluzione di tener quafivn'efercitofti-

pendiato per muouere implacabile guerra all'Ignoran-

za ; ma penfa d' aggiunger nuoue premure, e benché
della Filofofia Morale inqueftaVniuerfirà già fi odano
difcorrere eminenti fuggetti in modo più tofto da fì:upir-

ne, che da imitarlo; ha voluto, quaFamorofa Madre,
che co' teneri figli di fcherzare fanciullefcamente non
ifdegna, purché ad vbbidirli conduca, farfi fentire con
vn fuono quafi puerile,e portarui all'orecchie fra le voci

al volgo più note l'adorabile nome della Virtù, le riuc-

rite fembianze del vero honore; ed i ficuri pregi di quel

bene, che è fine , e fola felicità dell'huomo . Ha dunque
ella nella prudentiflìma deHberazione dell'Illuftriffimo

Senato,ftabilito, che in auuenire vi fia chi parli su quello

loco in Italico Idioma della fcienza del viuerce n'ha

deftinata à me intanto la cura . Ben era douere , che la-

fciativna voltai profani impieghi de gli amori entraf.

fé la noftra lingua nelle fcuole, e su le Catcdre fi por-

taffe anch' ella à difcorrere del fapere, ed àfpiegarci le

più nafcofte proprietà del conofcibile > e del vero . Non
CL2 " èfol ^
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è fol nata per esprimer gli affetti , ò per far fi? che ceda al

fine la calla Amarilli alle ragioni dei difperato Mirtillo.

Troppo farebb'clla infelicc,Tc le toccaife folo di condur-

re al iine di longhìflìme pene rEromene,e iCoraibi.

Deh laici vn giorno d' edere sfacciata feguaccd'vna
Venere impudica, ò temeraria miniftrad'vn cieco Cu»
pido, e corra con maggiore fua lode ad afìTiftcreallo

fcienzc ,àfar,chepafregginofra noi familiari, edami-
che. Né farann'efie mcn gloriofe , perche coftrette di

lafciare le ftraniere apparenze, e veftire abbigliamenti
valga ri, anzi goderanno d' afl*ai in vedendo, che ogni
pupilla le riconofcce che le menti più rozze non ponno
fchermirfi dall'honoreuole

.

Si compiacquero già apprefso gli Egizìj dVfcire ia

campo lotto le moftruofe fembianze de' loro Geroglifi-

ci , ed in tale flato lino à noflri giorni vittoriole dell'in-

giurie del Tempo fi pregiano d'efsere il più bell'orna-

mento de gli ftupori di Roma . Io so bene , che è gran
vantaggio il correre ad attuffare le labra fitibonde del

fapcrein quei fonti, che l'Antichità ha veduti fcaturire,

ò nella Grecia, ò nel Lazio; eTafpettare, che pcrcen-;
to diuerfi canali à noi quell'acque (alubri, è vn preten-
derle molto diminuite di chiarezza , e di forza . Chi è
libero per portarfi in Egitto , in Atene, ò nell'antica Ro-
ma, e può conuerfare à iua voglia con coloro , che l'in-

uidiola pofteritànon hàlafciaro d'acclamare per gran*
ài, haurà i modi ói meglio prouederfi di merci, come
s'arricchifsepiù facilmente, chi pafsa nell'Indie à pe-»

fcarne colle lue mani le gemme d'vn'altro,che afpctcan-

do, che giungano à trouarlo lotto il paterno tetto, e bi-

fogna le compri à gran cofto,ed'iuenderleàleggier gua-
dagno fi vede. Altre volte mi' è toccato moftrare il

vantaggio , che dcriua dal portarfi ,. cercando per tutta

la terra i più famofi Eroi, ed vdirne i lor detti , V 'ag-^

giunfi
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giunfi gli efempi di quei grand' huomìni innamorati del-

la virtù, che andarono à tal effetto di qua, e di là vagan-

do, e le ragioni alhora addotte, lenza replicarfidi nuo-

uo, baftano per prouare, che ancor'io tengo per neceira-

rioà chi pretende fare non ordinario profitto nelle fcicii,

ze il peregrinare, non col pie, ma colla ment^,eco!rvro

delle lingue Latina, e Greca portarfià raccorre i pre-

cetti di quelli, cheò neli'vna, ò nell'altra fiorirono.

Non è però, che sii i ripofì, cioè fenza allontanarfi dal-

le materne voci, nonvirefti luogo d'imparare di mol-

to , né ritalia dopo che nelle mani de' Barbari fu forza-

ta di lafciare col 'imperio del Mondo anche il primo fuo

linguaggio , mancò di produrre nuoui Maeftri , più fa-

mofa di famofì fcrittori , che lo fia fiata di prodi guerrie-

ri, per ripigliarfl gl'inuolatì diademi. Nell'arte princi-

palmente del vìuerce nella regola, fecondo la quale

s'hannoà formare i noflri coftumi è flato con fomma
pulitezza di diredifcorfoda molti illuflri, tanto per le

ereditate, quanto per le acquiflate prerogatiue . In trac-

cia di efsi,io comincierò à parlare delle Morali su quefla

Catedra in lingua Italiana per vbbidire a gli ordini del-

l'Ili ullrifsimo Senato, che come già in Creta ,Sparta,ed

Atene ,.flima più aggiuflatopenfieroil render buoni, e

prudenti i fuoi Cittadini , che il difporlid riportar de'

trionfi , non vi efsendo vittoria gloriofa , e nccefsaria al

pari di quella , che contro il vizio fofiiene . Quefti fa-

pientifsimi,e prudentifsimi Padri vorrebero, che lepri"

me voci, le quali rifuonano all'orecchie di chi nafce,

fofsero quelle della virtù} che anche fcherzando,e ri-,

dendo nell'età puerile, cominciafsero i fanciulli ad inna»;

morarfi dell'honoreiccheconuerfandofi famigliarmen-

te fra noi , fi difcorreflfe della prudenza Ciuilc, edel Ca-
ualerefco valore . Defiderarebbero, che riufcifse loro,

come quel Pedagogo Lacedemone fi yantaua di fare,

-

'

che



ii6 DELLA FILOSOFIA
che reducato da lui delle cofe honorare fi rallegrafsé Ì è

delle poco honeftes'affliggefse.Bramarebbero in ^nc^

che ad ogni altro ftudio quello s'anteponefse, che fra"

Pcrfiani fìoriua, e portò Ciro al conquifto dVn potentif-

fimo Regno, il non pronunciar mai che il vero,- il non
difender mai 7 che il giudo. Quanto è degna d'ogni

maggior applaufo la riìolutione d'aggiungere all'altre

quefta nuoua Lettura della Morale, altretanto potreb-

be forfè biafmarfi , che à me ne fofl'e flato conceflb l'im-

piego, e come di tali materie difcorritorepoch'atto,e

come non di badante eloquenza proucdutoperifpiega-

rc degnamente sì riueriti precetti , Io ben conofco , che

à gran fatica potrò difendermi dalle rifpofle , che fu-

rono date à colui , al quale , mentre pretendea introdur-

re qualche vbidienza nel Popolo, e qualch' ordine nella

Republica,fùrimprouerato come poterfi ciò-efsequirc

da chi nella propria Cafa, nel ricinto d'angufte mura

,

fra figli> e fcrui , non fapeua far sì , che regnafsero l'ordi-

ne, e l'v4)bidienza ; ed à me forfè (ì conucrranno non dif-

fimili accufedi quelle, che Amniopromofsecontra vn
giouane difsoluto , che nel Senato ragionaua dell'hone-

ftà , e della continenza , dicendo elTer infoppartabilc

quefto fuo cenar da Grado , & edificar da Luccullo, con
vn parlar da Catone; e più propriamente mi fi dirà da
altri. Et ira/cendum non ejfe Magifier iracundijfimus difpU'"

Ut . lo non vengo qui qual Condottiero , Capitano , ò
Maedro . Nello dudio, che fi ha da farejio non fono più
introdotto de gli altri . Nella guerra, che fi ha da intra-

prendere , io non ho, che il commune, & ordinario vaio,

re . Nel viaggio à che ci prepariamo io non ho efpe-

ricnza di drade, che m'aflìcurid'vna felice condotta.
Andrò con qui l'i, che muouer fi vorranno; le parti più
faticofe volentieri faranno da me intraprefc . Spiarò
gli andamenti de' nemici, domanderò del più certo ca-

mino
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mino per riportarne gli auuifià voi,che faccio Giudici

delie mie diligenze , ed arbitri di condannarli per falfi, ò
d' accettarli per veri . In ordine alla forza del dire , che

in me non fi ritroua,queftofù faggiamenteftabilitoda

chi mi commandò di parlare : perche, Non eli Phtlofo^

fhiapopuUre artificittmodentutioni ^aratum , non in ver»

btSifed in rebus eft^ nee in hoc adhibetur , vt aliqua obleBa»

itone confumatur dies , vt dematur otto naufea . Con mol-

ta ragione, fé furono da'Lacedemoni, e da'Romani (che

tutta la gloria loro poneuano nel fortemente operare,

non neir acconciamente difcorrerc ) mandati in Efilio i

Rettori, più dell'apparenze, che del vero fludiofi> an-

che da quefta Catedra , Catedra di verità, ogni colore »

e fuco fi ha da bandire. Qui non fi chiede da Cinea, che

s'aprano à Pirro le porre dell'afTediate Città, ne da Ege-

(ìa, che gli huomini dalla miferia loro con la morte (i

partano . Né s' hanno da introdurre di Nerone gli En-

comi, né da porre in campo i benefìci della febre; e pero

ftiano pur lontani gli sforzi dell'arte, e fi prefenti ànoi

nuda di tutti gli flranieri ornamenti la Viriiì, Non ha

ella dVopo, che di porpore, e d'oro fi cuopra, che il cri-

ne ò diftenda, ò in ifludiati nodi il raccolga, chele

guancie fìano per mendicati colori piiì vaghe,che il ferii,

biante d* armarfì di nuoui vezzi procuri . Vna fi faggia

Matrona haurebbe à vergogna l' oflentare effeminate

lufinghe ; ha baftantemente di che piacere in sé flelTa , e

fé può toccare vn cuor con vn guardo, è affai Hcura di

rapirne in vn necelTario trionfo gli affetti. Non fi pre-

tenda dunque da me vana concatenazione di parole per

atterrare i curiofì , ma tutte le ragioni , tutti i motiui s'at-

tendano, che poffano eccitar l'animo in traccia del be-

ne. Studierò, che cola mi cocchia dire, noni! modo.

Chi va alle fcuole della Filofofìa , no'l faccia per altro

dice Seneca, che per ritornarfene a Cafa con qualche
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acquifto, ò coli' hauere ricuperata la fanità , o almeno

coU'c(Terfi difpofto maggiormente à ricuperarla. Ali*

quidprAci^ientium vitto p€ccatur,qui nos docent dtf^Ht4re>

non vinerei aliquiddifcentium i qui propo^tum afferunt ad
pr<eceptores fuos , nofì Animum excolendi , fed ingenium.

S'altri verrà ad vdirmi ad effetto di fempre meglio co-;

nofcerc,qual legge debba imporfi al noftro viuere,

qual forma a' noftri coftumi , io ancora non andrò
certo gettando il tempo, e la voce intorno queftio-

ni vane, e propofizioni da nulla , e fé non in quefto

prim'anno di ftudio> che per mia fciagura più tofto,

che per mia negligenza vedo > non fenzaeftremo ram-
marico riuolto air occafo , ne gli altri cci to , e mi riftrin-

gerò fempre alle cofe, che più occorreranno, efenza

tema, ò rifpetto , paloni troppo indegne di chi parla

della virtù, tutto q\o che àme da'migliori auttori farà

inftilhuo fi recherà qui, in libertà di chiunque voglia'

goderne i vantaggi . Mi refta in tanto per non apparire

trafcurato artefice nell'arte, alla quale fono per porre le

mani , il portarne alcunalode in campo, ma la pienezza
de'vori, co'quali fu in queiriIIuftrifTimo , e Venerando
Gonfenb flabilito , che su quefìia Catedra fìparlarie,

gli applaufi , che albera per si opportuna deliberazione

fra le mura della noftra Patria ri fuonarono, e la gloria,

che lungi da effe mi è fortito veder, che riporti , potreb-

bero efimermi à baflanza dal moltiplicare argomenti
per rcnderui in gran numero feguaci della Filofofia Mo-
rale, controleQpinionidelvoIgo,e della turba intenta

a' vili guadagni, che pur vuole iraaginarfi, che fìa ella

per hauere pochi compagni perTaltOjC difficil camino.

Io dirò folo , che la Filofofia Morale è gran Maeflra del

viuere, falubre medicina de gli animi, legge delle hu-
mane azioni , diretrìce della ragione, moderatrice de
gli affetti, indagatrice coflantiflìma della virtù , e fofle-
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gno potente nelle noflrequafi irreparabili cadute . D'ef.

fa, fecondo Plutarco, fi può dire, come di fé fleflfo con ra-

gione fi vantaua Ificrate Capitano de gli Ateniefi , il

quale interrogato da Calila figliuolo di Cabria , che co.

fa folle, fé fagittario , fé portatoredi Scudo, fé Caual-
liero, ò pedone , rifpofe nulla efler di quelli , ma quel-

lo , che commandaua à tutti . Ella è la Regina delle fcienJ

ze ; la migliore , la più neceflaria di tutte, che loia è in-

diuifibile Compagna della Virtù : J^ia mllum, aut ma^
ius i afff mclius à Deo homini conceditnr bencfìcium, di (Te

Cicerone, e fé ella medeiìma non ci fofle data dalli Dei;»

fi potrebbe fenza temerità nominarla maggiore dello

flelTo Gioue, come quella, che più alti doni difpenfa.

JDeorum immortalium munus efi, quodnjitiimHSy?hiLofo^hix\

quodbencviìiimtis . Ci deriua dal Ciclo il viucrc , dalla

Filofofìa il ben viucre . quello è frale , mifero , fottopo-

fto a' voleri del Cafo, fra cento finifhi fuccefsi, fem-

pre inquieto , e dolente . Queflo abbonda d^\ tutti i be-

ni, fcreno, lieto, immutabile, che della violenza^

de' Tiranni fi ride, e della fortuna inimica de gli huo-
mini forti , fciocca difturbatrice delle ricchezze, e de
gli fccttri non cura . Di là noi habbiamo acciccato dal-

l'ignoranza Tintendimento, mal condotti da infane vo-

glie gli arbitrij, l'animo fatto Vafsalio di chi doureb-

be efserfuo feruo. Di qua la ragione aU'vfurpato fuo

trono vien ricondotta, l'animo , le perdute fue forze

ripiglia, ed ogni honore del fublime fuo efsere rinuoua,

la noftra vita infelice, e lacrimeuole, e davna vchcmen-
tifsima fluttuazione agitata fi riduce alTefsere fol fe-

conda di Gioie, al federe fopra il Quadrato della ficu-

rezza, e del ripofo . AntmumfQrm.it , & fabricat , vitam

difpontt , a^iones rcgity agenda^ é* om/tfenda demon/^yaf»

fedet ad gubernaculumié* per ancipitia flu^ìuantinm diri'

git^cHrfnm \Jirtt hacmmofaurus e(i , Che però la Filofo»

R ^ fia
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Ri Morale è dica priiiìa di tutte l'arti, anzi all'altre n'ha

aperto il fcntieio ; alla cogaizione,& adorazione de gli

Dcici tiafse, indi la fócietà tra glihuomini introdufle,

pofcia alla moderazione, e grandezza , che gli conue-

niuano portò il noftr'animo; e perfinecoldilUparne le

turbolenze de gli affetti, leuò tutta quella caligine da gli

occhi , che le cofe fuperiori , e le inferiori, e le prime, e

le eftreme poteua tenerci nafcofte . Di quella maniera
van difcorrendo d'efsa quanti la conobero meglio, e

della medefima pur intendeuano fauellare quelli» che
fìnfero Anfione al dolce fuono della fua Lira muouer le

pietre, e condurlo ad inalzare le fortunate mura di Te-
be, ò Orfeo, che potò vedere ftar atcente al luo canto

le fiere, ed impiaceuolirfi alla fua voce gli Orfi , i Leoni,

eie Tigri . Non s'impiegauano allora quei forami Sa-

cerdoti infieme, e Poeti à lodare vna treccia bionda,vna

guancia colorita di rofc.due pupille della notte più ofcu.

re, e del giorno più belle. Non erano (oggetto de'loro

verfi l'empietà d'vna crudele , i tormenti d' vn mifero,

che trafificto dalle quadrelle d'Amore fi langue. Si fcia-

pite cantilene haurebbero potuto eccitare > non mitiga-

re la ferocia ne'bruti.La deponcuano per effere teftimo-

nij dell'honore , che fi rendeua a gli Dei, delle lodi, che
fi tributauano à gli Eroi , della ricompenfa promefsa al-

le virtudi, e del gaftigo minacciato alle colpe . Non per

aitrofifauoleggiòin que' primi fecoli, che per render

più dolci, e più graditi all'altrui palato i precetti del ben
viuere, e tutto ciò, che finfe mai mente ripiena di quel

Diuino, & amabil furore fu per accompagnare di va-

ghezza, e veftire de' più fontuofi arredi la noftra poue-

ra,e nuda Filofofia Morale, e come in qualfifia ritro-

uamento furono aflai ingegnofi per ben dipingerla , in

iiiun' altro però mi fembra più al viuo defcritta quefta

gran Matrona , e Maeftra, che neli' Ariana di Creta,

colla
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colla quale ha communi gli vffici, e quel eh' è peggio
nondifìTimili le fuenture . La noftra vita è vn'intricato

labirinto impoflìbile à pafseggiarfi con ficuro piede per

rincertezze,e rauuolgimenti dell'impraticabil fentiero.

Cento non conofciute vie di giorno in giorno n'ingan-

nano, e fan sì, che refta pericoiofo l'auanzarfi ,e troppo
difficile il ritirarne il piede . Onde fperiamo rvfcita>

quefta tanto più s'allontana, e tutti i modi dì fuilupparfi,

e d'andarne maggiormente ne ritengono, tanto, che re-

ila difpcrata di fauoreuol fuccefso la confufìone . Si ha
da combattere con aggiunta de'noftri atroci perigli con
vna fiera di tutte le fiere piiì fpiecata ; col vizio, che qual

Minotauro vnendo in sèduena:ure, cioè duoi appetiti,

e cirattiene co' piaceri del fenfo dalle virtuofe , e ma-
gnanime imprefe, e con gl'impeti dVna cieca, edingan*
gannata ragione in indegne inconucnienze ci caccia,

Qu^lndiè,chc giuftamente nella noftra infelice nauiga-

zione al partirfi d'Arene, cioè fin dalle prim*horedel
noftronafcere,s'hanno à (piegare vele di gramaglia,

non ci portando effe per lo più in qualche Kola fortuna-

ta , ma nel Regno del pianto ad incontrare prigionie , e

durifsima feruitù . Da altri non fi ha da fperare oppor-

tuno aiuto, che dalla Filofofia Morale, da cui ci viene

appreftatoil filo per difcerner gl'inganni del malageuol
camino, e di più fon date Tarmi pervccider il mofiro»

che feroce, e già vittoriofo d'infiniti ci afpcrta. Dalle

mani di quella condotti ( meglio , che dal Nocchiero di

Logiftilla Rugiero ) fchiueremo gl'mtoppi , che la perti-

nace Alcina>ò con lufinghe, ò con terrori n'oppone.
Conolccremole infane paffìoni > che fotro la mafchera
diragioneuoli affettici fi fanno incontro, ed al pofTefso

deU'humana felicità cioè all'vlcita dell'horrido labirinto

fuori di tante anguftie , inquietudini, e pene il vantaggio

hauremo di giungere. Il mal' è, chenoimen accorti di

R a Tefeo
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Tefco prima d'efserc dalla generola Ariana foccorfij

rabbandoniamoinpaefedifcrto,e lafciamo, chepriua

d'ogni aiuto fra le bofcaglie sc'n viua . E quefto acca-

de per efser noi accefi d'indegne fiamme, e d'Hgla fi-

gliuola già di Penelopeo, cioè dell'Ozio, e del fenfo in-

namorati, non curiamo chi ci ofifre libertà, e vita, e

chi d'efserci fempre à canto ne' maggiori perigli pro-

mette. Come alla noftra età pur giunge abbomine-
uole la memoriadell'empio tradimento, e tante nobilif-

fimeimprefe di Tefeo efentarlo non ponno dalla colpa

d'haueresì ingratamente mancato .-cosi nonfia ignomi-

niofo per noi apprefso quelli , che verranno > il difprez-

2arc chi allunga la mano per faluarci dall ' vniueriale

naufragio; ne lì creda, che tutte l'altre operazioni di

maggior grido^ò i titoli piià fpeziofi di Nobile,e di Gran*

de, fiano col loro ftrepito per far arilmutire i rimpro-

ueri, che toccheranno alle noftre dannofifsime trafcu-

raggini.

f£A.



^elle Cantileneft adoprt la Quinta diminuita , e la

^artafuperflaa^e non ^efìa diminmta^eSl^tel^

la Jt4perfltia : come altresì yPer qual ragionefi
rigetti ogni forte di Interuallo , òfiafiéver^

jiuoy ofia Diminuito della Ottam .

PENSIERO ACCADEMICO
^elSig, Gio\ Battifia Sartuti ?jllicmi

Dottor di Leggi

,

Itagora,I'onGrdiSamo,qucl faggio > alla

cui virtù confecrò Ouidio queir elogio

così fublime

piente Deos tidijt , t^ tjuét Ttatura negami
Vifibus hkmaniSyO(ulìs fa pecioris haudti

ebbe tanto lentimento (ìeila Muiìcd , eh*

cifipcnsòeflercftacocompoftoil Mondo Muficalmentca

eche
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e che i Cieli nel girarli foflero cagione d'armonia : anzi

che l'Anima noftra,con la fteffa ragione formata, pec

mezodelfuono, e delcantofi deftaffe.e quafi viuificaf-

fe le lue virtù . Platone tra l'arti liberali le diede il primo

luogo, e difTe, eh' ella chiamauafì quali circolo delle

Scienze, come che abbracci tutte ledifcipline. Arifto-

tile tolerar già non feppe, che l'huomo beneinftituito

fenza Mufica fi reflafTeie perche elTa nelle fuemifterio,

fé difcordie è madre ad vn tempo medefimo di più grate

concordie, fu chi difle eflfer ella quella Lite, ed Amici-

zia , fuppofte da Empedocle > dalle quali pretendeua

egli che fi generaflfero tutte le cole ; Ma che ? io già non

ftrinfi la penna col penfiero determinato ad inteflfere

vn ben comporto Panegirico alle glorie della Mufica;

auegnache>ella di fé medefima è così degna Oratrice,

che non ha d'vopo di mendicare dalle mie imperfezioni

gli encomi) . Mufica , ed Eloquenza nacquero gemei-

le in vn parto : e l'vna fu cosi appafìdonata delle fortune

dell'altra, che di due nature conftituitane vna fola, non
feppero già mai lafciarfi veder difgiunte: e ch'eifia il

vero: diafi vn Gaio Gracco, che deggia orare dauan-

ti al Popolo , egli non fi vederà far pompa della propria

eloquenza , fé non ha fecoquel feruo mufico , il quale

di nafcofto col Flauto d' auorio dia le mifure al tuono

della pronunzia , ritirandolo, fé troppo forfè inalzato,

incitandolo, fé troppo à ventura abbacato . Ne tempi
andati non era minor vergogna il non fapere la Mufica »

che le lettere; onde non è di che fJupircfe Eliodo poeta

famofidìmo reftaflfe cfclufo dal certame, comf colui,che

non haueua mai imparato di fuonare laCetera ,nècol

fuono della medefima accompagnare il canto.- Così

pure Tenift^cle,rifiutando, comeincfperto, ài fuonare

la Lira nel conuiro, fu per mcn dotto , e per men fauio

tenuto • Delle prerogatiue dì quella fcienza, direi,diui-

na»
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na,non è per ora mio alTunto di Icriuere,lafciandoche

Faleto intuoni

Mufica^ turbaias animus , Agrumque dolorem

Sola leuat > merito Dittumquc^homimtmqite voluptas:.

e che il Marino ripigli

Mtifica , e Poefia fon due Sorelle

Miforatrici dell'afflitte gentil

De reipenfier le torbideprocelle

Con liete rime aferenarpoffenti :

Onde Alclepiade dimoftri,come per mczod'eflarache-

tò la difcordia nara nel Popolo j che Damoncquel Pi-

tagorico, rammentijcome col canto riduflc à temperarli

ne coftumi alcuni giouanì , dediti à vita troppo licenzio-

fa: Onde fu detto efler la Muficavna certa legge, e re-

gola di modeftia ; che Teofrafto accerti d'auer ritrouati

alcuni modi muiìcali da racchetare gli fpiriti perturbati;

che Senocrate accenni d'auer ridotti gli fteflì pazzi alla

priftina fanirà col fuono de gli organi ; che Talete Cre-

tenfe narri d'auer difcacciata la peftilenza colfuono;

che Timoteo afììcuri d*auercon la Mufica incitato il Rè
Aleflfandro al combattere, e colla (leda, mentre troua-

ua(ì alla battaglia incitato, d'auerlo placidamente riuo»

cato: e che il Profeta Reale c6fcrmid*auer racchetato lo

Spirito maligno di Saulle col dolce fuono d* vn*Arpa .

Io so edere à chi che fìa ben noto , che il Maeflro di

Platone , pofTo dire decrepito , à ben che fapientiflìmo ,

volle nulla meno imparare della Cetcra il fuono; e che

il vecchio Chirone tra le prime arti,nelle quali ammae-
ftraffe il giouinetto Achille fegli apprender la Mufica:

Anzi quelPrincìpe de'Lacedemoni,trà le fue feueriflìme

leggi>feppe lodarla,ecosì viuamente approuarIa,ch*ei

non permife già mai, che i propjefTerciti fi pre Tenta f-

fero à battaglia veruna , fé prima non fufTero flati inani-

miti dallo flrepicofo Tuono de Pifari

.

"

Re.
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Replico dunque > che de i pregi di quefta virtù lublì^

me aon è mio intento di dar qui piena contezza;come ne

meno di portare le diuifloni della medefima in naturale

,

mondana dicafì, odhumana» ed in artificiale > che è

à dire in organica , ed armonica ; in prattica , e fpecula-

tiua; in genere diatonico, cromatico, ed enarmonico;

in confonante, e difsonante; in comporta d'harmonia

propria,© non propria; d'elementi femplici, ò compo-
ni , e fimili ; né d'accennare cosi la natura , e forza delle

confonanze perfette, che nella Diapafon, òfìaoctaua,

nella Diapente , ò chiamifi quinta , e nella Diateffaron

,

akrimente detta quarta , (ì diftinguono, quanto la quali-

tà, e valore dell'imperfette, efprcffe co i nomi di Dito-

no , Semiditono, EfTacordo maggiore,e minore , Diapen-

te col Ditono,e Semiditono : ma fola, e breucmente ho

propofto d'efporre la mia opinione (che dal parere di

Soggetto famofo, e ben inflrutto nelle giufte regole di

quefta fcienza punto non difcorda) concernente la rifo-

luzionedel, Perche, ritrouandofi la Diapente, e laDia-

tedaron con interualli fuperflui, e diminuiti, s'adopri

più volentieri dal Compofitore nelle cantilene la Quinta

diminuita, e la Quinta fuperflua, che Quefta dimmuita>

e Q^uelia fupcrflua: come altresì per qual ragione fi mo-
ualofteflb a non adoperare forre alcuna d'interuallo,ò

fuperfiuojò fta diminuito della ottaua,mà gli vni,e gli al-

tri coftantemente difprezzi, e, quafi diflì, aborrifca .

Si sa, ed è regola indubitata, chela Diapafon fra tut-

te le confonanze è quella, che refta fcmpre nel fuo efle-

re,ferma,e ftabile.- Quefta, fendo fempliciflìmaconfo-

nanza, e la prima nata fra quefti termini 2.1. l'vno prin*

cipio de' numeri, e l'altro primo numero, che fono due
principi)', non patiice difetto alcuno d'alterazione, fu-

perfluità, ò diminutione : auenga che chiaro ftà, che

quelle cofe, che per fé ììq((c fono femplici^ pure , e prin-
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cjpIodeiralcre,nonieftano lotcopollcà varietà, ed im-

perfezione veruna-, comeperlocontriìrio le impci fet-

te, e noen pure,iimangono loggettc à qualche altera-

zione; ieruane di ben fondaco cifcmp io lo fquitinio del-

ia i;iupéte,e della Diate{raron,lequalF,fc bene da pratti.

ci inowleini, vengano alsente per confonanze perfette»

nò è però vero,chc gmftamente pedano nomarfi per tali,

ma loia viene loro pcrmefTa quefta perfezione, perche

le propoi zioni delie medefiiDC, più che quelle dell* altre

s' aijicinano à quelle della dupla,come per l'appunto ac-

cade à colui» che, apprefìfandofi maggiorméte alla fiam-

ma, proua maggiorcalore, godendone menoTaltrOiChc

più lontano la mano vi diftende; onde perche il 3. 2.for.

ma della Quinta, più s'accofta al 2. i, forma deli'Ottaua

&c ÌI4. 3. forma della Quarta, più s'allontana, dal 2. i.

dell' Otraua al 3. 2. che della Quinta, perciò viene fup-

po(^o,che (ìano elfe perfette, IVna però più deh* altra

conforme, che più s'allontanano, ò s'appieflTanoalla pri-

ma, e principale ; quindi ne auuiene,che non fi può lem-

pliceroente dire, che fìan perfette, ma ciò concedefi loro

folamenreper via di participazione, mentre tutta la per-

fezione, che meffe fi ritroua, dalle medefìme vien lice-

uuta per mezo deli'Ottaua, più lemplice, pura,e pertc tta

di tutte l'altre . A quefla dunque non fi può k uare , ne

accrelcere cofa alcuna, fuori della fua forma, lenza m-
correre in vna oftefa infopporrabiledeirvdito,c( me l'e-

fperienza à chi che fìa dimofìra . E per dir vero, non è

gladi ragione, che quello, che vìcn riconolciuto per

fonteyia cui fi dirama ogni interuallo muficale , quello

dicOjdicui fono parte rurti gli altri interua!li,dcggia log-

giaceread vna fimile imperfezione, e ritmucnfì Ifgget-

toà i difetti della varietà: Aggiungafi, che qut fio in-

teruallo, che per natura ha prelo il nome di vnifonarza?

auendogli eflremi fuoni talmente fimili, the vn fuono

S lolo
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foIorafTcniDriiio, non farebbe cale, ogai volta,». he fuOfe,

òrupe.flj'>,ò cliiniauito,rtia perderebbe il nome anzi

(dirò)rersenza; e di perfetto declinando in imperfetto,

dVniiTonante, verebbe, e con giuftizia , diflbnante ap-

pellato; Perciò dico, ch'egli non deue patire altera-

zione veruna.

Che pofcia il Compofitore de i fuperflui della Qiiarta,

edeidimmuiti della Qjinta fi vaglia, né giàmaialcon-
trario il regoli , fiimi lecito il dire , che dalla natura ei

Tapprefe, come quella, che hauendoli prodotti tali,

ha preueduto ancora , che i fuperflui più dell'vno , che
dell' altro fiano per dilettare l' vdito, come altresì i dimi-

nuiti della Diapente poOfano più fodisfare, che quelli

dellaDiatefTaronre qucfta verità fendo benifsimo raii-

uifata dal prattico, gl'iniegna ad atTaticarfi nel parte-

cipar gl'interualli, onde egli, per auuicinarfi> piùchc

può> alla intenzione della natura, tempra di modo le

Quinte , che vengono diminuite dalla iua vera forma
d'vna certa ben intefa quantita>ed accrefce d'altrettanto

le Quarte, perche ambedue riefcano all'orecchio pjù

grate , e perche ancora la Diapafon, la quale ? come da
fue parti, viene da quefti due interualli reintegrata,

redi nell'cflere fuo primiero femplfcce puro. Cosi
parimente vediamo, che nella diuifione, che fa Io fpe-

culatiuo dei Monocordo diaCtematicamente, cioè à dire

per tuoni, e femituoni, ne* puri numeri confidcrati. Ci

Icuopre palefement? quanto dalla natura, che cofa al-

cuna in damo già mai non fece, fiano (fate di buon
occhio guardate la Quinta diminuita, e la Quarta fuper-

fiua, poic he più volte e i'vno,e l'altro di quelli due inrer.

ualli fra le fue corde fi troua ; effetto che non fiegue

verfo la Quinta fuperflua,nè verfo la Quarta diminuita:

Confiierando duiique il Compofirore la forza, e la na-

tura di vn tale effetto, fi feruè nel fabricare ie cantilene

d-eila
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della Diapente dimmuita,e della Diatelsaron fupeifluai

e non folo de gl'interualli naturali , ma col b.niolle, e
col Diefis de gli accidentali fi vale; eciòfempre per

imitarle,quantopiùpuò,la natura, rigettando la Quinta
fuperflua, e la Quarta diminuita, come interualli inutili,

ed inetti alle buone Harmonie, anzi dalia natura medc-
fìma fommamente fprezzati , ed abborriti

.

Refta dunque in queftì lentimenti cfprefsa la cagione
del mio quefito : che . (e per difettofa verrà,fenza forfè »

rauifata, ben m*auuegio ancor io, che vna locuzione,

iupeiflua nell'abbondanze di debolezze , ed vna Sen-
tenza dimmuita nella pouertà di dottrine, potranno efi

fere que'due interualli, per mezo de* quali reftcràef-

pofta all'altrui ben purgato giudicio vna compofizionc

fenza le regole d' vn ben intefo contrapunto, e della

douuta erudita confonanza in tutto priua. Màdiafifi-

ne;e à chi per auuenturaattrendeua gl'argomenti cal-

zanti dVn eloquente Demoftene, ò d'vn tonante Peri-

cle , non fembri ftrano, fé credafipiù conueneuole, che

rappreienti le fue parti vn

Mutus Hipparchioff.

S i ta:
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TAVOLA
Delle materie più notabili conte-

nute nel fèguente Difcorfo,

j virtù medicinali di molte cofe occultate nelle fattole .^

e perche ,

2 Mnqìa de gli Antichi qual fojfcy e quanto daefsi ven^^

ne (limati .

3 opinioni di var') Filofofi circa la fimpatìa^edantipatia

delle cofe ,

4 Opinione dì Democrito circa la corruzione del Mondo ^

e come aleuni ptnfino fanamcnte u/tendcrU ,

5 Che cofa ^*intenda per lo Spirito dell' Vntuerfo » o JÌa

Natura t e come open .

6 Rigenerazione de'Fiorii come fperirncntata da Chimici ,

e loro ra^'(^ni

,

7 Confioucnza dtf*fuppodifondamenti ài Democrito .

% Qafamita> ptrche al Polo figin , con a. tre opinioni arc€

CIO.

9 For';^a della fitnazione originaria quanto pojfet,

io Gemelli , come fiformino •, e peri he nati d'un parto >

rttfctn fouente dt natura , e di couumt dtuirfi

,

1 1 la iettai occafiont rejiim inabili alu volte gì // ff-i{fi
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1 2 Rd^ìofje , e modo , col quale tiferro alla calawiu s'ac-

co/la ,

1 3 Con qualmez^o fi Ubi ri chi dairargento ziuo è offc/b ,

24 Elemento dell' acqua, alle pa/sio hi de' Lunttnaiijotto^

folio .

1 5 Acqua chimica , che rnollra t nouilun] , e i plcnilun] >

^y«4 vnth .

l5 Cagione dellafalfedine del I^are

,

17 Come Ji generino le Piantt ^ (^ t Coralli nel Mare *

18 ^4rj ejempii mtabili di Jìrnpatìa^ e d'antipatia, e lo»

ro ragioni .

19 5"/^//^ , come operino nel nafcer dt il* Forno.

2 o Punto della nafctta , perche pm// conjìderiy che gli altri»

21 Co//tl}az.iont 'vanamente diJpoJle> a dtucrje profejfioni

inclinano > (^ a quali ,

2 2 Perchè s*vniffero in Guido Reni i talenti de* maggiori

Pittori , e per qual capo fé gli /petti il primato .

23 Mufìca in che conJiUa » da qualt Pianeti promcjja y e

Jua proprietà .

24 Da che proceda , e come j' tnjtnui Amore > e da qual

Cofiellazione fi deduca .

25 Per qual cagione C Vomo riconofca il dominio dalle

Stelle ^ fuppojìi i princip] di Dernocrito ,

26 £ffetti della ììmboleita > e contrarietà de gfinflufsifrA

di loro » cofa cai^icnmo nt inuenti ,

27 I-ortuna^ che cofa //a per lo pm .

28 Come ogni euentoJU prenunziato nelle Stelle ì e quatte

do a quifie CVomo piti logq^iaccta .

2^ Natura perchè produca cojt co»/;mili nella Terra , e

nel Mare,

30 fané pietre rappre/entanc imjgjni ctle/i^ eper qual

iaqtone

,

3 1 Simpatia, ed antipatia da chi QUgmatAit come nccef'

Jarta nel Monao^
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DE GLI EFFETTI
SIMPATICI. ED ANTIPATICI

DISCORSO
Del Co: ErcoUooflmo Sera.

iGIiccosìprofftteuoIcal Genere vmanò
quello ftudib>m;;diante il quale (ì giui-

geà penetrar gli arcani della Nitura,

ch'io (tupifconel conliderare, che fra

tanti grandVomini.ài quali dopo laca»

dutade*noftri primi Progenitori, reftò

connaturale la braniA di nacquiitar le fcienfe perda*
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te>pcrfarfiftrada ai confe^uimentod'vna vira perenne,'

così pochi fé ne ritrouino,che dadouerohabbiancrial-

funto la ftrada di Filofofare da che proceda la conue»

nienza,c la difconuenienza delle cofe create; i prodi-

giofi effetti delle quali fi palcfaiono fin quando il Mon-
do vagma infafce . Rimane non anche cftinra nelle me-
morie de gli Eruditi la curiofa foflfcrenza di quel Thebir,

il quale per lo fpazio d'otto luftri ftabiiì le lue dinjorc

fra i monti, per folamente apprender il moto dell'orta-

ua Sfera ;l*indetefsa brama di Diofcoride, cui fcmbrò

poco il peregrinar tutta la Terra, per confeguir efatta

contezza delle Piante; la regia prodigalità d'Ariftoti-

le,che loftenuta dalla gencroladeftra d'Alefsandro,git-

tò tefori, per acquiftar la cognizione delle diuerfe na-

ture de' Bruti; e la temeraria baldanza di Plinio , il quale

neir inueftigarl'originedVnincendio, tanto inoltrofsi,

che trouò nelle fiamme il gelo di morte .• quafi che nel ri-

cercar gli arcani di queir Elemento diuoratore , ambiffe

coftui di formar conrrapoflo al Principe de* Filofofi,che

diiperatofcome è fama) dal non penetrarla cagione del

crefcimento,e decrefcimento così frequente del Mare
di Negroponre , precipitofsi in quell'acque. E pure

qual vtilità ridódar fi mira da così fatte notizie nel Moa-
do,che moltomaggiore d2:quefta,cheSimpatìa,ed An-
tipatia volgarmete fi chiama,non rifultafse ? Qual erba

verdeggiante farebbe di fé ftefsa pompofa moflra per

Je Campagne ; qual fiore odorofo diffonderebbe le Tue

fragranze nc*Prati,- qual doutziofo minerale nelle vi-

fcere delle Montagne s'alimenterebbe;qual fontana fa-

lubre tramanderebbe dalle fue vene la Terra, le cui ori-

ginarie cagioni, le cui virtuoleartiuità, prsmada gì' in-

uefligatori della Natura riconorciute,indiopporrunamc»

te applicate, (ufficienti non fofsero àrida urarneViuen-

tii'vmido radicale deteriorato da^liiiLnj,& à render

IVomo
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_ lVo,nj,per COSI LÌire,i(ialtcrabiIe alle vicende del Tépo?
? Deridono a.icorai Filofofì il Cardano, perchè ad vna

rirtùmedi fonte dell' Kola Barrica acrribuifce virtù di nngiouenir
anali di noi

^-h, „e beac-conJannanadi mcnzo^nieroriftoricoXan-

^cultrl nel-
CO

,
perchè alserì, che al cuore dcdl'intirizzito Tillone fu

lefiuole, e nuocitolo (pinro fuggitiuo co! fugo d'vn'erba;e ftima-

^erchè . no muenzione chimerica del po( tico ingegno d'Ouidio il

dcfcnuer, ch'Eione nngiouenifle per virtù d'vna Maga.
Ma eh' noncoi-n^)rende>ch.- . racconti di così dotti Scrit-

tori rjro;rJ preù di fouercho in equiuoco ,eche fottoil

velo d'amplificazioni iperboliche, à (ìmilitudme de gli

Egizj, vollero coprir* al Volgo notizie fi rare; mentre

che a' giorni noftri ancora fcaturir fi vedono con limpi-

'^'*!d^à f^ d^zZ'i <i> venta inalterabile acque falubri dalle Ville

z6. de B*ia. Lucchefi, atte à raffrenar quel (angue, cheribtllatofi in

y*li' vn certo modo dal cuore, va mendicando la libertà dalle

labbrajcheNocera con Tacque, più nc'fattijche nel no-

me innocente, sa recar la faluteà chi per ardori intcìti-

nilangui(cc;che la Peonia , e'I Vifco quercino col fugo

co^p ^d.c ^^ mortali accidenti d'epileptico morbo rifanano; e lo

if

.

fperimento del fangue, che con giri continuati dal cuo-

re fi parte, & à quello ritorna (mercè alla Simpatiajche

col fuo principio conferua) dà a diuedcre, chemedian-
ìieru. 4eetrc.\^^

jj |^j^ moto, non è impolfibìle à trasfonderlo da vn ro.
"^'

buftom vn languido corpo con apparenzj ói riufcita

migliore, come potrebbe fupporfi, c'haueise filofofaro

il Poeta, quando ne additò la loiiiiglianza lotto la fcor-

za di fi ìzione così gentile . Cognizione però , che óa «li

Antichi non douette efser mandata ad eff.tto , perchè

forii à quello ripiego medefino haurcbbe applicato

D.'inocritopìù, chea quello della vaporofa fragranza

del .tì.'le , quando dubbiofo di non reflar à momenti dal

nariu -> calore abbandon ito , pretendeua confcruarlo in

tal gaifa fi.io alle fede di Cerere .

Mi
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Mi fcruiranno di ceftimonianza irrefragabile gli antU)

chifsimi Sapienti del 'Oriente, e partrcok\rmente quei

della Perda; che intenti ad inueftigar gli arcani della ^f^tglad^_»

Natura , per feruirfene allVfo vnfiano, operarono cofe ''^' intubi

tant'altc, che confeguirooo il nome di Magi ; Name, ^"^^M^'

che altro appunto nel Perfiàno idioma non figo rficando»

che interprete.^ oflcruatorc della Diuinità.ad efli ra«

gioneuolmenre fi conucnitta; imperòchè ofleruandogli

effetti ftupendi di tant* opere mifteriofe di Dio;fcouer«

fero la conuenienza i!el Cielo con la Terra.e la concor-

dia deirVniuerfo. E perchè coll'adattar infieme le cofe».

dopo hauerne le virtù comprefe,conforme a patiremo ad
operare le difcerneuanodifpoftejCflercitauano nella Na,
tura prodigj, perciò da Piotinon6fenzaragionc,(egreta*

rj di quella fur nommatime mal s'appofc Flauio Giufep*

pe>quando fcrifse,chegli antichi Padri longamente vi-

uefsero, mediante la Fifica,e T AftroIogja,chc furono,

al parer di PUnio ancora, il contenuto di notizie tì rare.

Anziché à tanto credito peruenne appreffo i Peifiani

qucfta Scienza fublinie,che ài loro Magi appoggiauano
gì* mterefsi delia Religione, e dello Stato , come occor-

le neir affenza di Cambife; ed era vietato à i figliuoli de*

Reg) il formontare ai dominio, fé prima da* ludetti Sa-

pienti tale fcienza nonapprendeuano: la qual cofa co-

ftumauafì , come alTerifce Platone , acciòchè fopr^r

Telsemp'O della Republica vniuerfalc à goucrnar la Re.

publica propria apprendeflero. Quindi è ancora, che

nelle facre carte fi trouaao con tanta lode efaltati quei

Magi, cheilluminati dal Cielo, conobbero dalla nuoua
ftella,la Nafcita del Supremo Monarca;douc per io con-

trario degenerando gl'Ingegni de* noftri tempi in fu-

perfliziofe baflfezze, qual iftupore , che qneflo nome di

Mago ili (lato abuiiuamence attribuito à ^rincantatori »

T che
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con indegne ofserudzionidiNegromanzia>e d'altrcfi-

mili arti,con Tinuocazione di maligni Spiriti efercitate,le

perfone femplici ingannino c^ Vanità conofciuta, ben-

ché tardi, da Nerone; perchè dopo hauerla con pro-

fusione di tefori da Tiridate Rè dell'Armenia apprefa;

acciòchè la fua Tirannide riulcifse infuperabile alle for-

ze della Natura, considerandola finalmente tutta di fal-

(ità, e d'inganni ripiena, da' fuoi Regni totalmente prò*
curò d'efiliarla

.

Trade però da gli antichi Magi d'Egitto rorigine vna
certa fetta di Filofofanti , i quali non so , fé per effer do-

tati d'ingegno men culto de gli altri , perchè à tante fpe-

3 culazioni non moftrarono propenfione, ò pure, fé per
Opinioni di appalefarfì nella loroFilofofia più illuminati, pretefero,
rari Filofofi

^^^^^ j^ ^^^^ fofTero da gli Spiriti fignoreggiate fenza fu-

tatU edan' ^ordinazione ad altra cagione vniuerlale > e luperiore: e

tipatìa delle che dalla conuenienza,òdifconuenien2a, che fra quel-

(ofe • li palTaua; gli effetti si naturali, come liberi traefTcro

origine: anzi che detti Spiriti ne gli occhi delle perfone

fottiimente infinuandofì, quinci gli Amori, egliodj

così frequenti (1 manifeftaflTero fra gli Animanti.E chi sà>

che per auuentura Plutarco , quando afTerì, che lo Spiri-

to d'Antioco era à forza di magica indultria confinato

nel vifo di Cleopatra , non haueffe egli pretefo di fauorir

-quefta opinione / ma di troppo deboli appoggi era pro-

ueduta > per inolrrarfi, mentre che nella peripatetica , e
platonica Filofofìa traballar fi vede , e ciò , ch'è peggio

,

da Ila Fede medcfima allontanarfi. Meglio ti farebbe rìu-

fcitOiò Afclepiade,chcnefofti promulgatorc,à profe-

guir il tuo cfsercizio di guarir i lordi col fuono della

tromba, che porti à rifchio d'effere appunto efiliatoà

in u$cogn fuon di tromba dal commercio de'faggi; che fé bene il

veréviu . Dottor dell* Africa difcordante in apparenza non fera-

bra, pi^onuaciando» che tutte le operazioni fenfibili , de

infcn-
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infenfibili da gli Spinti fono cagionate j-nulladimeno re-

nano affattokuoi fondamenti abbattuti dalla diftinzio- ìnldec>uit

ne, che il medefimo adduce i confiderandolijcomcrai-

niftridal Diuin volere con limitata portanza comandati;

e non come Autori , ò nel libero arbitrio interefìfati

.

Moftrofsi più morigerata vn altra Setta , che rifletten-

do loura tanti mirabili effetti, che da fìmiliconuenien-

ze della natura deriuanoi e conflderandoiliommo Mo-
tore , come origine di tutte cofe naturali , dalla quale il

tutto eflenzialmente dipende, concluder volle, che la

cagione di tali ftupori fòlle immediataméte la ftefla vir-

tù > e volontà Duina; meditazione altrettanto conuc-
niente a ReIigiofodiuoto,quanto impropria fpeculazio-

neà Filofofo arguto-, perchèJcàcofìituire vna fcienza

reale (opra vna cofa, ricercar fidoueflerofolamentei

primi principj vniuerfali ,e non le cagioni più profsime;

quale ingegno così ftolido 11 trouarebbc, ancorché fofle

men capace di quel di Filonide, che tutte le queftioni

nonfciogliefseconlafola vniuerfalc,eprimitiua cogni-

ta à tutti > che è Dio?
Ma riufcirebbe vn perder H tempo fraMaberinti di

Dedalo, per chi pretendeflfe di foggettaralPefame opi-

nioni tato diuerfe. Anco i Platonici nella pefca di quefto

gran Mare fecero preda dVn granchio.* afTerirono cofto*

ro, l'origine de gli eflferti notati prouenir dalle Idee, fup-

ponédo, che da quelle certe fpecie fi trasfódeflcro nelle

cofe materiah,valeuoli ad incitare all'amore, & all'odio.

Ma fé le Idee, ch'altro non fono, che forme feparate , e

perenni; efsemplari di quelle cofe,che naturalmente fi

formano, e flanno nella mente Diuina,efsendoincor-

ruttibili,ed eternccagionar douefsero fole>e fenza il me-
2od'a!tracagioncreata,vnmotofimpatico;chifrà fpe-

culatiui non comprende» cheinconfeguenza,fuperfìua

(arebbe, e totalmente vana la forza particolare d'vti

T 2 agcn-
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agence naturale , »Sc à guifa d' va aborto dalla b^atura

prodotto? li the riuicirebbc inconuenienza troppo ce-

dente , e troppo temerario afsunto TafTenrla

.

S*vM tal vno» che alla Forma gli effetti (opracennati

afcri(r';altri alla materia ,• altri airAniraa; onde taJi Filo-

sofi ifpirando per diuerfe ftrade à confeguir l'intento di

penetrar cosi ignote ca^ioni,foi(i perchè deuiarono dal

vera featieto de*noIlri priow Parenti , tanti Moftri in Fi*

lofoiia introduffero, quante furono le varie fentenze* io»

pra tali materie porte in luce, ne altro di certo lafciaro-

no alla Po(lerità> che vna totale incertezza di notizie

sìrat;e.

Non ordinaria obligazlone profeffano però alcuni

Moderni al Filolofo Abdcrita , perche non oftante , che

de gli arcani apprefi m così fublimc fcienza dalla fua di-

mora in Egitto, ei pretendeflfeoccultar le notizie ;for(l,

perchè à (oggetti plet)ei, operazioni tant'alre della Na-
tura non peruenifsero .* nulladimeno dalla facilità, che
oel Fiiofofareintroduffe} ha preflato non poca materia

a gl'Ingegni più nobili d* inoltrarfì a cognizioni dalle

primiere non lontane r e fé con la fua fottiiiisima fpecu-

lazione riportò taato credito d'infinuar nel concetto del

Gentilifmojche al concorfo d'infinite particole nell'aria,

cicca dire, d'indefiniti atomi, fenefofserocafuaimcnte

coftrutti più Mondi; in fegno di che il magno Aleffandro

nel colmo delle Tue vittorie rammarjcòisi ,-che non gli

foHe permefso il foggiogarlijhà faputo fuggerir anco*
ra ad alcuni Modern#ali principj, fuppofti i qu.iii, han
creduto con la di lui dottrina più fanamcnte intefa , fu
cilitar il (entiero allo fcioglimento de' più reconditi

fegreti, che nella Natura fi racchiodano.

Fu di fentimento cortui,conforme al fuo confueto me*
todo diFilofofare>che le cok cuue deli'Vniuerfo , da gli
'-

atomi
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atomi ,come da prime radici, trac (Te ro della lorocom- 4
pofizionc l'origine: pofe egli in sì fatta guifa quei cor- Opnnone di

picciuoli, che non Sia, come alcuni folk mente penfaro- ^^^orwo
r rr-„- .' u ^^ji?i enea la ca-

rio t (lino limili a quei minuti , che in vnraggiodibole» /j,,,„;^,„ ,

quando 10 opaco luogo traluce > raggirar li mirano; pò- dd Mondo t

fciachè in ogni particola di qucftì , non vn atomo lolo, eiomealcu*

ma mille ne riconobbe Democrito. Egìi con più maturo f'ipf^f^f^^ofa

giudicio gli delfini, come fortilifTime loft anze, corporee
"f^^]^./^/"'

sì, ma fpiritofe in guifa ,che fenza pericolo d'incontrar

ripugnanze, fpiritoìi corpi, ò (pinti corporei rinomar fi

potrebbero ; che queftì, benché minimi, diuer<e gran-

demcteieNatureconferu no,onde fianoalla coftruzio-

ne di varj , e d ff^ renti comporti molto proporzionati »

& idoieijrieichanoimpenetrabili à gli (guardi , ancor-

ché di Lince, fé difuniti penfi mirarli,perchè elTendo fot-

tilifsimi, fiano priui di quella determinata mole , in cui (i

può vltimataniente rift ingere la facoltà vifualei che fé

ammanfati brami coiolccrii,da ogni continuo in quefta

guifa ti fi rapp/efentino: i\ vniicano volontieri con quel-

li, benché diuerfì, co'quah h inno proporzione, e fug»

gano rvnione de di fi ti li improporzioiatià ftar infic-

ine, per formarne il mirto,- onde poi le generazioni ,c

corruzioni di varie cole ne nafcaao . lofomma ne* gli

aromi commodamcnre T origine di tutte lecoletrouar

p'-etefe quel gran Filofofo, che per reftimonio del-

lo fienfo Ariiìetile , da ragioni proprijilìme alla retti-

tudine della Natura,nel !uo filoìofare fi dimoftrò per»

luafo. .>,

La prima cola , che da tali princìpf comìncìafle à

prender forma , fecondo la fentenza diqueigrand*Vo-
j^^^-^^^^ ^^

ino,fu IVhima Sfc-ra>che feruìdi fpoglia,ò di membrana /n Mtenl

àqj^rtagrai Mo'e ; entro la quale gh atomi difgfega*

tamenteinmafTì informe ammafìfati aggirauanfi:emen-

tre^quafi in vartilsima prigione rifl^errati,icambieuoI-

men-
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mente alla propagazione s'inuitauanoi parte dal centro

fpiccatifialla circonferenza, e parte dalla circonfercn-

ra al centro del Mondo ridottifi , vicendeuolmente affo!.

landofi,quefti,il nobilifsimo corpo del Sole,e quelii,altri

Cicli à formar mtraprefero. E'I Sole poi, come còpofto

delle piùjfine delizie degli Elementi,eperciòd'vnagraii

porzione d'atomi participanti dell'igneo i ridotto in tor-

ma sferica nel centro dell'orbe,e da continuo moto agi-

tato, con vjolentifsima rapidezzt,doue horarifplende*

portòffi , Indi la Luna, e le Stelle 'n'vlcirono, ergen-

dofi cadauno di quei corpi al fito più proporzionato alla

loro Natura, e più vtile airVnmcricperfourartared

tutte le cole (ottopode . Ne da quefto medelìmo lenti-

'Anafi.fyn.ìn mentomoftròfsi lontano quel rei igiofo Scrittore, il qua-
•'*'-

le afserijchc tutte le Stelle furonoin Terra formatc,e che

Dio,per dar faggio della lua potenza,raccolfe irà le am-

piezze dell'Alia certe malse incompofte d'Elementii

dalle quali, come Scultoreda creta informe, traile quan-

to gli era d'vopo à comporre i Cieli , e le Stelle ; e quc-

: fte nel centro del Mondo,come in Rota> ridulTe in for-

ma sferica, lafciando,checadaunodiqueicorpi,dafe

fte(fo,a*diluicennis*indirizza{fealfitopiùcongruoalla

fua Natura , & airVniuerfo più commodo

.

Ed à ragione ancor ne* giorni hodierni fi ritroua , chi

all'opinione di sì grand'Vomo non è ripugnante>perfua-

d ndofi , che purgar fi poffa da tutto ciò, che di Cattoli-

co non odora, mentre che per pruoua di sì rara propo-

fizione afserifcc, che il fommo Dio, creati gli atomi dal

nulla, compofc di quelli tutte le cofe corporee,© ele-

mento,© mifto>ò continuo chefia.- concludendo, che

la cognizione euidentedell'efiftenza dell'atomo ne'có^

podi, anzi negh Elementi, è la rifoluzione,òdisfaci-

mencodi detto continuo; il quale ridur nonpotendofi,

ie non
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fé non In quelle parti precifamente, delle quali era com-
paginato quel corpo; quefte parti, diuife,e ridiuife fin

tanto, che ad vna parte così picciola peruengaao,che
più non patifca diuifione , onde più non fufsifta la forma»

che gli foiTiminiftraua l'efsere; conuien che la prima
compofizione de'corpiquantitatiui, e de i continui fia

di quefte parti minime, ò minimi fìfici, che fono gli ato-

mi, comporta.

Supporta dunque la dottrina di quello Filofofo (la

quale però io queftoDifcorfo d'approuar non intendo,

ma folo di Accademicamente valcrmene)e confiderati

fomiglianti principj, fembra , che fia refo cosi facile l'in-

ueftigar la natura di tanti varj comporti , che nel Mon*
dofitrouano,che ageuole fia altresì il difcourire dal*

la produzione de* loro effetti diuerfi,la correlazione,

che tengono con le cofe fuperiori ; e come di là su incef-

fantcmentedifcenda vna certa virtù accompagnata da j

luce,c da calore, da alcuni chiamata Spirito dell' Vni- checofas*ìn

uerfo, da altri Natura,- la quale ( fé non erro) altro non tendaperb

è, che vn certo effluuio fo'tilifsirao emanante dalle Stel- "^'^'^^ ™J
le, nominato da molti Spirito artrale; il quale diffonden- ha^jjatura»

dofi per tutto,e penetrando la mafsa di quefto gran cor- e come ope*

pò, facilmente , e necefsariamenre s* incontra ne gli ato- ri,

mìtici effluuj di quelle particole men pure in tanti corpi

diuerfi compaginate, rimafte nel Mondo inferiore fino

dall'origine fua; i quali effluuj, perchè confentanei d i

celefti, per la conuenienza naturale, che fin da princi-

pio infiemeconferuaronojcome porzioni di quelli,facil-

mente con le medefime vnendofi, dannoopera allaco-

ftruzione di tanti altri corpi, che nella natura giornal-

mente fi manifertano conforme dal moto, e dal calor del

Sole,e de gli altri Lumi dal Sommo Dio deftinati al do-
minio Jelle cofe inferiori, fono variamente attiuati,e di-

iporti: la durata de' quali corpi rertapreififsa dentro

vn
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vn numero di tempo maggiore , ò minore fecondo la di-

fpolìz.one delle preface materie atomiriche, delle quali

{onoco-iìpoftejccòforme ratiiuka maggiore»© minore

di quelle Srelle,che le fomentano.- materie, che fi come
nacquerce crebbero;così (cemano>e mancano in cepi

diuerli ; e per fpazj ineguali ad vnfomigliantefine fi ri-

doconoi riceuendo però ciafcheduaa la (uà corruzione,

fuccefsiua cagione della generazione d* vn' altra: onde
non era fuor di propofito Platone, quando fuppole, che

rVniuerfo, mediante la fua confumazione > e vecchiez-

za fi nudrifce; (oftituendo fempre alle vecchie, altre nuo-

uè Creature, e ponendo in luogo delTedinte altre così

fatte, fenza che manchinole Ipecie; le quali in quefto

modo, come immortali, fi van conferuandocol farne ri-

forger tant' altre, in guifa di Fenici , piùbellc

.

Nobilifsimo contrafegno di queftaFiIofofiaatomiti-

ca di Democrito, e raro attefl:ato della rmouazione delle

Ex.Cafareii. cofe,conforme i lenrimenri Plaronic'jdi porgere fi adula.
&^tim.

j^Q diuerfi Chimici con IVflempioda loro promulgato

della confumazione , e rinouazione di varj fiori: poiché

. fé auuerrà,comevantano,che per farofttntaz onede'

nuJ'FhW» miiacoli della Natura, fi riduca in cenere la Rofj; e da

come (peri quelle ceneri i fall feparatamentefeneeftraggano ; e
meniate da' con vna certa terra vergine fi vaifcano; ìndi precedute
chimici y

e alcune infufioni, macerazioni, e putrefazioni, quefte
loro ra'iio- . r i

• /^ H
** mfacume poluen in vn vetro ermeticamente figillato

s imprigionino fvrna rragile> ma proporzionata a con-
feruar le ceneri appunto d*vn fior caduco) vediai in

brieue tempo vno fpettaccolo de* più gentili, che mai
rapprefentar fi poffan--) alle pupille curiofe de* Riguar-

danti : poiché le quefto verro fpoiTaì al calore vinifican-

te d-1 Sole, &3 i benefici raggi della Luna,edeneSteI-
le>diffvendendolo da ì tempi torbidi > ed alterati ; dal cen-

tro di quelle polueri , quafi da vn indtflinto Chaos , fcor-

gciai
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geraiapocoa poco inalzarli ceree acomitiche efalazio*

ni,che fono,come primi elementi d'vna pianta crcfccnte,

ma languide , e {colorite , che vanno crefcendo,e decrc.

fcendo conforme Tattiuità più,e meno efficace de'raggi

Solari , che nel Vetro riflettono j e doppo varie agitazio-

ni* e moti confufi, perchè allVnione de'Iuoi fìmili cofpi-

ranotdopobrieueinrerualioin vnaRofa perfettifsimaii

c6pongono;cosi ben formata , e nelle foglie diilinta,an-

zi ne*colori cosi viuace,che recifa appunto di repente da

i Giardini di Flora la giurarefti ; e perchè fi comprenda
quanta attiuità tenga il calore alla codruzione ài tante

cole , che nella Natura fi offeruano , vedrai > che ftimo-

landò la lentezza del calorfolare con cenere calda ali*

ederno del vetro applicata > fi accellerarà in poco d'ho>

ra la na (cita del nouello prodigio; così queda fiorita Fe-

nice vfcirà di repente dalle proprie ceneri alla luce»

dando à diuedere » come difciolta in atomi pofTa di nuo-

uo, mediante quel primo calore, òfpiritocelefte ecci-

tato dairaccidentale, infiemc compaginarfi,ecomefia

efficace cagione la corruzion della prima, della rige-

nerazione deiraltra, conforme à i Filofofi; e non è meno
mifteriofa in quefto chimico fiore la morte , ch'indi nuo-

uamentefuccededi quello, che foffe la vita riacquifia-

ta nelle già dette forme ; imperciochè inuolandole ogni

fufsidio di calore» quefto fiorito compoflo , come pri-

ma, in atomi fi difTolue; e con lo fcompaginarfi lenta-

mente» recedendo da quell'Aere » à cui lo tenea (ofpefo

quel calore accidentale, va à ritrouare il fuo primiero

Chaos.
La cagione di qucfta rinouazione chimica del fiore,

fé pur è fincera , none difficile da inueftigarfi , fé pon-

deratamente fi confiderà , fuppofta 1* opinione de gli

atomi , poiché le difpofizioni, che G richiedono alla

rigenerazioDe della virtù femioale atta à formar vn
V corpo
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corpo , parte in fotiugliante fale fi confcruano, parte col

fomminiftrato calore Ci riproducono, e gli ftefìfi Elémenri

attid formar il Corpo di parti diflfomiglianti à baftanza

infienie fi mefcolano,attefo che nelle Ceneri , e Sali già

mentouati, gli atomi ignei, &aerei,non mcn che gli ac-

quei, e terrei, efficacemente s'vnifcono, e confondono;

onde auuiene, che ageuolniente , e con celerità gene-

rar Ct poGTono piante non difsimiii alle ordinariamente

nate > che poi per la virtù generatiua imperfetta , e per

la fotrighezza della materia riefcono poco vitali) e per

Tallontanarfi del calore , facili à riffoluerfi

.

j Se dunque dalla già fuppofta gran maflfa informe
Confcguen- d'atomi, conforme la dottrina di Democrito, riconofce il

yde'fuppo. f^Qndo la fua coftruzioneic chetante varie parti, del-

tidTDmt ^^ ^"^^' ^ compofto , da vn folo Artefice, che è Dio,traf-

crito* fero il loro principio; e il c6pagìnamento,e la durazione,

e'I disfaciméto di quelle, da vna medefima virtù.ò calor

celefte, à lui fubordinata dipende, che dalle cagioni

fecoHvle viene incelTantemente regolata , e molta .-egli

è confeguente, che tutte le parti di quefta Machina infe-

riore, ancorché diuerfe> àguifa appunto di tanti mem*
bri in vn gran corpo concatenati, necefsariamenrecon-

feruino vna tale corrifpondenza,c cognazione fra di lo-

ro, per la connefsione , che infieme poffiedono , median-

te la quale fcambieuolmente fi giouino so fi aiterino, e

che per cagione dell'affinità, che tengono co'i corpi Su-

periori , come particole men pure di quelli , per via de'

vicendeuoliatomitici effluuj continuamente rinforzata,

portino inferita vna certa Natura celefte, & enormon-

tica , per ragion della quale quefte cofe bafTe con le fu-

blimi mantengano vna tal fimboleità, e legge d'amici-

zia , e tedino dVn tal Magnetifmo dotate, e di vna certa

q'-ialità influenzialc à loro propria, ma correlatiuacon

quella di fop:ai che perciò fiaproducitrice di tanti varj

prò-
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prodigi > che fi ofleruano , e dì tante varicia occulte de'

moti, e bizarrìe delia Natura, c'han dato* che faieà

tanti Ingegni fin'hora.

Da tutto ciò fi renderà facile il concepire vna ragione %

apparente nella fuppofta opinione dell'Abderita, dalla CaUmita,

quale congietturar fi poffa, fra tant'altri prodigi, che rei-
^.^J*^^^^.^^^ ^^

le cofe fi ammirano , la tanto decantata propenfione del- aitnop^nh-
la Calamita al Polo, perchè dilatandofi vn Ifola nel Set- ni circa ciò.

tentrione ( fé preftiam fcàcà gli Eruditi) copiofifsima

di vene magnetiche, è neceflfario, ch'ogni porzione di

quella fpecie colà d volga, doue ladilei vniuerfitàpiù

grande fi confcrua, e s'aumenta; e perchè è fottopofta,

anzi fomentata inceisantemente dalle irradiazioni delle

Stelle polari, e delle loro atomitìchc influenze imbeuuta»

quindi è, che fcmpre a quelle rendente fi mira ;ò per

non deuiarc dall ' acceanato fuppofto fondamento»
perche efscndo porzione men pura di quei Corpi lumi-

nofi, & aborrendo in vn certo modo la Icparazione dal

fuo fimile, dalla propria virtù celcfte, &enormontica
guidata, adìcuratofi il fentiero fra quegli effluujcontin- '

uati, che efpellono tutto ciò, che non è della loro na-

tura , tenta d'accoftarfi al fuo fimile più puro principio.

Eglièperòda fupporfi, chela forza della fituazione ^
origmarìa non refli aliena dal communicarlevnacon- fojx^ delU

tìnua propenfione all'vnione del fuo principio, perche fitita'^ione

fembra, che tutto ciò, che dall'origine conféguiamo originaria

tenda in Natura, conforme aira{rerzionede*Fi!ofofanti; ^J^^^^° P^y"-

e non fi può negare , che alle parti polari del Cielo non
ferbino correlazione, per la fimpatìa del fito , i Poli della

Terra, perchè tal pofitura da principio fortirono. On-
de non fembra irragioneuole il tenere, che fé dal pro-

prio luogo eftraer fi potefse il tcrreflre Globo, non fo-

lamente nel medefimo di prima tornarebbe à cadere, j^^^^^^
'*

ma che là parte, che già corrifpondeuaà Settentrione,

V a alme-
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al meicfimo (ì addatcerebbc,cralcrepartifcibarebb?.

ro il medc(ÌTi3 afpetto, che prima col Sole tcneuaao.

Ili pruoua di che, ne palefal'efpcrienzavn acuto Iiige-
c.Gìlhrt. gno, il quale pretendendo, che il moto delia Calamita

(ìa diretto alla Terra, e chcinciòlaneceflìtàdella na-

turai (Icuazione concorra» ne deduce la dimoftrazionc

dall' effetto d' vn chiodo lafciato in abbandono fopra vn
Suuero nell'acque, il quale confcrua la ftefsa politura iti

quell'Elemento foura il Suuero, ch'egli cafuaimente

nella Fucina acquiftòfsi . quando dal [Fabro ridotto a

quella forma, fugittato à parte ; il che pure afserifcono

manifeftarfi ne* Legni in qualunque forma ridotti, che

fciolti da ogni vincolo , iouranuotando perauentura

nell'acque, a quella parte di Cielo fi riuolgono verfo

la quale fituati fi ritrouauano ancor in Arbore crefcen-

ti,ò dalla quale i primi alimenti, allor verdeggiando,

ne ricauauano. Hccodunque,dachenafca l'opinione

di Tolomeo, da cui fi memora,che quando l'EccUfli nell*

Angolo orientale fi nota,fi palcfino i fuoi Significatifopra

la Gioaentù,e le cofenuouci quando in mezo Cielojo-

pra ì Regi,e le cofe alte, e virili; e quando nell'Occiden-

te; fopra i Vecchi, e le Antichità; pofciacbè dalla fim-

boleità del pofto, ei deduce la qualità de gli euenti . An-
zi che l'angelico Dottore inerendo allo fteflb fcntimento

va filofofando , che i Gemelli dalla diuerfa fituazionc

del cuore nel corpo fortifcanocondizioni diuerfe, che
poi diuerfi, ancora di ÌNjatura gli rendono.

^
'^ Equìdipa(Taggio,con tale opportunità,mi C\ concc-

Ceyneui,co.
^iachc io adduca vna rasione molto adequata contro

no,e perchè coloro,! quali con quello argomento de Gemelli nati,

Tìatid'j^iìparcomz afserifcono, in vn medefimo tempo, e pur di na-

torìeJcMfo. tura, e di fortuna diuerfi, deridono à rutto potere gli

Tkr'^^'dt^'^'^
Aftrologi,- poiché da qual efperienza fi è mai potuto

ftmaidmsr- dedurrcche fra l'incerualio dell'ingrcffo alla luce del*

fi.
'

' - — ^^^
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vno,à quel dclTalrro Soggetto noi- icorra tantoditépo

aloienojche pofsanodiucrfificaifi grinflufsì>métreche

è infallibile» che la differenza di quindici /oli minuti è

fuiiìcienre à variar Afcendente;il che può variar nel Na-
to il cemperamcnto,c le azioni ? Tanto più, che il famo-

fo Auicennatcft fica,che la concezione de'predettinon ^^weTen.xì.

fi forma di ambidue in vn momento , ma che prima vna *

porzione di materia è ricettata per la formazione d'vno,

e poi il refiduo più lentamente per la formazione dell*

altro; Per la qu.1l cofa fcorgendofi, che la Natura più

auualorata da gli Spiriti vitali più vigorofi, prima ab-

braccia la porzione materiale più perfetta, e dal natiuo

calore a' detti (piriti vnito artiuara: indi quafi infieuolita,

il refiduo de gli fpiriti più deboli traimette nello inclu-

dere, & organizare la porzione imperfetta ; qual ma-
rauiglia, fé quelle atomitiche celefti influéze,chc per la

craffa infezione de gli vmori materni appena vagliono>

perinfinuar qualche loro virtù^inquei teneri corpi, im-
beuute in maggior copia dalla parte più viuace> come
più perfettamente organizata, e perciò menomate,
operino con minor efficacia > e molto imperfetra-

rnente nel Concerto mcn forte, il quale ò non ben fi-

tuaro, cornei/ primo, per la infutficienzadel calore,

ò non cosi eccellentemente coflrutro, perchè nel pro-

grefso dell'operare !e co'e rimangono per la pro-

pria dcbiiczza inobcdienti alla natura, ne confegni-

fca diuerfa (ituaz'one di cuore» che perciò gli cagio-

ni diuerfì^à di renperamento, ed in confeguenza^
d'azioni; oltreché riufccndo il minor Naro di fpiriti

men viuaci del primo, non folo per la diuerfità del Se.

gno Orofcopanre , come per effere di vn refiduo di ma-
teria men perfetta compoflo» e perciò meno atta à rice-

uer le medefime vigorofe imprefsioni di Srelle,per non
cfser di natura coniìmil e douca ? per qual cagione riu»

fcir
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fcir non dourà > e nella complefsione , e ne gli acciden-

ti del corpo differente dall' altro? Si confeguifca pur in

Yt forte dall'Vono vn felice Mercurio,òncI mezo Cielo, ò
In qtd oc- nell* Afcend^-ntc, che fé nella coftituzione del di lui
cafionerejii, temperamento la Natura gli larà (lata mancheuole , ò

le voice li'
nelPorganizazionedeir ingegno, ò nella complelfione;

infiitjji , coftui non potendo riufcir difpofto al riceuimento di

quegli atomiticì fortunati influfsi in proporzione ade-

quata »conuerrà cherefti opprefTo da vna vile ignoran-

za, mentre vn Parto più perfetto, e viuace con la mede-
lima collellazione fi renderà nelle fcienze immortale ,• il

che potrà allegarfi d'ogn' altro Pianeta in fomigliantc

propofito.

Di qui è, che Tolomeo ne'Giudlcj degli Vomini fa

cafo grande della complefsione de* Genitori, e deltem-
ihcentiì. peramento del Nato, come quegli, cui chiaramente era

noto, che non operando le Stelle , fé non conforme la di-

fpofizìone della materia fogetta , nafcer poteua, che al-

le volte da buoni fignificati fé ne vedefsero rifultare

maluagi euenti: ecco dunque quanto indebitamente

venga controuertita quefta fcienza fublime» e quanto
labili fi dimoftrino gli altrui argomenti.

Ma per far ritorno alla corrifpondenza, che tengono
infieme le cofe di quaggiù mediante la natura celefte, &
enormontica,in elle da principio inferita > e dalle fupe-

riori influenze regolata, lenza che altroueà mendicar-

la impari , chi chiarifsimamente non la comprende dal-

la fimboleità, che tengono infieme la Calamita fudetta t

l^ ed il Ferro , mediante la quale,quefto a quella , non al-
^xijQney ? trimenti>che fé fofTc vn Amante impazzito, continua-

*'^^all !/ 4r-
f^^nrc cerca dVnirfi? La ragione di che, fé confideria-

toalUcaU- mo' principi di Democrito, non fembra difficileda in-

mita,s'acc9' uefligirfi, ooichè efsendo quefto Metallo fecondato

ft^* ^ nel fuocoinpoainacato di moltifsiixie particole confimili

a quel-
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à quelle, benché meno perfette, delle quali la niedefi-

oia è comporta, appena vienfituato in vnluOgo,cbedal sehan.safiin

vafto feno dell'aria , che lo circonda, con forza di firn- '^^^

5- ''«'»'*-

boleirà naniralc, richiama per fuo an berne vna gran

malfa di corpufcoli alla fua natura confimili, i quali fuc-

cedendogli lempre mai intorno intorno,fra di loro Tab-

bracciano ( efsendo pur troppo notOi che il conforzio

de'fimili in ciafcheduna cola è dalla natura inferito)

ficchè perqualche fpazio di queirambiente,che il Ferro

circonda, vn concorfodi (piriti (imbolici alla Natura di

quel Metallo fi forma ; pofta di rincontro la Calamita,

per ritrouat {\ anch'elsa di non difsimil temperie dal Fer«

ro,vn'ambiente richiede di (pinti non dilsiniboli all'am*

bience di quello, i quali (uccefsiuamcnte crefcendo»

pel continuo concorfo, in gui(a s'auanzano, che fra dì

loro quelle due mafse compaginandofi » formano vn
ageuol (entiero libero da ogni impedimento: onde ne

viene,che il Ferro (pinto in parte dalla gran folla di par-

ticole diuerfifsime,che intorno aliVno,e l'altro ambien-

te fempre inquiete (corrono, & in parte allettato dalla

(ìmboleità di quei corpicciuoli.che tra Lui, e la Calami-

ta s'interpongono, quali per vn lubrico (entiero, corre

necefsitatoad vnirfi con quella, come concofa (ìmile,

e più perfetta infieme : efsendo infallibile , che fenza la

maggior perfezione di detta, il Ferro non altrimenti a

quella s'accofterebbc,di quello , ch'ali* altro ferro s'ac-

colli, da CU', benché limile, maggior perfezione , e vir-

tù non può confegun e

.

Quindi pertal cagione è prohabsle, che su le rfuiere sra/hettsm

dì Calecut, doue è fama,che fiano calamitati gli Scogli, i^f-

rellmo.li ferro difarroate le naui più forti per la violen-

za di quelli» che à (e lo rapifcono : così nel Tempio di

Serapide,doue miranfi calamitatele Volte, rellano rei- jif,fuager
Vi;'u foipefc le Statue? perchè haucndoil capo ferrato, caj>. ai.

afpi-
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rano col decco mczo allVnione graditi,-e le già vlddcro
gliEfsercici Frinchi correr\ì volo per l'aere le Spade
Normanne criburarieà piedi del loroRc Filippo,ciòno

f4/rit.htfi, fiì già prodigio delCieio,come i creduli per auuentura
(iperfuafero,mà bensidella Natura, che mediante vn
globodi Calamita daluiimpugnato, con modi nondif.

ferenti afe le traeua; tutti indizi preclari della virtù ce-

Ìefte,& cnorraótica inferita da principio nelle cofe, me-
diante la quale col regolamento de' corpi (uperiori, le

membra dell* inferiore, produtrici frequenti di fomi-

gliàti prodigj fi fanno ammirare.-e la ragione della detta

umpaiìa cosìchiaramentecampeggia, che in vntempo
ftefso CI fa comprendere con quale atuuità altie cole at-

traer pofsano da luoghi remoti > e fa apparii non di-

*3 uerfa la cagione, per la quale il Mercurio entrato nel-
Co» ft^/

|g yif(;{.j.e (j, coloro, che l'Argento viuo ricauano , ò de

henchideW g" Artenci,che lo maneggiano, viene attratto dalle

^rii^entovi parti più interne del corpo alle tfterne òt\ labro, s'au-

rtQÌoffefo, uicae,che queglinofra le labra appunto vn fragmen-

to d'oro intioducano, come metallo di fpiriti confimili

dotato.

Dalla dipendenza tìotata delle cofe fublunari con le

•4 celefti, che mediante il moto, oc il calor delle Stelle, e
^i^tnenco

particolarmente de' Luminari, di continuo s'ammira,
aeU acqui ^,. « i i»a j r i

•

alle pallimi chi non comprende,che 1 Acque medtiime, al cangia-

le' /«w«an mento di quelle, le loro accidentali pafsioni vanno ac»

[•ttopojio . comodando, fé le alterazioni del Marc , da i mouimen-
ti degli flefsi Pianeti cotidianamcnte co'loroflufsi,|e

riflufsi refperimento ne palefano ? Se l'acque de'Fiu-

mi, e de' Laghi hor più falubri, hor meno, dalla mag-
giore, e minore attiuità de' medefimi fi manifeflano? e
benché in fecreti nafcoodigli racchiufe,ed afsicurate,

^ j;^
non perciò vanno immuni dal prouarne le alterazioni in

quella guila appunto, che l'Acqua chimicamente dalle

mauhc-
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1

marchefite eftratta,& in vn Vetro, crmciicamcnte figli- 1

5

latcimprigionata , non è immune dai crefcerCiCdccre- .^f^** chi-

fcere,giufta le difpofizioni dei mentouaio Pianeta; anzi '^"^^^^ \^^'^

che per comprendere quanto fia detto liquore imbcuu-
J^/^Jj^^/^^j

lo della virtù celefte atta alla produzion delle cofe,dcl- ytrtùl

'

la quale la medefima Luna è feconda, riefcc facile Tof- ^^^^ .^

feruarlo allhora, che ponendofi vna pianta quafi affat- TtLairjit,

to inaridita nello fteffo liquore , nello fpazio di tré horc *i' ^"P- ^h
rinuigorifce yQÙii verdeggiante,com' era nel fao fpua-
tar alla luce.

''^

E vagliai! vero, qual tirannica Signorìa ponno ef- *^
fercitar maggiore neli' Elemento nobile dell' acque i u^l'ji^it
Luminari, mentre che hauendo il Marc dalla Natura dtlMgre^
creditato,nonlafalfedine,mà la dolcezza i eccita fatto

chimico il Sole , con forza incredibile dalla Terra vapo-
ri di fredda, e fecca temperie; ch'indi agitati, e dalca-^
ore concotti , fopra la fuperficie fpandendofi , di tal fa-
porc le rende ; onde qual marauiglia , fé fatto non più
Mar di dolcezza , ma di lagrime, va di continuo efsagc-
rando le fue fuenture fui lido ?

Ed in fatti egli è cosìpofscnte il Sole, benché tutt*

igneo , nel dominio dell'Acque, che non contento d'ar-
ricchire il lorfeno di miniere douiziofe di gemme, pre-
tende ancora di renderle à concorrenza del Suolo, d'er.
be calidc feconde; e per assicurare i Viuenti, ch'eflb e
producitoredimarauigliesì belle, oltre il render fera- ^%*
ce d'Vliui,edimillealtri virgulti il Mar Roflfo, fa ger-
mogliar ancora i Loti nel Nilo , e nell' Eufrate ì accio-
chealla comparfa del giorno, quafi nouelli Girafoli
dell'acque, mcntr' egli fpunta dall'Oriente, fpuntino
anc'efsi à rendergli il douuto omaggio dall'onde ,& in-
alzandofi dall'vmido letto in quella guifa,ch*einclCic- ^
lo s'eflolle,& abbafTandofi, mentre cala nell'Occiden- CA^f^
te > finche finalmente aldi lui tramontare anc'efsi fotto

A lacque
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r l'icque s'afcondonoj danno à diuederc, che fi come da
lui confcguj'ronoi primi nutrimenti di vita in quei cupi
fondi, cosi nello eftingucrfi del medefimo, mancando
ad c(fi li vigore, che gli alimenta, fono aftretti à langui-
re fra le rigidezze dVna Morte fluttuante j onde non era
fuordilquadro, fé perciò fi pcrfuafero molti Filofofi,

che l'Acqua fofle il principio di tutte le cofe, quafichc
in efifa, come in douiziofo Seminario,tutti i femi di quel-
le fi racchiudeflcro . Nominai tutto igneo il Sole, per-
chè deuiar non pretcfi da fuppofti fondamenti di profa-

Z'mì 9''^ facri Autori, cheftimano ragioncuole l'attribuire

fflìift. à quello la natura ignea, fcmbrando inconueniente Taf-

fcrire,chcin detto Pianeta la virtù del foco confifta

fcnza Teflcnza del medefimo , conforme molti van Fi-

Jofofando.

. La cagione dunque di quefte verdeggiati delizie nel

liquido EIemento,d*onde potrà arguirfi,chederiui,fec6-

do la premefsa dottrina di Democrito, fc non da quella

emanazione d'atomi ignei, che dal medefimo Sole in

quelle ampiezze s'introduce> e diffonde;! quali sforzan-

dofi d'aderire, e congiongerfi con quelle particole par-

ticipanti della medefima natura, che à forte nel Mare fi

contengono,hanno attiuità alla corruzione di talerba,ò

virgulto? Che fé per auuentura terranno qualche allian-

ra con alcuni fpiriti lapidifici , ò atomi terrei nell'acque
'7 difpcrfi, in quali forme non fi cangieranno ? Eccone

nerìnoì^
Pcifcmpio nella famofa pianta del Corallo, la quale ef-

piantct&f f^^fìdo prima di materia legnofa comporta, indi come
coralli nel porofa , facilmente concedendo Tmgrefsoà certi fpiri-

Harc» ti lapidifici, ò fieno atomi terrei fra l'onde vaganti; que-

wi«/. atet. ftiintrodottifi,&infinuafifi in quelle intime parti di det-

^'*i ta, che alla loro natura trouano più confimili, coftipa-

tigli i pori, m efsala tramutano; onde non già molle,

comegliScdccorila defcriuono,- ma mdurica dentro , e

fuori
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fuori del MaieindifFerentemente fi mira: il contrafegno

cuidciìte della qual verità chiaramente comprcndefi,c

da varie fperienze , e da molte piante ÒX Coralli* che in

diuerfi Mufei particolari fi conferuano-, le quali no*-.

ancora perfezionate dalla Natura j da vna parte Icgnofc

fi oflcruano, mentre dairaltra rcftano in prcziofo cina-

bro impietrite. E la cagione? che ciò più facilmente al

Corallo, chealTaltrc piante interuenga, prouiene non
folo dalla di lui naturai difpofizione à tal effetto inferi-

tagli dalle Stelle, come perchè il fugo lapidifico ,ò par-

ticipantc d'atomi terrei, è dalla Natura anncflb alla fo-

ftanza delmedefimo,e meglio concotto, onde più facil-

mente le induce a cangiarfi in forme cosi gentili; il che

non s'cfifcitua così felicemente nell'altre piante Mari-

ne, perchè la materia loro non è difpofla in grado così

idoneo per Toperazìone dell'agente

.

Se poi ponderar fi deono gli e iffetti inauditi , che nelle

cofe animate van cagionando > e come vn continuato

conienfojòdiflenfo, conforme i loro dominj, e nature

quaggiù le altre Stelle introducono,giàche al parere di vUtA»p^^
quel gran Filofofo, Stella non dafsi, che qualche cofa ;

^
particolare in queflo baffo Mondo non tenga, doue più

parzialmente i fuoi influfsi non eserciti; chi non rimar-

rà foprafatto dalla flrana auerfione , che la Pantera, ani- i%
male così feroce conferuacol più ridicolo de'Quadru- -^-^^/V/Jìnw^i

pedi? e pure non ha origine ciò, fé non da certe euapo- "p^^bili di

razioni atomitiche mercuriali, à queflo fin dalla nafcita a^J^fi^'^
fommmiflrate dal fuo dominatore Mercurio , le quali ef- lorera^^onU

fendo trafpirate dall' vn corpo all'altro, s'infinuanone

gli occhi della Pantera, e come quelli, che di fpiritiLu- Cd/Aniì,

narifonoabbondantiflfìmi,e perciò à Mercurio nemici,

trouano in contrandofi, difìTimilitudine fra di loro,ondc

conferuano antiparìa.' ^

: Il Leone > beuchè fopca tutte le fiere magnanimo > e
•wt'ijb X 2^ forte
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Cotte', qùaldannofo ribrezzo non ilperimenta (fepur?
vero ciò, ch'efatci OITcruatori raccontano ) s*auuien
che nella Donnola, animale in di lui proporzione così

vile, ed abietto s'incontri ? il che non per altra ragione
accade , fé non perche gli aliti atomitici , eh* efalano
da quella , comeattiuati dal fuo Mercurial Dilpofitore,

cagionano , introdotti ne' pori del Leone , vna tal nimi-
ftà , quale appunto viene ancora dal medefimo Sole do*
minacor di quefto prouata fri le Stelle, quando à Mer-
curio s* accoda .- mifera condizione del Rè delle Fiere ,

che non temendogli Animali più coraggiofi , fia aftret-

toàfentirfialteratodalie Donnole imbelli! anzi più mi-

fera, fé (1 confiderà, che vn erbetta vile della Capa-
docia nominata Adamantide, tenga vigore di gittar ai

fuolo col corpo fupmo quefto Feroce, cui nonofano di

moftrarfinocentii pafcoli più crudi, e leluaggidcll'Eri-

cianto.

Cosi dalla virtù di Venere , che nel Caprifico è dif-

fufa, chi non comprende,che il Toro più furiolo s'vmilia

flldilui tronco legato? perche gli alituofi (piriti, che dal-

la Pianta continuamente trafpirano,comeparticipanti di

natura Venerea, edalloftelTò Pianeta attiuati , s'infin-

uano ne* pori della Belua , e l'allettano in quella guifa,

che reftano allettati gli Huominidail'odorofefragran-

2e de' fiori ? Ma non è nuouo , che Venere eferciti le fue

beneficenze nelToro>s'appuntoquandoin Cielo eleg-

ge per fua ftanza il Toro > tutta la Terra di verdeggianti,

e fiorite delizie fi verte

.

E colui , al quale non fi rendeflc credibilepa forza dì

qaeftocalorCelefteinferitofindaprincipionellecofedt

quaggiù, e inceffantemente fomentato dalie Influen-

ze fuperne . mediante il quale con vna viccndeuol

concatenazione reftano fempre mai le più infime parti

jJc'Corpi inferiori foggcttc Alle pafsioni^ àc alle vicende

dc*/u-
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. de'fuperiori , Io confidcri in alcuni Viucnti , che Un dopo
Morte , ancor nelle parti feparate , ne ritengono fra di

loro gli indizj, il che non riefcc difìiciledacompren-

dcrfi nel pefceOrbe, ò Palla d'Egitti, e nella Rondine
Marina , che eftintì , e fpolpati conferuano la virtù di

riuolgcrfì a quella parte di Cielo, dalla quale fpirano i

Venti i qualità da eflì poffedutaviuendo.- eficonferRia Tenth. Sjmp-

J
dall' efperienza dell* Agnello, e del Lupoi poiché la

nimicizia fra quefti contratta in vita , perche fon fìgno-

rcggiati, iVno da Gioue , e l'altro da Marte , Pianeti con-

trarj , rimane ancora ne gli inteftini > e nella pelle dopo
morte in guifa, che formandone due tamburi, fifàroco

il primo fuonandolo , ancorché in diftanza , al tocco del

fecondoi ftante che la paflìone confueta già nelle cofe

fopita, torna di nuouoà rifuegliarfi.violentata dal moto,

ed è quella medefima,che ponei Cauallipiùgcnerofi pirM;7;i>^/

in fuga ai tocco d'vn timpano d'Elefantina pelle com-
pofto> per l'aborrimento Naturaleinfitoda gli Aflri ne-

mici , che l'vno, e l'altro fignoreggianoviuenti; onde

non fi portòtotalmcnteda pazzo quel Capitano de Boe-

mi ; fé nel vltimo de'fuoi giorni comandò , che della pro-

pria pelle fi componete vn Tamburo , hauendo nella

opinione eccepito , che al fuono del medefimo doucflfe-

ro porfi in fuga i foldati à fuggirlo nelle battaglie

.

Che più ? quefla fimpatia > ed antipatìa non regna per

auuentura fin fra le cofe infenfate , el' Vomo, efràle

infenfare fcambieuolmente? S'argomcti pure quefla ve-

rità fra il Corallo , e la Turchefa , e Colui, che all'ornato

del proprio corpofenepreuale ? perché per infermità, Seet. Satr]

chegli (oprauenga, impallidifcono, eper (anitàriacqui-

ftata, nuouamentedel loro porporino, e cileflro colore

s'ammantano ^ fra il diafpro, ed il fangue, perche quefto

ad vn tratto s'arrefta , doue fi dia opera all' applicazio-

ne di quello ; fra la pietra C atocide,e la carne , à cui per

i. X 3 con*
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quelli giornalmente fi mirano, tante difpofizionidifim-

paiìa>ed antipatìa, che nel medefimo fi ofseruano, e

tante applicazioni di ftudj.e varietà d'efsei cizj^à i quali,

per tutto il corfo de' Tuoi anni, ci viuc continuamente

obbligato.

S'apre tal vno il fentìeroà goder l'aura vitale, e fenza

che gli fianofomminiftrati alimenti di carni diLeoni, e

d'Orfi, come fcriuc Omero, checoftumafse Achille > e

come canta Virgilio, chetenedc pervio Camilla, per

5J riufcir valorofijfolo auezzo al nutrimento molle procac-

to!leiU:^io- ciato loro da vczzeggiante Nudrice, contrae nalla di-

ni variameit meno da gli cffluuj vigorofi dei fuo Martefelice, conue-
te difpofle

, niente di mutua recezione, e di benigno afpetco eoa

%fsìoni9a-^^^^^*^^^^^ imprefsioni di [piriti viuaci nel cuore, che

riamente in- ^^ rendono col tempo, qual altro AlefTandro, inclinato

cimano, folamente alle battaglie,& all'armi,e alla famigliarità di
?"*'• Guerrieri Campioni, e fé per auuentura fi framifchie-

ranno ad ottenebrar! raggi di quello Marte le guarda-

ture torue di Saturno,onde ne {enta il Nato le impreffioni

infelici nel cuore, nò riufcirà forfi coftui (cafo che le pro-

prie pafsioni con atti virtuofi di reprimer non tenti) va
Callicrate indegno ne'tradimenri , e nelle carnificinc

più empie vn Terodamante crudele ?

Altri è attiuato d'vn ingegno cosi ferace dal fuo Mer-
curio ben intefo col fecondo Luminare,che à forte,ò dal-

l'Oriente , ò dal Mezo giorno inueftironode'loro [piri-r

tofi influifi il di lui tenero corpo, che in onta di Morte sa

eternarfi con Pindaro,e con Omero nelle carte,e ne'mar-

mi , e renderfi amico folamente à Soggetti nelle Icienze

famofi ; che fé al medefimo Mercurio il mmor Malefico

in fegno acqueo congiunto, cofpireràa render di fred-

da temperatura l'mgegno del Nato, qual Ariftonio vi-

urà in Atene , che in iftolidezza a lui fi pareggi ? qual

Hraclide haurà ia Licia, che più di lui non apprenda ?

Ma
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Ma fé alla nobil Arte della Dipintura riguardar fi de e,

e qual forte d'Ingegni potremo perfuaderci,chedeggia

da Naturai propenfione eiìcr indotta ad efercitarla?

Non altra al certo , (e prefliam fede a Tolomeo , fé non
quella, alla quale vna Venere forte dai luoghi più cof-

picui del Cielo imprelTe nel Sangue le fue benigne in-

fluenze ; perche quefta nò folo ne gli animi de'Citradini

Romani più nobili , come de i Lucij, de i Turpilij , e dei

Fabijjinfìnuò quefto mirabile efercizio; ma ne i FiIofo« iton.B^i/iJis

fi più t'à^ìoii , come m Metrodoro, in Socrate , ed in Pia-
*^^^* - *

*'

tone fé cai volta cangiar gl'inchioflriin coloriie non mai
àbaftinzafù fazia , finche nelle deftte nate a maneggiar
gli Scettri Imperiali non introdufTei pennelli, come de
gli AlelTandri Seueri , de Valentiniani ycàci Neroni me-
defìmine teft ficano al Modo le Penne. Anzi che cófor-

me alle corrifpondenze varie , che palTa con gli altri Pia-

neti * ella sa diuerfificar così bene 1 talenti ne dcisì Pit-

rori , che non è marauiglia , le a Fidia riufcì così facile il

rapprefentarelaMaeftà nei Numi, & ad Eufranore il

dimoflrarla dignità degli Eroi; s'Aurelice Zeufi più

che m altro, fi palefarono ammirabili ,nel delinear le

delicatezze delle Sembianze, e de'corpiPeminili i e fé

Timante , ed Apelle arriuorono al non più oltre nello

fprimcre le pafsioni , e i moti interni dell'animo nelle lo-

ro Figure ; tutte qualità però, che di rado in vn folo Sog.

getto raccoglie, perchè di rado ancora adjuicne , che p ^*
/•

con tanta profperità còcorrano rutti i Pianeti a fortificar. i,Z'aln L
la nello influire in vn Nato, hieilnoitro Guido acqui- cuido Kerà

Ilo la gloria d'hauerletutte in fé ftefTo epilogate, fu per- i talenti de\

che naco inCittade al di lei impero forropofta con vn ^'^ggiorì

temperarrentoin tutte le parti difpofto al riceuimento
"^'^^^^'^ ^

delle di lei lpiritoic,e benigne influenze era douereahe pofe^Ufpet
con maggior parzialità, ch'à gh altri, alle di lui azioni ti ìrpnma'^

arrideirc , per abilitarlo à conleguir ,corac fece, il pri- ^^ •

mato ^--
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maro fra tucci i Pittori del Mondo , maffime in ciò , che

concerne refpnaierperfertifsime Idece v^arictàdifcm-

bianze celefti.

Ma qui non han termine gli cfifetti ftupeadi , che pro-

duce quefta benefica Stella, co' quali ella va regolando

le azioni in alcuni foggetti ; imperciochè fé ftanca di

jjromuouer le mania i pennelli, lufìnga Mercurio alla

direzione delle azioni nel Naro,ella sì eccitar la lingua

23 airarmonia,& al canto ancorai E benché il vigor della

MuftL:i lay Ma(ica>cheè vna mifla proporzione di uoni graui, ed
checonftfix, acuti, in Certi determinati numeri confida, di virtù, e

^^^^romol
^^^^^ cale dotati, con la quale diuei fi affetti ne gli animi

fajfuapro' produr fi pofTano; non è perocché detti numeri, anzi le

pr^rtà . voci fleflfe, da i Pianeti medtfìmi le loro confonanze, e

ciAuis iymp difTonanze , e i loro dominj non riconofcano ; onde à
Aihniì' commouer non vagliano giufta la difpofìzione de* pa-

zienti , quelle pafsioni , che da i loro Dominatori ven-

gono fìgnifìcatc. Quindi è, che Zenofanie col fuono

Frigio ftimolaua in AlefTandro la propcnfìone alle bat-

taglie >& all'armi, perchè afTerendofì del terzo tuono»

di cui Marte è regolatore»per la forte percuffione,ch'ei

cagiona ne gli atomi aerei,veuoca gli fpT ti fcdati.Quin.

d' adiuicne, che il fuono Dorico ne gli animi lafciu en-

ti è filmato inrroducitorehcafliràje di prudenza,per-

che vanrandofì del primo tuono, di cui G;oaes*afcriuc

ilaominio,(jluppone, che induca coftarza, ed equità

neleopC' azioni : e con quefloè fama, che ad vo Cita-

redo infì ^ne nufcifTe il promuouer tanta continenza in
Syfi.Tr, Clitenncftr;,che perciò reftaffe da Agamennoneabban-

donata. Cosi peauucnrura col Lidio, che al (ettimo

tii-^nos*afcriue, lì folleuano dalla Terra gli ìffetri,c al

Cielo s'inalzano, perchè la grauità bielle voci penctran-

tircg> r> ^a!Soie, l 'ipe Li g'.auezza de' terreni de-

firj, e proinuoue Tappctito delle cofc celcfli,onde narra-

no, che
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flOjChecontaUuonofolTe Saullefollcuato dalle oppref-

(ìoni demoniache per opera di Dauidc . E così alla per-

fine l'Eolio* che è IVltimo de' fudetti quattro modi per-

fetti di Mufica dagli antichi indentati, come affatto Ve*
nereo, perciò lenifce gli aninìi turbati, e placa ogn^im-

peto di furiofa rabbia ; con qut fto fcriuono , che Chi-
rone temperaflcrira d'AchilIe:cheTerpandro riflbluef-

fé ili amore i^odio de' Lacedemoni» che Terno mitigaf-

fe la ferocia di Nerone j e in grazia del predominio»
che tiene communemcnre ne gli animi; perciò finlero i

Poeti, che con qucfto,Anfione cmgefl'eTebedimura,e
che OrfvQ col luono concorde della Tua Lira rendefle

manfuere le Fiere ; Errarono però i Poeti à giudicar

per fauolofo in coftui, ciò ch'efser potèuà effetto di Stel-

le, mentre che per atteftaro di Strabene, altri ancora

conlcguiiono gli attributi fti. fendi di forprender i Ci-
gni col iuon delle Cetre, d'^moUir la fierezza degliOrfi

con l'armonia de'Flauti, e di reprimer l'in peto de'Lu-

picol fuono delle Carnamufe. Che fé bene la Mufica,

e il fuono, come tutti di numeri fonoi i t onfiftenti , di pa-

ri paCTo caminano à commouer ne gli animi noftri quefte

diucrlìtà di paffion^perchè per la diuerfirà de' tuoni, co'

quali percotono più, e meno foauc mente l'arja,leri-

fueglianoi dante la communicazione ^e gli atomi acrei

col noftro Ipirito, mediante i pori , e la refpiraz'one, il

quale,come mobile di natura , fente diletto dal moto

,

come da vn* operazione à lui propria, tuttauoita, fc

nonconcorrefse il Cielo e nello artiuarvn Soggetto più

d*vn' altroà queftedifpofizioni , e nello abilitar gli or-

gani corporei, onde fian refi più liberi à rraajandar allo

fpirito quefto tirillamento d'atomi coairofsi, certo è,

che reftarebbero inofficiofi gli effetti vai;, ed eccellenti

di quelli in tutti gli Animanti .

£elic ptuoue ^\ queAe fimpatiche > ed antipatie he al-

tcra-
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tcrazioni ne gli V^omini fi fperimenrano tutto giorno fra

24 gli Amanti > delle quali fc fi addimandafTe la cagione à
Da Che prò qualche Accademico Ioroparziale> e qual altra nfpofta

's-iifinuUmo
P^o"""ciarebbe coftui , fé non che traelTero Porigine da

ree da quel. S^' occhi ? da quegli occhi, dico, daimedefimicom-
CofiellaTiio- itiendati con l' apporto di Stelle, i quali benché con-
nt fi deduca, fiilano d'vn aggregato dVmorifreddi,e per Natura tutt'

acqueo, fono però, come l'acque di Dodone , ò come
le fontane d'Epiro , che ferbano virtù d'accender il fuo-
co, doue pili eftinto apparifce; fentimento non ripu-

gnante à quello de'Platonici,che pretendono cfferjapun-

10 cagionata la fimpatìa d'Amore da vna certa Magica
(ch'io chiamo celefte)forza degli occhi,da'qualivfcen«
do continuamente, come da perpetue fonti , certe fpi-

ritofe foftanze, che fonof(econdoMarfilioFicino) vn
vapor di fanguc puro > fottile, caldo, e lucido,piià forte,

ò più debole , quefto porta feco qualche qualità ó\ tem-
peramento amico , e conueneuole , che ìnfinuandofi nel
cuore , ò nello Spirito d'vn'alrro, fé truouadifpofizione
di conformirà , ellavidimoraàguifadi Lieuito,chcin-
tumidifce la pafta , e forma con prontezza, e vigor mi-
rabile quefto amore di corrifpondenza ; dal che nafce
che i Fratelli fperimentano alle volte mouimenti , & af-
fetti Tvno per l'altro fenza, precedente conofcenza,ò
che compatiamo a perfone non più vedute , e reftiamo
loro inclinati, ancorché difformi, e priue direqui(ìtì>
perchè s'interpone vna fimboleitd d'atomi celefti, eh*
ordifce la trama, e lega gli affetti . Egli è vero peiò,che
Auttori di buon grido cercano di perfuadere con viue
ragioni, che la cagione della finiparìa amorofa non è
altrimenti communicata per lo fpirirode gli occhi, che
fé quegli fpiriti , Soggiungono efsi , ch'cfcono dalle lu-
ci dell'Oggetto amato, pofTedeaero vigore da legar coti

quefti viacoli,produrrebberono in tutti gliVomim il me-
deiimo



DEGLI EFFETTI SIMPATICI: 157

fieno effetto , e pure ne manifefta in contrario refperieh^

za j ma perchè tale opinione à difficultà foggiace,e plaii-

fibile non fembra la confeguenza, che ne deducono»

attcfo che non debbono quefte euaporazioni di neceffi«

tàoperar'in tutti egualmente, ma folo douccolpifcono

la'matcria difpofta, per e(Tcr diuerfiffimi i temperamenti

delle perfoncjio perciò più di buonauoglia al primo pa-

rere bora m'appiglio, per effer più coniacentc con quel '' '

di Democrito, e più confentaneo alla ragione; perche

fuppongo con probabilità maggiore, che da altro non
deriuino qoefte conuenienze, òdifconuenienzefràgli

Vomini, (e non da certe euaporazioni, òfianodi [an-

gue Tortile , giufta il Ficino , ò (ìano d*atometti ignei ca-

lati dalle Stelle , ò da i Luminari à proporzione delle va-

rie coftituzioni de' corpi, conforme il detto Filofofo*

le quali effendotiafpirate da vn corpo all'altro per virtù

del calore,e del moto di quelli, e portando con effe qua-

lità, ò conformi, ò contrarie , difpongano per loro na-

tura , ò all'amore, ò all'odio . Quefta Conuenienza,ò ri-

pugnanza medefima vien di continuo teftificata, e de-

dotta da*medefimi Aftrologi dalle configurazioni > che
padano fra le Stelle d'vna Perfona con quelle dVn'altra,

quando nafcono: poiché ie auuerrà>a parer diTolo«
meo, che il Segno orofcopante d*vn Soggetto occupi la *•»»?!

cufpide dell' Vndecima d'vn altro, e che i Lunriinari nel-

la nafcita di quello conuengano d'afpetto felice coTu*
minari dell'altro, e cheilreftantede'Pianeti nondifcon-
«égajvedràfsi vn rapporto d'vmori,ò d'aromi celefti così

amici fra qucfti tali, quali apunto l'età remore oderua*
rono fra Agorante, e Fidia, fra Ak(Tandro, ed Efeftio
ne; che fé poi interporràfsi la vicendeuoiconuenienza
di Venere,e Marre fra fec< n-municanridibercuolcaf-
petto , e che d'Vomo , e Donna fi tratti j quaJ paragone
baucranno , che minor non fia ^ le corri/pondet^ze ài

que-
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qucdi Amanti con le tanto memorate dalla Fama di

Protefilao , e Laodamia , di Marc'antonio, e Cleopatra?
So bealo, che per ifmorzar tali incendjamorofi, d'altro

farà d'vopo, che delle fauolofe beuande del Fonte di

Cizico, da Muziano defcritte,ò dei fognati lauacri del
celebrato Fiume d' Argira

.

^ Ed è ben di ragione , che nella Natura vmana le mc-
'25 defimc affezioni fi conofcano, chenegli Aftridiuerfa-

Verq-AAlca. mente s'ofleruanoimentre che l'Vomo per lo apunto,ef-
X/o«f_/'f^(j- fen^jo ftato formato della medcfima maOa informe

7ca il domi d'atomijdella quale furono impaftari i Pianeti,e le Stelle

nio dallt_^ tutte, conforme a* dogmi di quel Filorofo,de'quali noti

Stelle i fup altrimenti, che de Muoi principj accademicamente va-
po(iti prin- lermi intendo, e perciò eflfendo parte di quelh", non può
Ctp\ di Dento J- j- r r- \ r iiv/-
^^l^^^

di meno di non conformarli col luo tutto, che la su fi

conferua > e di non riconofccr tutte le fue dipenden-
ze da quello,che è più nobilc;ancorchè il priuilt gio dell*

Anima imptefsogli dalfommo Dionelieno , non per-

metta , che refti tiranneggiato dal vigor dcgl'InflufTijan-

2i lo renda fuperiore , s'auuiene , che del libero arbitrio»

del quale fu dotata, voglia à (uopiateTeferuirfi,

Garrifcano pure à loro potere i Filofofi , fupponendo»
che ciò nafca femplicemente per la fimilitudine della

-^ forma, òiFifici per quella della complcflìone cagionata

tffetti delU
<J^ll*vnione de*puri Elementi fublunari , ò per la confue.

ftmboleità,€ tudne i Morali; poiché realmente quelli deono più tofto

contrm-tà e.Ter riconofcluti per accefforj d'vna cagione p/ù prin-

^rf'^àf
^'^^^^ procedente dalla fimboleità,e da gì' InflulTi delle

ro.cofacd
S;elle vniformi, ò contrarie, come pruoua Tolomeo,

ghnino ne' le quali perchè fomcntatrici di diue.fc nature parteci-

yiuenti • panti fin da principio del celefte, per le già addotte ra-

gioni, cagionano quefte propenfioni di conuenienza »

ò di fconucnicaza ia tutti i Viuenti tante volte difami-

natc

•

.: , ,,, ,... . -

'»
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Propenfioni, che furono tal fiata le vere Genitrici

di quella finta Deità incenfata da gli antichi fuperftizio- 27

(ì Romani lotto nome di Fortuna , di cui moftrarono te- Fortuna ,

ner così poca notizia,frà gli altri,Pindaro, & Omero,che
^^^^ [^i^fj^

ne meno feppero diftingucrne il nome.- e forfi che non ^ ^

fii quella medefima, che per vn fimpatico genio di De^
mocrito,feppe cfaltar Protagora dalle ruftiche Ville alle

Catedrepiù rublimide'LegisIatori?Quellache median-

te lamiftà di Giulio Cefare,potè inalzarVentidioBafso

dall' efercizio delle carrette all' alto Soglio delCon-

folato/> e che per via pur d'amici additò l'arte àValen-

tiniano di renderfi fchiau^ fra le ritorte delle fue funi là

Sorte, perche necelfitata fofseà cedergli l'Impero Ro-

mano ? Onde con auanzo di ragione gli Achei la collo-'

carono , ancorché da eilì mal conofciuta , (otto il mede-

fimo tetto con Amore, poiché hauendo quella fortici

con efso communi i natali» ben era douere, che col

medefimo hauefse ancora communi gPincenfi.

Dunque fé tutto ciò;» che fin hora fi è mcnzionatoap-

parìfcecosì confentanco alla ragione, per non inoltrar-

mi à longhezze maggiori, mi fi conceda, ch'io final-

mente concluda ; che fi come la Generazione,e la Cor-

ruzione, le vicende delle Stagioni, le alterazioni , e mu-
tazioni dell'Aria , della Terra,edelMare> la propaga-»

2Ìone de gli Animali, e delle Piante, il crefcimento,e

decrefcimento di tutte le cofe è cagionato da i Lumina- ^ J
rì,c dalle Stelle ; e che tutto ciò, che accade quaggiù fra ' come ogni

di noi , prende vigore da quefte Stagioni, e mutazioni, euento fta

e che ogni effetto procede dalle alterazioni, gcncrazio- p^emnz^^ato

ni, e corruzioni ; così efser necefsario affermare, che ''^i^ j !,.»,.. , ,
. , ,, , . . ,. " L ^ quando a

gli ordini» e le leggi delle cole Naturali, e tutto ciocche a,,p(ig l'y^^

fi fa nella (oftanza corporea, fia ftato da Dio in quelle nwpmfog'
collocato; onde a marauiglia non s'afcriua , fé fra le fi- g'^^<^cia*

gliuoie delia Sapienza Diuina TAilrologia fi numera, i»saf,%

con
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con la quale intendiamo i fegni , e i prodigj auanti che fi

adempiano, e gli euenti de'Tcmpi,c dc'Sccoli,& in con.
feguenza del Mondo tutto.- e fé bencrVomoalpardc
gli Angioli ha la volontà libera > ch'cfser può ripugnan-
te alle Stellccon tutto ciò non può dimeno di non pruo-
uarnc le alterazioni ; e quanto più fi fa preda de'icnfi, e
fi fcofta dairamicizia del fuo Creatore , tanto piiì fotto-

pofto fi rende à grimpulfi di quelle ; fiche quale ftupo-

<74!«. re , conforme accenna vn grande Ingegno, fc gli Aftro-

logi predicono alcune volte cofe vere , mentre gli Vo-
mini per lo più viuonofccondo il fenfo alterato da gli

Aftri, e non fecondo la mente razionale?

Egli è dotato di mifteriofe Imagini di varj Lumii!
Cielo, e fcmbra che la Natura in molte cofe nella Terra,

a^ enei Mare habbia pretefodi mo(lrarnel'imitazione,per

llaturaper additarne la dipendenza in atteflazione maggiore di
cheproduca quanto s'è fcritto i e le bene di qualità diuerle furono

\ineliaTer^ %^^ Elementi dotati, non refta, che tutto ciò, chenell*

t'AyenelMa. vno figurato apparifce, non fi ritroui ancora fimboleg-

^f, giato nell'altro perla medefimacommunicazioned'in-

fluffi atta a produr le medefime cole pcrtutto . Vanta
il Mare nel fuo dominio i Capri, i Cani, e le Lepri» e
tutto ciò , che in fembianza fquammofa di pefce può
hauer contratro fimilitudine con gli Animali terref^ri .•

abbonda la Terra nelle vifcere ancor più cupt- dc'Monti

diConchilie, d'Oflrichc, di Granchi, e d'aitrecofedi

fimil fpecie alle Marine vniformi .- e fé a quefle non può
la Natura dar compimento di vita per U craflczza mol-

to maggiore , della quale è comporto il noftro Elemen-

to ? che non corrifponde ali'atiiuità de gli Spìriti fola- J

ri in quel grado, che l'Acque; non è però, cheflu-

diofa non fi dimoflri di formar cofe confimili in quella

parte almeno , douc più del terreo fi ricerca ,* con diflin-

zioai* e forme ix belici cheBiericamcntehàlafciatoin
' -- "---

'"
"

" dub- '
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dubbio, ic le mondazioni del Diiuuiointioducederc ta- ^/<»«».

Il materie ne'Monti, ò pur fé i Monti, partecipando dVn
cerco humorlalfo confacente à quello, del quale (ì for-

mano quegli Animanti nel Marc , habbiano potuto

protlur cole (ìmili nelle loro vifccre ; giathè vna mate-

ria limile è atta à liceuere le medesime foimein ogni

luogo ; anzi che per recarne maggior caparra il Cielo

delle vicendeuolezze> che padano fra quefte, e le cole

di lafsià, dopo hauerne imprefsi diucrlì fìmulacri nel

Mare, òfia ne'pc^^'inicdefimi,òfia nelle gemme più fine

de'fuoi vafti Èrarj, voile ancora arrichirne di marche
mifteriofe la Terra

.

Ne ferua di curiofo atteftato la famofa pietra Sanda-

ftro tanto (limata da Caldei, nella quale (cintillars'am- lo
mirano le Stelle ladi in quelladifpofizione, numero, e ^'^^^^v^ctvè

forma, che nel Ciclo riiplendono: ne palefi la certezza
^nl^\ll^J^i^ì

r Arteria, doue mirabilmente iicontengonodiftinte le ielefìt^e^er

Pleiadi , e tal volta gii Orbi fuperni ; e perche fi conofca qual cagìQ*

quanto fia l'affetto, che portano i Lumi maggiori àque- «^•

ftc loro reliquie, delle quali furono, fecondo Democri- ^^ ^'^^'^

to, formati > e compofli; non folo nella pietra Callimo,
p^,^^

ma nella Selenite ancora ci hi lafciato i ritratti la Luna
co'fuoi crefcimenti , e decrefcimenti , che continua*

mente lo manifeftano : e fé non bafta , che nel Perfi.ino

Mitrace nnprima il Sole i fuoi raggi in quella forma, che
su ic Sfere fi vedono, ò che nell'Elite i fuoi giri regolaci

palefi, eisà brnencU'Achatein fembianza d'Orfeo fo- Soet.JSod%

nanre con le Mufe,dimoftrarne al Mondo tutto, non che

alla Cortedei Rè Pirro, Itproue.

Sc^ dunque il Cielo medefinìo, oltre a tutto ciò, che

fin qui fi è diuifato,lafcia giornalmente impreiso i fuoi

caratteri nelle coicterrene, per certifici •
il Mondodel

Dominio, ch'ei ne pofsiedc,e della necefsità, con la

quale à lui ftanno auuinte , chi chiaramente non com*
Y P^^ci>
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ji prende, effcr vera Prole delle Stelle la Simpatìa,' e

SimpaiUiCd rAnriparh.mcdianre la quale,a gii Elemenriil lume lo

-

anriparìuda ro diffondono , il Foco all'Aere il fao calore comparte,

jr,7£m. *'^''^ all'Acqua la tìuidira partecipa, l'Acqua reca la

fiecejsaria fecondità alla Terra, e i femplrci Elcmcnn la materia

nelMondo . fomminiftrano a i miftì ? Così al centro dell'Orbe Luna-
re perqucfto confenfo mirabile di Natura vren rapito il

Foco, alla concauità del racdcfimo refta attratta l'Aria,

dal centro del Mondo,la Terra vien guidata al bado , e

r Acqua alla fupei ficic àt\ fuolo è confinata : con quefta

inclmazione, la Calamita già mentouata, d'ogn'airro

fìto impaziente, al Polo s'aggira, come a fegno più prò-

•proporzionaro alla di lei Natuta; per quella la mede-
sima il Ferro appetisce; iecofe più lieui all'Elettriche

s'accoftano; il Sole dietro a fé le piante , e i fiori rapi-

Ice j la Luna l'Acque, Mercurio i Venti , per quefta l'Vo-

mo riconofce la maggior parte delle fuc pafsionì , il

maggior numero delle fuc fortune > e la conferuazione,

e diftruzione del fuoindiuiduo.-e il Mondo tutto fra (ì dif-

-difcorde concordia, e concorde difcordia talmente fi

conferua , che quella finendo, fa di mefticri , che tutte

cucce le cofe perifcano

.

CHH
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OGNI SCRITTORE
Illuftrar dee Tldioma natiuo

,

Et anche arricchirlo talora con alcune forme giu^

cliciofàmcncc portate dal Latino.

Difcorfi del Stg* Gionanframefo Monomi*

Agguardeuole puf troppo tra le doti : ^

concedute dalla Natura all'hucmo giù- '

dicar fi dee la fauella , per la quale (ou-

rafta egli alla ignobil famiglia de'Bru-

ti , e manifefta i propj fentimenti per le

reciproche bifogne. Nullum exceterh Avì/let Vniì^

afìimantibus loqui ptejl ^ fed homini tantumfacultas h-^c M'^Sr

€ÌAt4 efl , Scriuc il Maeftro di coloro, che h^^p • §
- " ^ Y r. i'An-
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rAngclo delle Scuole, che non volle allontanarfi ma?

dalla dottrina Peripatetica, purdifle.- Eftf^roprtumho-

x>i Thom. de minis locutlone vti i per tjuam vf2us homo alifsfuum conce-

^!p\Zfc^l" ^///«; totaliter foteft exprimere , Quindi adiuiene > che

i.i.t,
/.^*

fé rhuomo, perchè parla, a tutti gli animali è fuperio-

re-, quando poi parlerà bene, e con regolare auuedu-

rezza, farà iuperiore a gli huomini tutti. Più celebre

fra'Grecifu riputato Denìoftene , il migliore fra' Latini

fu (limato Cicerone , perchè quegli piùdi tutti gli Ate-

niefi,quefti più di tutti i Romani attefe alla cultura della

Lingua . Ma fé ogni lingua dee cohiuarfi , non ha , fé

ben m'appongo, fatica meglio durata, che loftudio

d' accrefcere,e di perfezionare la natia . Imperocché
ilttlciùs ab vnoquoquefufcipttur y qnodpatrioftrmone nat'

ratur, E lo fcrittore fi libera da' perìcoli di commetter

folecifmi,c barbarifmì , a'quali di leggiere foggiate chi

ferine in idioma flranicro . Il perchè tanto i Greci

,

quanto i Latini attefero per lo più a fcriuere nel propio

linguaggio, e'I portarono a fublimità inuidiabile. A
coloro, che applicati all'eferciziodelle Greche lettere

con difprezzo delle Latine , riprendeuan Tullio , il qua-

^•1'//' ^' ^^ fcriueua Latinamente , rifpofe egli: SiGr^ci leguntur

A Crucis 7 quid eft , cur noflri a mjlris non legantur ì Eg9

fatts mirari non queo vnde hoc (ìt tam infolens domenica'

rum rerum faftidire . C. Mario non volle imparar mai
la lingua Greca , per non fembrare ftraniero nella pa*

ìu Tihr. e.
^^^^' ^ ^' Tiberio Cefare ferine Suctonio,che non par-

7x. lo mai Grecamente, benché ageuolmente e con pron-

tezza poteflfe parlarne. Anzi fu egli tanto fuperftizio-

fo , che douendo in Senato profferir la voce Monopoltum^

ch'era tutta Greca , dimandò licenza e fcufa a'Sena-

tori, s'egli vfaua quel vocabolo peregrino. Et altra

fiata hauendo intefo in certo decreto di que'Padri la pa-
rola Ernblmn^ diffe c fu di parere, che in ogni modo fi
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mutafìfe, e in vece di quella fi ponelTe vn*altra equiua.

lente ma Romana : e quando non fi rrouafle , con la pei ì-

irafi fbfTe defcrirta . Adeo qutdem (crine Suetonio? l't

MonopoUtim nommaturus^ prius veniampoflalartt , quodfi

verbo pereqrtno vtendum ejfet . Atque ctiam m quodam de^

creta Patrum cum Emhlema recitarttur » commutandam

cenfuerit vocem , é" prò peregrina nofiratem requirendami

atitìfi rion reperiretur » velpluribus , d^per ambitum ver-

horum rem enuntiandam , Taccio dc'Grcci , perchè fu-

rono eglino COSI oftmati> e tenaci nel proponimento

d* illuftrar fempre la di lor lingua , che non vollero mai

apparar la Lacma , tranne alcuni pochi , che per interef-

fe particolare adularono quella nazione legnante. Da
gli efempli de' popoli rammentati > da'qnali habbiarao

riceuuto quanto fappiamo,e de'Grandi tcftè mentouati>

che fono merircuoli d'imitazione , apparar dobbiamo ^
d'illuftrare, e d'accrefcere a tutti sforzi la noftra» che

allVna, e all'altra per ogni circoftanza punto non cede.

Ache propofìto^ dice Lionardo Saluiati,/^ tifine delle fcrit-

ture altro egli non e che l'effer intefe^ durarfatica afcriue- orat. 3,

reperejfer intefo da pochrjfimtìS^ il bene tanto è maggio-

re, quanto più fi itende, e a più fi comunica, mighor

fenno farà colui, che aprirà iluoi concetti nella lingua

noftrale a tutti , che nelle foreftiere al nuniero di que'

pochi, che le intendono , Chi fcriue oggi o nella Gre-
ca, o nella Latina Imgua , fcriue folamente a' Morti , o al

^\\x a pochi viuenti,che di quelle fon vaghi ; ma chi nel-

la noftra Italiana, e a tutti coloro.cheoggimai viuono
fcriue ; e a tutti, che dopo noi veranno . E , per vero d»-

re, ha fuantaggio grande colui, il quale krii'- non per

necefsità, ma per ambizion di gloria Icr*^^ '" lingua

f^raniera , potendo ciò fare con lode n^''a "^rìa . Quin-

di adiuiene, che alcuni fu le prefazioni fi fcufano,e

chieggono perdono di que'falli, che dubitano d'hauer

facco
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fcicco ne' loro libri?che han voluto comporre in linguag-

gio non propio . Afcoltifi Apuleo nel Proemio deirA-
fin d'Oro. Pr£famur\ veniamo fi quid exoticit atquefe^
renjìs fermonis rudis locutor offenderò . Macrobio nel
principio de' Saturnali h la medefima fcufa . ^od ah

his^fi tAmen qtiihHfdumforte non nttnquam tempus voluti^

tafqne erit ifta. cognofcere , petitum impetrAtumque voh'^

musj vt xqui bonique confnUnt ^fi in noftrofermone natiuA

Romani oris elegantiadefìderetur, Poftumo Albino vol-
Geii, 11,8, le fcriuere in Gr^eco le imprefe de' Romani, e dubitan-

do d'cflercenfurato perchè non puramente» ne propria-

mente hauefse fcritto, eflendo egli Romano , fi proteftò

de gli errori, che haurebbe potuto commettere luPefor-

dio del fuo libro . A cui riipofe non fenza rimprouero
Catone : Tu^ nimium nugator es , cum maltiifli culpam de^

precari y quam cupa vacare . Nam petere veniam folemusp

atit cum imprudentes errauimus y aut cum compuljì peccaut-^

mas, Tibi oro tCy quis -perpulit , vt id commtttercsy quod

priufquamfaceresypeteresvtignofceretnr ? E qual circo-

ftanza , per noftra fé , manca alla Lingua nofìrale, per-

chè non fia tutto giorno coltiuata dalla induftria degli

Scrittori,e renduta eguale alle due, che nacque r prima?

Ella ha nobiltà, fpirito, copia, eleganza, e tutte le do-

ti , che coftituifcono ragguardeuoli le lingue migliori.

Anzi nella dolcezza nulla cede alla Greca , e riraan di

gran lunga fuperiore alla Latina. Haurei detto anche

alla Greca, fé non haueflero i Greci la lingua Ionica,che

«^ dolcezza vien commendata,come auuifa Ermogene.'

jErmogdformJontcn Jialectus €^ toctica^ ó" natura fua fuauis» Af-
/.a.f. d. fegnafi cu-yone di ciò, che tutte le (uè parole finiro-

no in vocali, le quali per edere > comeicriue Macro-
bio, quafi che niturali all'huomo, naturalmente dilet-

tano. E quinrilianoauuerte, che quante pili vocali ha
vna paiola;t;uo e più dUce,e più grato il|fuo fuono . Ne

mi
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mi fi dica che tal fìnimcnro delle fue parole in vocali

languida pur troppo la renda e ftuccheuolmcnre fonor.ij

imperciocché habbiam noi rvfodeghapoftrofi, che to',

glie via il raffronto di quelle, e fta in poter noftro d'ac-

corciarle, per (oftcnerla fecondo i bifogni. Piacciaui

per autenticare la mia opinione quanro iopra ciò fcriue

il Saluiati . Ntnn Itngunggiofa wai^ e per quanto puh giù- Saìw^t. Keji'

dkarfi delle cofé aunenire ^niitno nefarai che alla Fiorenti' i;,J -pforen-

tJA lingua nella dolccT^a po(fa paragonarf . Ha la Latina unn.

lingua minor dolcezza^che la Greca non ha. Paragonate que^

(la con la nofirafauellaiVot trouerete primieramente la mag-

gior parte delle Greche parole m alcuna delle confonanttfor-

nire ; Le noftreper lo contrario , da ah unepochi/sime d'z'na

fiìiba infuori > tutte terminare in vocali : E con tutto que»

fio hauer modo di farne ancora in confonanti> quando ctpiac»

ciaypartenon picciola vfcire » E per qucila (oauità noa
folamente per tutta Italia , ma in Germania , in Francia,

in Inghilterra hauui chi non tanto goda , e ammiri il no-

flro linguaggio, ma chi con fommo ftudio l'appari, con

gran franchezza lo parli, con molta eleganza lo fcriua»

Qual Reggia ftraniera oggi giorno non guffa di legge-

re i noftri Scrittori, le noftre Scritture non pregia ì Se

la lìngua Latina dilatò quafì per tutto la fua cognizione,

e rvfo,adiuenne perchè \\ Popolo Romano dih^tò quafi

per tutto i confini del fuo dominio, e coftrinfe con le

leggi le genti foggette ad apprenderla . Afcoltifì da Va-
lerio Maflìmo, quando a me non vorrete preftar {eòe,

Jdagiflratus vero prifci quantoperefuam Populique Romani

maiefiaiem retinentesje gefjennt ^ hinc cognofci ^otef, qued Pi/^^A/.U,

inter cetera ebtinend<t grauitatis indicia , illud quoque

vna^na con perfeuerantia cuftodiebant , «e- Grecis vnquam
mfi Latina refponfa darent . ^uin etiam ipfa Lingua vO'

lubilitate qua plurimùm valent > excufsajper interpretevt

loquicogebant : non in Vrbe tantum noHrAyJedWam tn Gr^-^

àa.
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eia& ^fi^ ; ^f^o f^ilic^'f L^tinéi vocis honos per omnes gentes

venerahiUor difunderett^ , Mala noftra lingua, come
che la poucra Italia è priua d'imperio> non prefcriue

leggi di comando all'altre nazioni, perchè la imparino,
la parlino j E tuttauia le altre Nazioni la pregiano,ecer«
cano con ogni ftudio d'apprenderla per parlarne, e per
ifcriuerne , lufìngate folamente dalla gran dolcezza.
Vegniamoa gli efempli de'piùfamod Scrittori , e diad
luogo alla verità fenza oftinati contraftì. Il Petrarca

fcrifse in lingua Latina l'Affrica, fcrifle il Canzoniere
in Volgar noftro . Dall'Affrica riportò poca gloria, e pò,
chi oggi giorno fono , che voglian leggerla . Dal Can-
zoniere nome immortale , e va perle mani di tutti . Del
Boccacciohabbiamo alcune opere Latine , alcune To-
fcanc; quelle fon quafi nell'obbliuione fepellite>cque-

fle viuono non folamente in bocca ài ciafcuno , ma dan
regola autoreuole al ben parlare . Lo fte/To è adiuenuto

a* libri del Paflfauantije di Monfignor della Cafa, per la-

fciar tanti altri di minor grido . Perlochè non fono degni,

fé non di gran lode coloro, i quali fatican tutto giorno

per illuftrarla , e per renderla di tutti ornamenti douizio-

fa,e pirticolarmente di forme, e di parole tolte all'idio-

ma Latino. Con l'auuifo pur non di meno dato da
Corina a Pindaro in altro propofìto , cioè che fien femi-

nate , non col facco , ma con la mano . Ne ciò , come
penfano alcuni, è vn deuiare da' precetti de' Maeflri.

Imperciocché Ariflotele nel libro terzo della Rettorie*

infegna , che le voci forefliere hanno vn certo che pien

d'onore,e diconrumace, che difprezza il modo comu-
ne del parlare* E'imedefimo nella Poetica fcriue, che

quella virtù della locuzione è venerabile, e trapaifante

il comun del Volgo, che vfa vocaboli peregrini. Da
qiicfti auuifi fatti auueduti gli Scrittori \>\i\ celebri del no-

fìro Secolo, non han dubitato punto d'introdur nella no-

ftra

>-
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(Ira Italiana fauella alcuni Latinifmi , de* quali può chia,

marfijeggìadramentc arricchita. E, per dir vero , da

plebea, e pouera fante comparirebbe la noftra lingua

Italiana, fé talora non fi procacciafle arredi dalla Lati'*

na, la quale da nobilifsima, e douiziofa Matrona fa ve-

dcrfi. Io non vo recar qui Tefempio di Virgilio, che

fin dalla Pcrfia,c da Cartagine portò le due voci Ga:[a , e

Mapalù per farle Cittadine di Roma : Perchè tanta va-

rietà d'Idiomi tollero volentieri nell'Epopea, mala-

geuolmente nelle Poefie Liriche. Simigliante varietà di

lingue vsò Erodoto, e n'c fcufato da Ermogene nella

Idea della dolcezza . Tucidide non s'afticne da così

fatte parole ftraniere , e'I difende acerrimamente DionL
gi Alicarnafseo. E pure amenduni fono Storici a' qua-

li tanta magnificenza di locuzione non è necefsa-

ria , ne conueneuole . Ma , Dio buono, fé poterono

i Latini Scrittori fcruirfi di molti vocaboli, e di molte

forme di dire tolte di pefo a'Greciconl'auuertimento

del CvkicodiVenoia.SiGr^c0fo»ie cadant pane deferta.

Perchè non potranno gli Italiani coftretti dalla penuria »

o Infingati dalla bellezza , vfar idee di fauellare , e di-

zioni Latine? Tanto piùchenulla,o poca dipendenza

haueua dall'Idioma Greco il Latino,e pur fappiamo,che

ritaliana è figliuola della Latina. Porrei qui vn lungo

numero di Latinifmi , non vo di Dante, perchè altri di-

rebbe , che quegli in ciò fu molto licenziofo, ma del Pe-

trarca , del Bembo , de! Cafa , i quali religiofiffimi in lin-

gua fon giudicati. Ma perderei Topera , e l'olio, come
huomo dice, con iftoraacaggine di que*dotti, i quali

quanto io dico prima dime hanno in quegli Autori of-

feruato, e ne regiftra lunga ferie il Caro nella fua Apo-
logia al Cafleluetro . Il Boccaccio , che per ninna legge

era obbligato a mefcoJar voci Latine fra lefueprofc,

quanto ha voluto feminarne per entro quelle ^allettato
^ "

" Z fola-
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-foliinente dalla nobiltà, che portano fece, eda quel noti

foche di niaeftofo, che tanto diletta a coloro, che alle

vaghezze latine hanno auuezzo Tvdìtp? Cateruaycontf-

ca:{ionit congiugATC > crepitami , antiditet e tante altre,

che notò il Pinigarola fui Falereo . In quelle poche
danze d' Angelo Poliziano , nelle quali è fortemente da'

valent'huomini commendato > ho di paflaggio legnato

tormofo, vejfillOi anelo y 'voluttà f/òpore ^pruina ^ imbagi^

teda , pallido > tumido , infama , diro , miro , per maraui-

gliofo. Olindo il Cataneofignificò a Torquato Taflfo

che gli eraio (lati puntati i Latinifrai , rifpofe , che

IVfo delle Forme Latine fé era flato conceduto ad altri >

potea ben anche concederfì a lui . E'I Roffi nel Dialogo

in difefa del medefimo Torquato (o iue , che fé a Virgi-

lio, e ad Orazio lode auuenne , perchè portarono nel

lor linguaggio vocaboli e modi di fauellare dal GrecoJa
fteffa lode merita chi dal Latino ncllltaliano induce fra-

li e voci, Vn Lirico del noflrofecolohalafciatofcritto,

che delle forme latine ne fcufa chiede, ne perdóno.

Dando a diuedere , che in ciò o non s'inganna punto , o,

ingannandofì, fi conlenta d'ingannarfl. L'Autor del Ta-
cito illuftrato non facontodeliecenfure, che intorno a

siìecoì. Vìi. c^ò fcritte gli furono . Il valente difenfor dell' Adone
non finifce di ridere quando l'Occhialifla contrafiegnai

Latinifrai, e facccndogli vna fraterna riprenfionc» Io

auuifa, che fc egli non ha niente del fuo perifterilità

d'ingegno, e fcarfezza di fapere, non voglia diflurbar

coloro, che hanno talento d'arricchirla noflra Lingua

con la nouità delle voci portate da' Latini. Il Melico,

che nelle faccende poetiche può dirfi per tutte circo-

ftanze Maeftro , non folamente ha illuftrato e arricchito

con nuoue idee , e con nuoue parole imbolate al latino il

volgar noftro; ma eziandio a molte voci Italiane ha

^aco c[ue'fìgnificati latini, che prima non haucuano>
eoa

T'Iii*

f»Uti:

tani.

Stigliane

Ciu/eppe Bmt-
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con tanta felicità e con tanta lode , chc'nulla più . E co-

loro , che altramente difcorrono , paga egli con vn ghi-

gno ; e fnoi chiamargli gente volgare . E^per finirla, tùti

ci gli huomini più celebri han quello nobile fentimento»

nulla curando l'opinion de'contrarj . Imperciocché fc

dall'Italia fi tolgon le voci Latincella non potrà fauellar

più, e diuerrà muta . Oh , xaì diraffì , quelle fon fatte cit-

tadine, e fono oramai inuccchiate. Ben va. Ma quan-

do s'introduflero, non erannuoue? Mai sì. Dunque
quefte? che oggi fon nuoue>faran vecchie col tempo.

Vero è con tutto ciòcche non dee adopcrarfi la falce,

come fa fli all'erbe ,• ma la punta delle dita, come a'fiori.

Chi fa > fé la noftra Lingua pouera non riefce per la fu.

perdizione diqueftiftiticuzzi , e fi auuera quella fentcn-

za di Quintiliano . inìqui iudices aduerfus nosfumusy

idcoqtiefermoi7Ì5patifcrtilte Uboramus .

DEL^
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DISCORSO
Dd Sig, Don. Innocenzjo Maria Fiorauanti

,

' Na tragica rapprcfentatione,^oue rhuo-

mo efcrcitale parti d'Iftrionenclgraa

Teatro del Mondo è la vira mortale'.

Sgombrata quella cortina , che nell*

vcero della Madre Tinuolaua alla luce

efce quelli fui palco del nudo terreno à

far il Prologo con le lagrime . Adempiono la ferie de
gliEpifodij varij accidenti di fortuna, econ quanta di^

ttcìfìtà d'dfpcui coxDparifcono queiii tante volte ancora
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1

{I gira la Scena . Si formano intanto i di lei Cori bora da

mordaci Satiri, che ne riprendono le artioni , bora da
beneuoli Amici, che le comendano. Finalmente neli*

vltimo atto , doue termina quefta peripezia da Coturno
fi ù fcorgerein bende lugubri la morte, che troncando

gli ftami Vitali con la fua dunflìma falce il di lei nodo
fuiluppa , Così apcna il Sole ha diuorata la carriera

dVn giorno, che quefta miferabilmente è peruenuta all'

occaloi ne fi confiderà lo fpatio del tempo da cui iùcir-

cofcritta, ma il modo con cuifùrapprefenrata. ^o- sentcìf.-^y,

modo lahuUfic vita : non quam diu ^fedqttam hene aófa fìt

refcrt . Se dunque fra cotefta vita , e la Tragedia palTa

poco diuario . Tragedia eft iwa^inaria quidam homi' iJ*aiil%
ìtumvita: vita hominum Tragedtavideturejfe'vert^imai £^ ;.

e fé l* huomo dee fempre riflettere alla propria vita, per

metterfi à memoria la di lei breuità : viuememorquamfis
cui hreuis {Qt\t\xnQnio à'^vn Poeta benché Gentile, quanto

mai gli giouerà il ricrearfi ralhora con gli Spettacoli

delle Tragedie , che ai vino glie la defcriuono / e pure à

noftri tempi corrotti cosi poco fono gradite, quafiche

Melpomene non fia legitima figliuola di Gioue al par di

Talìa. Che non fare dunque ftridere contro a quefto

Secolo fin le voftre penne, ò Poeti, impiegandole nel ge-

nere di così nobile cóponiméto,intorno à cui à fauellare

m'accingo , non per falire in Catedra come Precettore,

ma benfi per ripettere come Difcepolo ciò, che apprefì

da i libri più fcieiri , che iono 1 miei muti Maeftri

.

Originò la Tragedia dal Ditirambo,carme celebrato jtriji. lotu

in honore di Bacco, à cui fùconfecrata vna delle fom- '"t ^

mità del Parnafo, e che fu veduto dal Lirico fequeftra- oXj^.
*

lofi in antri fecrcti infegnar verfi alleN^ufe. Fauorifce

quefti primordij il Doriate ne fuoi Crmentarij fopra

Tcrcntio, dicendola deriuara dalle cofe Diuine , ali'hora

qucndo gli Antichi fccituuauo in ^ueda foitc di cóponi-

mcn-
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mento gl'Inni di Bromio ne di lui fagrificij giocondi.^

Traflfe il nome che nel Greco idioma Irco,e Canto fi*

gniHca , ouero per lo Capro chea quello falfo Dio era

fucnato in olocafto come nemico delle viti col roderne i

vtrg. 1 1. teneri tralci, caufa da Virgilio allegata nelle Georgiche^

ò per rirco fteilb dato in folenne premio à i Cantori •

Hor. art. pect.
Carmine £ftti Tragico vilem certauit oh hircum >

O' fofTevn Vere della pelle di quello animale colmò
di mofto^ò vero finalmente per la feccia,con cui fi maf-

cherauano il volto perunfH fecihus ora; il che pure firi^

ferifce al Greco fignificato della Tragedia. Corrono
varie opinioni circa ilprimo,che componefle la Tragica;

>».;/»* .' alcuni i'attribuifcono ad Alceo*Ateniere,elo rifcrifce

cAp,i, Suida , & altri àTelpi. Cheprincipiafse appo le Item

lo vogliono i Dorienfi» ma gli e lo contendono gli Ate-

niefi , che fé V afcriuono . Prima fiì recitata da vn folo

sin carri,

P°^^f' Dicituri é'-plandris vexijfe Poemata Thefpis .'

E Sidonio Apollinare

Aut-plaultrisfoUtumfonareThefjjtmx

Jnji.yoet. ^^^ venne Efchiio , che introduflc due perfone col

c_4. 4. manto su gl'homeri , e i cotturni ne*piedi , a cui fuccefle

Sofocle, che v'aggiun(e la terza, trouandorornamento
delle fcene.

Tralafciando fra tanto la deffinirione della Tragedia
fecondo Teofrafto, lo Scaligero, & altri rapporto quel-

^*^'J' la del Macftrode faggi, che l'appella Vn imitationc

drammatica d' vn'attione iUtt(ère-,ferfetta , egrandeì che di"

^intanente fiferine di metro ^ d'Armonie y e di halli purgan-

do i^li affetti della compaffione^ e delterrorepervia difucee[ft.

copa^ionenoHftwlrnete^eTerrthili , La nomina dunque vn
imitatione drammattcatCìoh non narratiua, ne tampoco
mifta, della qaale fé ne feruono l'Epopea, eia Lirica >

poiché nella fopracennaufempre tace il Poeta, ahri ia

vece
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vecedìlulfauellando. Làdìccd'vn attio?2eillu(ìreiC'\oìt

di 43erfone illuftri, à difcrcnza forfè della Comedia, che

di conditone vulgare ne abbraccia. La chiama perfetta^

e^r^Wf per additare che confta di principio,e di fìne,ne

troppo difFufa, ne troppo riftrcttajmà da vna grandezza
conueneuole accompagnata. Soggiunge, che <^//?.'»/4-

mete (iferaa di mctroyd'Armonia^c dt 54/^/,pcrciochc oltre

jl metro deverfì,chc grato fi rende, vlauano ancora Tar-»

monicjC iballincCori; le quali tre cofefeparatamen-

te adoprauano , alihora , che rimanendo vota à\ perfo-

naggi la Scena fuccedeuano con:erti muficali con dan-

ze ,• dice Enaìmcntc purga/ido g/i affetti del/a compajfio»'>

e del terrore pervia di fitccefsi compa^ioneuolifimiLmen'^>e

terribili conciofiachc eccitauano à vn mcdefimo.»-im-

po,etempcrauanogli animi moderandole perturbatio-

ni , che fi diuidono m concupifcibili , & irafcibili, e in-

ducendo i mortali al riferire diTimocleComico,adob- Athnck'.. 6.

bliare dilecreuolmente le loro difauenturcjconfideran-

dojche l'aure di violenta fortuna fcuotono ancora dal

capo dejlirandi i Diademi, e che non nacquero al mon-
do foli nelle difgrarie ; Onde vna Madre , ch^ orba di

Prole rimanga fi confola con Niobe, vna Moglie tiran-

neggiata dal Conforte al cafo d*Ortauia riflette,vn inno-

cente come reo maltrattato Ippolito, e Crifpo confide-

rà : di qui ne deriua, che la materia della Tragedia dou-
^^^^^

"^"^^^

raffi elleggere più torto vera, che falfa , e che su la Sto-

ria fi fondi, dipendendo Tagitatione de gli affetti in chi

afcolta dalla maggiore, o minor nociria della cofa à\ cui

(itratta,permettendofiperò,e molto conueneuolmen-

tf,l'alterare glifaccidenti conneflì all'attione principale

,

fcherzandoui fopra fauolofamcnte conforme al verifi-

milce neceflfario ; ne aflblutamcnte sVfclude quella che

trahc r Argomento dal finto, poiché fi confiderà folo

qucUo>che ha faccia di vero > e à cucci non fon note le
'

"

Storie
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A'-:ii non. Scorie , e molci inuolge nel Silentio la Fama» foprà de
;•«/./ Z.C.6.

^^^11 £^ ij facefTero Tragedie commouerebbero nondw
meno

.

Alla perfona principale, che vien chiamata ProtaJ

gonidi , s*afpettano cinque conditioni . La prima, no-

biltà, e rigUcirdeuoIezza perrichczze , e dominij ; la fe-

conda, mediocre bontà ; la terza l'efsere incorfa in vii

errore fcufabile più tofto per impeto di natura, che per

confenfodi volontà-, la quarta, che per tal cagione (ìa

cadutadifelicità in miferia; la Quinta per fine, che (ìa

vna, efemplice, come adire che il Poeta douraflì pro-

P'orre per ifcopo vna fola attione d'vn perfonaggio in

r%uardodi cui l'altre fiano come tanti mezzi,che tenda-

lo tutti all'adempimento d'vn fine, aderendo ancora à
chi amefsedue, ò più perfone,che per vn medefimo in-

jt'hf. p.iecéi. ^opP^ d'auuerfirà trabboccafsero in vn medefimo preci-

pizio, come i duo Fratelli Tebanì prefi per argomento da
Seneca nellaSefta Tragedia. Dal Protagonifta fi fuolc

denominar la Tragedia,^ è rottimo,e il frequentato;taU

hora dalla feconda perfona , & anco da i Cor^ & altre

volte dal loco, doue,ò preflbdoue accadette ilfuccef-

io, comelaTebaide,elaTroade di Seneca.
La Tragedia fi diuide in parti qualitatiue, e quantìtati-

uc. Le prime coftituìfcono la natura,e la forma d'vn tal

Poema ; le feconde la quantità difcreta , di cui fi forma
la mole integrale di quello . Le qualitatiue fono quelle:

Fauola, Coftume, Sentenza, Loqutione,Melodia,& Ap-
parato. Le quantitatiue. Prologo, Epifod IO, Efodo, e

jfr;n. poet.
^o^'J<^^» circa le qualitatiue Tanima della Tragedia

t*f.\.
' fecondo Ariftotile» è la Fauola definita del medefimo
ordittirA^ecipofttionedicofetZ tato la ftimò nece(raria,che

diede titolo ad Empedocle più di Filofofo,che di Poeta,

per hauerefcnza inuétione /piegata in verfi laverità deL
le cofenacurali . Orco proprietà fi ricercano alla fauo*

la.
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la» cioè di vnajpofiTibile, perfetta, epifodica, grande, ra-

«iluppaca, mcrauigliofa, e dolorofa . Le dà vnicà l'imi-

tatione d'vn'attione fola. Se intera

.

Deniqucjìt quod visfimfkx dumtaxat^ d* 'Vfjumt Hcrsc, 'Art,

BLfognando , che le accefsorie, (e ve ne concorrono,
^''"*

ftiano come le membra in riguardo del corpo. Le dà pof-

fibilità il verifimile non ripugnante alla natura

,

Sed non vtpUcidis coeant ìmmitta , non vt ^ «?<?*/

Serpentes Auibus gemfKenttiriTigrtbf4s Agni,

Le aggiunge quella della pcrfettione il principio, mez-
zo, e fine compiti. Le compongono gli Epifodij le àu
greffioni aggiuftate,e connefsc all'attione principale»

di poco numero, breui, e non allVfo dell'Epopea, Le
diftegna la grandezza lo fpatio neceflario allametamor-

Ibfi della Fortuna? che rapprefenta, e quefto dee contc-

nerfi fra i limiti ài vn periodo di Sole,ò di vn Sol giorno,

e meglio fé nell'anguftia di poche bore. Le ordina l'in-

treccio la peripczia>e l'agnitione,e faranno quefte molto Arìn, (»$»%

vagamente collocate , fé congiunte faranno , come
quando Tiefte rauuilando i capi tronchi de Figli, e

conofcendofi diuenuto vino fepolcro dì loro, paffa in vn
medefimo punto dal faporir le viuandeairaffaggiareie

pene, e dall' irrigare ,di dolci vini le fauci al lauare

d' amare lagrime il petto . La rende ammirabile la cat-

taflrofe repentina de cafi de Grandi,quanto più orribile,

tanto più merauigliofaj da quali fenfi concepiti nella

mente ne nafce l'ottaua conditione dell'cfler patetica,

mafTmie fé fueleranfi gli accidenti centra l'intentionedi

chi gli comife, come nell'Edipo, il quale alhorache

s'efilia da fé mcdemo, per isfugire quello, che gliera

flato predetto dagli Oracoli incuitabilmentc l'incontra,

e come nel nobiliflìmo Nino del Sig.Berlingiero Ceffi

,

il quale alhora quando procura di ribellarli al tirannico

dominio di quelle flelle^che l'induccuano à cagionare la

Aa mor-
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morte diche gli diede la vita , mi feramente fé gif foget-

ta,fiinili Entrambi ad vn ingannato Giocoliere difcher-

ma , che vada ad inuedirli col petto nella punta della

fpada nimica, quando penfaua ribatterla. Queftacosì

al viuo penetrò nel cuore d'AlelTandrotiiannodèPhe-
rei , che lo coftrinfe à licentiarfi difpettofamente dal

Teatro vergognandofid'elTer veduto co gli occhi mol-

li di pianto à la vifta dVn finto fpcttacolo egli,che afciut-

ti glihauea dimodratial non fauolofo cofpettodi tanti

fuoi cittadini da lui miferamcnte condennati alla morte

.

Circa Io fcioglimento della fauola il migliore è quel-

lo , che nafce dalle vifcere della medeilma fauola già per

così dire nel fuo efito moribonda, tralafciandone altri

pervia di machine, di Deità, e di Demoni. La feconda

parte qualitatiua , èl'inìitatione de coftumij buonijO rei
'^riji. peet. e,

^^ gj| Attori fccondo i loro genij, inclinationi , & affetti

.

Per addure vn'efempiojs'ofTeruiStatio in che maniera

faccia ragionare il fuperbo Capaneo Aàes o mihidexte-

Ththaid.Uh. ra tantum tu prefens bellis , & ineuitabile numen tcvoco
9' tefoUmfti^erum contemptor adoro. La terza è la fenten-

za,che è quella,che manifcfta il gìuditio,e'lfentimcto:di

ciafcheduno intorno alle cofe come fiano,o non fiano: in

quefta fi preparano gli affetti , che ionoj Amore , Odio ,

Allegrezza, Tridizia, Speranza, Furore, e Sdegno,

&

La quarta è la ditione, ò loqutione, che richiede il

chiaro, il folleuato,il grande , e il maeftofo, perche

Ejfutire lenes indigna, tragedia verfus >

EtOuidio, .

Omnc genus[criptigrauitate Tragedia vificit

Maneggiando il tutto à tempo, e luogo fecondo le

perione, e gli affetti,conformandofi allo flile moderno,
effendo le parole antiche fimili alle pallide foglie d'Au-

tunno , che caggiono, rinafccndonc pofcia nella fla-

gione di Primauera delie verdi , e nouclle . Quefla di-"
rione

ufrift.

cap. 4.

Cap. j^.

poct.

C-ìp. X I.

Horut. poet.

Quid.

'Home.

t«tt.

Art,
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tione fi {pieghi più tofto in verfo che in profa , e inten-

dendo del verfo Tofcano fi fugganole cadenze 7 fé non
le dcttaffe la felicità della penna , perche non parclTero

mendicate ad arte , la quale ( fecondo il gran Torquato

nella kttione fopra il Sonetto di Monfìgnor della Ca-
h ) fcmpre douraffi coprire . L'vitime due fono l'Appa-

rato , e la Melodia » le quali benché al Poeta non appar-

tengano , nondimeno dourà difporre in cotal guifa la fa-

uola , che s'apra vn largo campo alla loro magnificen-

za. E inuero che cofa più bella da vedcrfi deli 'appara-

to, e flruttura d' vn Teatro , doue perla varietà delle

fcene in vn atomo di tempo verdeggianbofcaglie>fio.-

rifcon giardini, colonne s'inalzano, archi fi piegano,

fi diflendono Ixìggie, fi folleuan pareti , fi calan foifiiti>

s'allargano Piazze , fi moltiplicano edificij ? Che ogget-

to di ftuporedouea mai recare quel Teatro di Scauro de- Lih. }6. caf,

fcritto da PHnio, per degno daconfegrarfi all'eternità?
^^*

Che cofa più diletreuole pofcia davdirfi della melodia

d'vn ben regolato cócerto di fuoni, accompagnato dalla

tenerezza de canti, edallalessiadria de balli ?Mà ve- , .^

niamo alle parti quantitatiue j che fono il Prologo lEpi- cap. io,

fodio, l'Efodo , e il Corico > diftefe in cinque atti , e non
più , /^e ve minor quinto , nen fìproduUior acfu fabula > gu£
cerni ojult, érfpecìatarepom> e quefìi leparatil'vno dall' ^0^^*' '*"•

altro con l'intermezzo de cori y così detti dalla pluralità
^'''^'

delle attionì vnìueriali, che in fé ftcfl] racchiudono. Il ^^^^.

Prologo è la prima parte auanii la prima vfcita del Co- i. i,cAf. f,

ro ) o vogliam dire l'atto primo, che non ha bifogno d'al-

tro argomento antecedente per efler egli il feminariodi

tutta la fauola. Formano l'Hpifodioi tre atti feguenti,

non perche trauijno dal fenricro della fauola , come ac-

cenna jlnoraed'Epifodio, ma perche in eiTi vi fi locano

le parti Epifodiche, e non già nel prologo, ne meno
neir efodo, proponendofiin quello il nodo » e in queflo

-• ' A a 2 fcio-
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fcìoglicndolo, ilquale è Tvlcirao atto» elatérzà parte

quantiratiua . Succede finalmente il Corico vltima

parte integrale della Tragedia? interpola ràvn' atto

>

e l'altro; in occafione dì cui breueraente fauellando

del Choro dico che quefto anticamente fecondo Giulio.

Polucc era di due (orti, IVno Tragico, e Taltro Comico.

Il Comico ammettcua 24. perfone , e il Tragico 15

&à vna fola perfona del Choro era desinato raflfunto

del rifpondere , e del parlare Chorifumfnamftnts vnum
AnfieA^.i%. Jitm taxat ex Hi/irìomùusejfeopportet , alcuna, volta pSiV"

laua il Choro in vece dVna perfona , alcun'altra canta-

ua> douendo alludere al foggetto della fauola non fra-

mettendo canzoni d' Argomenti ftranieri , come lo toc-

ca il Filofofo nell'allegato capitolo. Dell' iftitutione,

dell'antichità, del numero, dell'ordinanza, de moui-

tsfJJ'^'^'^'
"^^"" miftici , e d'altre cerimonie ne tratta difFufamente

'
lo Scaligero, e il di lui officio chiaramente /piega Ho'ra-

doin que'verfi

A0orispart€sChoruSiOffltfumque virile»

Deffendat .

Quefto è quel tantoché mi propofi à fcriucrc della

Tragedia, ma deponendo la penna non già prefumo

d'hauere à fufficicnza vergate le carte per includere vna

lìin.l^.eAp. materia fi vafta . Pochi Mirmecidi fi trouano , che

f-'« fotto r ombra dell* ali d'vn Ape vn'incera naue nafcon-

dano . Quefto è quel genere d'illuftre componimen-

to, per cui diede gloria à gl'inchioftri quell'Euripide

tenuto in così gran veneratione dal Rè de Macedoni

ArchelaOjdoue impiegò Io ftile quel Sofbcle,che meritò

gliapplaufi d'vn S. Girolamo, lodandolo che in età

decrepita tacciato da fuoi figlioli per mezzo fcemo , e in

confeguenza non più habile à i maneggi domeftici, fi

i,« ftnì
diffendeffe con la lettura d» vna parte d'vna Tragedia»

i^ln^K^Jì. €he luuauia Aaua kriuendo ( argomento del di lui
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ancor liìì6gmdìcìo)ta»tifme»/m/apieKtÌ£(parro\eócì

Santo) m aiate iam fraófafpecimen dedit ^vtfeueritatem ^P ^.ad^e.

tribunaìis in Theatri fauorem verteret . Quel nobile
^'"*

componimento, torno à dire , coltiuato da Seneca fi

eminente nello ftile , fi fonoro nel metro , fi ponde-
rato nelle fentenze » i di cui fcrittori furono chiamati

da Platone nel fettimo delle leggi ottimi , e diuini , ^,,^, „^//^

nelle di cui rapprefentationi non ifdegnò d'cfercitarfi vitadiNero

publicamente vn Imperatore di Roma. A'queftodun- »«'^^^»'•

que applicate il voftro genio, òvirtuofi Poeti, che nar-

rando Tragici Euenti à\ morte dedicherete il voftro no-
me airimortalità delia fama

.

DEir
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DELL' ISOPO
DI SALOMONE

DISCORSO
Del Slg, Omdio Montalhani,

*
^
^

Oli mai più mirabile fi manifefta nell*

opere fue la gran Madre Natura di qua-

do riftrignendofi in angufto Lauoiio fa

SAhmen. Wk\^^^^M[ gì' vltiml sforzi del (uo Valore . Celo
frou s9Mi. W^^m^^tM jnfcenano i punti animati, e gli atomi

fapuntiora. ^^W^^^^^ volanti , ne quali non tono minori di
Eminet in numcio, e clVio Ic partì loro e femplici , ed organiche

S'Ì«?^r' ^' "^"^-'^ ^^^ ^^"^ "^ ^ ^^^^^' viuenti. Ma douc ne

BtHs. ' vogliamo pili chiari i rifcontri , che in quella picciolif.

(ima pianta , che fu Io (copo finale delle Botaniche fpe-

cula-
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"

culatìoni del Sauio de fauij ? Quella fi e l'Ifopo delle

pareti j prima Idea delle vcgetatiue menomezze , na-

ta à coprire col fuo verde l'aridità della Terra > che fu- Gene/i,

bito diiiila dall' acque ne comparue ferace . Qucfta

d'vn produttiuoinftante vbedentifsirna figlia nelle prò- -^"/*/^"''
r

prie picciolezzc vanta maggioranza de gli Alberi, per- tr/ngitur lob.

che primogenita in vn riftrctto abilsodi ficurczzenon '"-P
'S-

reme le perdite, ole cadute. Cosìolrrcpaffando nella
^]ICIy^<)^.

Nobiltà i Cedri del Libano , può gloriarfi di crcl'cerc zachar. cap.

per quelle gloriole Corone, alle quali c'inuita la Verità, '^•/'/ "'*••

che dal diminuimcnto delle cole chiamata tra Greci

àÀiìd-eix ci va inlìnuando f^e»/ de Librino. & coronale-
,

ris . Ne à quefte peruennc il gran figlio del Regio Pro- «^>^'^^<^

feta fé non col partirfi dalle fuperbe cime del Libano ,

airhora,che per coronare la fapienza del fuo diuinizzato cant.^.pf. 5.

Ingegno, terminò le (uè dilpute nella Pianta, di cui in-

traprendo l'Hiftoria-.diccndofidi lui nel lagro Tello che

difbtitauit fuper li^/tu à Cedroi cfuji ejì in Libano vfquì ad Hb j B.ege.

Hyffopfi, (jH£ egreditur de paride . Ella venne annouerata ^''^- "•;

dai medefimo Salomone fra i legni, per la durezza non ugnum ab

2Ìà, ma per la EkitionQ , aua/ì ex millibfis ^ e per la di lei eiecHone di.

^-
» j • ri r ^ - ì cium.

picciolezza digniteuoie al maggior legno , a cui può be- jr ^^p^^^,

neapplicarfiquel profetico detto Elegt te in caminopau-

pertatts . L'Herba Uopo di Salomone , quanto alla con- Hyffopì de-

formationca primamente s'ammiri, e fappiafi, che la di fcnptio'

lei Statura colle radici, foglie, fiore, e frutto fallì poco

più d'vn dito groffoattrauerfoaltJjacutiUìma è di froda,

emula in vn certo modo di quella del Cedro, le bene

non fpinofa,ne afpta,ò pungente,ma di mollezza malua-

cea ; la medefima in vn centro, che gli lerue di petto , o viJcawrTx'^

ventre , nafconde tutte le vifcerenecefl'arie alla vegeta- frdiumi-ù.i,

tiua vita, rifpondenti proportionalniente alla lenfiriua, '^'^'f^'>H'*

come fegato, e cuore d onde vengono , e doue vanno le mecom^cfiu,

vene radicali porcatnci degl' alimenti . Olferuifi pex

S'^a-
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gracia la figura,o faccia di quella herbuccia,e fi vedrà vii

fafcetco di fottilifTime linee , d* onde fpargonfi per ogni

vcrfolegratie della Beneficéza,terminare nella intermi-

iiìinabilicàjquafi tanteportioni Diametrali di qualunque
i,'

' malliina sfera,anche de i Cieli . Afperges me Domini Hyf"

fopo y& mundabor: La dircde vniniagine di fiamma, o
vampa di fuocoje ella forte di rofsore cinta ; quelle,an-

^ioT.c'xl[
corclie breui longhezze, tanto vicine alle matematiche,

appena conofciute dà i vetri lenticolari dirtegnanovn

modello della Cala della Sapienza più recondita, doue

hab ra la Verità? la quale fecondo Anlelmo ejirdìitudo

foUmeftteperceptihilts, S'auuanza finalmente (oprale

foglie dell' Uopo io llelo, molto fottile anch'egli, con vn
folitario fioretto verzicante pentagono, a cui fuccede va

In Expltc.c. ve.itiiceiio grauido d'atomiche femenzine,che fuggono
II. Ex0d$.

Qgj^j pefo, ed ogni mirura,attribuitoli da Rabbi Salomo-

ne Hbreo, che lo diuisò, le bene trafcuratilsimo nel re-

do. Alla noftraHerba deirifopoverodi Salomone fo-

pradelcritta Ifquificamente s'adatta in tutte le lingue

Hyfjopi l'Hcbraiconomed' >ÌTK Efof>od^;^^/, traducendo-
£tymon* Jq il Greco vffffiaTìov quafi vccòv as\iQi 7 or cotia , cioè che

paia vna punta di vn acuto dardo, o ftile , o ipiede , in-

nocente però; e così anche il Latino, l'Italiano > lo Spa-

. gnolojil Francele,il Tedefco lo chiamarono,ciufcuno co

voce fomigliantiffima, che lo fteflb, e non altro fenfo

/^r.^/«/fr/.
^n^poi'fi > come ottimamente fenti Girolamo il Santo

p/. 50. purpurato Dottore,il quale filmò , chelVnicoHtimolo,
go fonte del nome dell' Herba Ifopo folle l'Ebreo j ia

In Tkefawo coiìformìta ài che Rabbi Maymonio, e Dauid Chini-

UnguAfanu chio determinarono, che l'Uopo vero della Paleftina

ThhJcIT.Ìv,
"^" ^ pianta d'Horto, o di felue, o di ftagno, ma dalle

j.Kodi. ' Iole pareti antonomallicamente Ipecializata : aggiu-

^rfortnf^'
§"^^^0 ^'ffi Rabbini , cioè Limbrofo con Aben Efdra

f^z-^iT*
' rimpoifibilcà di poterfitrouari'Ifopo fuori delle Pareti;

"
• Che
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Che poi qual fi voglia pianta diuerfa dall' L^opo vero ^rodr Botati..

indicatoci da SaIomonc,ancorche n^ita fra le pietre pof- f^^^'^ ^ J"
fa arrogare dell'lfopo il nome non Ha mai vero: e di qui Hermot Barù.

ponno rcftar letterariamente confufi, ed abbattuti quei V"*^^"/^"^^'

Botanici profefTori, i quali prodigamcnte difpenlano „er. 'pi, il'.

il nome d'ifopo à molte piante, ancorché di quelli aU ^^p ^9-

cuno habbia prociirato di fpiegare l'herbe particolar- f^ti^H/rT'BL

mente > che nella facra Bjbbia. iitruouanomentouate. hhc c^p.zo.

Troppo è differente il noftro Uopo da ogn'altrolfopo
i^yfsopiDif

fognato da gliScrittoii della cognitionedeli'Herbe;io /^jv^^'H^.

"

non temo gli Sbasii che affilati rimiro in vna gran turba ^ ,. .

di pieudoliopi, come foggetti a manirelta condanna- pmace hb.o.

gtone, quando la datura loro troppo larga , od alta i ed i f^^- 4-

^^Y*
fiorijO lpicati,o ramofi; e c6 quelli 1 odore,colorc,e fapo. j*^]^^. ^o,'

'

re>ed altre qualità difiìmbole proferifcono la fcntczadi

profcrittione contro i medeiimi vfurpatori del nome, e

della dignità del noAroIfopo. Il noftrolfopo Salomo-
nico è vn amorofo fpiritcllo,che imparadifa le fuggitiuc

fpcranze de miferi immondi* e dalle vifcere delle Pie- ^ifr. valer,

tre trahendo i fughi vitali tutto fi fonda fopra la vera Pie- "^'^''"'^g^' ^''^''

tà liberalmente diifufa verfo quei bifpgnofi,che humil- ^

mente l'attendono. Nafca pure frale pietre quanto ei

vuole il Sinfito pietrofo herba.-la di lui conflrettiua facol-

tà lo dichiara per indegno del nome d'Ifopo;rAdianto, Leu. lem. in

od il Politrico piante fontane imperfette, ed infruttuofe ^ ^ •*'^'-

non ponno afpirare alla dignità dell'Uopo ; L'Agerato ^^{,yj; "^i ^^

d'ingrato odore vanti à fua pofta i fiori perpetui vmbel- f/j/» 30.

lati per le campagne,egli non potrà già mai godere giù- ®'''/^^«'- '• ^'

ridicamenteilnomed'Ifopo. All'Origano , tanto l'Era-
^f.*''

''*^'

cleotico,quanto 1' Onite,ed al Polio herbe montane, an- ^ ''«^ ^
corche aromatiche, la forma, ed il fuolo natiuo loro ^jf'tl'T

, ,, yit»*». non, f,

niente adattati alle conditioni dell'lfopo togliono la is;.

partecipatione diqueftonome. IlCraregonoherba di ^'''^^- '• *•

Pietro Pena> e compagno fcrittori del Libro intitolato
"*^' ^*'

Bb gì'
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gì' Auuerfari nuoui Botanici per efTeic di violenti forze

dotato» per Io che è detto »p«to*c -rS^of«,fì fa più tofto vi-

tupereuole j che altro.Al Melampiro,o Frumento Vac-
cino del Trago bizzarramente vitiofo, di odore gagliar-

do affai , e di fapore altretanto fpiaceuole non può
e(fer afcritta alcuna podeftàdVfare il nome d'Ifopo;

e chi finalmente all'ingratifsima, e catartica Gratio.

la lontanifsima in tutte le maniere dalla defcrittione

deir Ifopo vorrà concedere» ed attribuire il nome d'Ifo-

tJyffopi Lo- pò? le conuenienze fono neceflarie per tutto, quindi è
ciisli^ttalis. che fenza qualche relatione reale , e morale infieme

alPantichifsima Patria dell'Ifopo di Salomone la Palefti-

^'r/e &) "^ è moralmente impofsibile iltroaare appreso di noi

fxi,lap,i. quefta per tanti fecolifconofciuta, e peregrina Pianta.

Ha voluto il Cielo , che io non nella Cilicia , ma quiui

nella noftraCittà in vn luogo fagro Thabbia fortunata-

mente trouatadoue per appunto hanno luogo i Cilici

grandi Gaftigatoride'Vitij coldiminuimentodéiralte-

rigia; luogo più analogo di quefto non poteua già tro-

uarfi alla primitiua, & originaria produttione della me-
dcfima , che ama le fincerifsime foggettionì,e le fo litu-

dini più diuote lungi da gl'interefsi del Mondo fallace,

ed alle apparenze realmente precipitofe del fecole

corrotto, perche delle Piante, che alte furgonodater-

ra non può verificarfi adeguatamente che il loro ver-

de fia portato dal terreno, conforme al primo coman-
Gtfit/.cap. I. do , e ftabilimento dell'onnipotenza nel terzo giorno

della creatione del mondo* in quel modo che auuerato

fi vede nel noftro ferpeggiante verde, &'vccattitDeus

aridam terram &c. & aitgerminet terra, herbam virentem ,

^faciente féme?t iuxtàgenHsfuti>é' lignu drc. Bada il co-

nofcere l'Uopo Salomonico per herba nel proprio gene-

re perfetta co tutte le parti neceflarie alla cóftitutione del

£uo tutto,cioè radici , che fono i piedi; fé bene quefti, co^

me
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me vafivinbilicali nel ventre della terra riceuono gli aliJ

menti, che fi conipartono al rerto del corpo, fanno IVf-

fìcio di bocca, e di gola, gambe, ventre, braccia ,e ca-

po col fìore,e col feme.-onde fi dirà con verità ferma che

ella dourà preferirfi all'altre, che troppo fuperbamentc

pompeggiano in mille variate fog giedi fregolate figure,

e di colori ambigui i il che confiderato dalla mia po-

ueia mufa diede materia al diftico feguente

.

HyjfopiiSìlicet ortAptttris veltit herba , pnndo ed ;

Suhtfctt ahieófispi^efaperha Deus

.

A' me non bafta l'animo di rinuenire altra pianta , che

compitamente goda le prerogatiue d'vnbellillìmo ac-

conciamento concefloli dalla più baffa fterilità delle Pie*

tre quanto il noilro Uopo di Salomone,poi che la^Fenice

de Tetti troppo fuperba non può arriuare tanf oltre

^u£ ^rinfquam euellatur exaruit . E quale farà quell'

Herba , che pofla pregiarfi d'effere vna fifica Idea delle

matematiche dimoftrationi più fódamétali quatoè l'Ifo-

po di Salomone? poiché egli fopra vna pietra diftefo fu-

perficiale gran quantità di linee tramandando per ogni

verlo da vn punto folo infinitamente moltiplicabile

ne'iegamentidi qual fi voglia contìnuo in infinite parti

lE D F „ . G

lu tneìs Ohefl
tì-iticnibus

licis ,
'

jiijiet i e:

l pr. Phyf. f,

17 &CAltt.Z.

Euclides in

Elem, Gfm

g ftendcc pafTa ogni fpacio imaglnablIe.No fono poi al--

Bb 2 tro



196 DELL' ISOPO DI SALOMONE.
trochcfifici Pati,ed Aromi Democritei quei piccoli gra-

ni che fi rruouano locati entro vn menomifsimofuo ven-

triglio fucceflbre diVnaltretantopiccolifTimo fiore tutti

di color verde dorati che furono la prima vifìbile eredità

Jafciarali dà i primi Herbacei Parenti . Fatichino pure

tìyffopìMe- quantofanno> ed affannofamentefìfludijnoin ricercare
dicinalesf.u degl'lfopi loro fuppofli le facoltà medicinali quei che

^iomX''^ ^e
fouraftanoalle farmaceutiche officine fotto la direttione

tenfoi.&ccr. dcl famofo Mcfue , efsi non potranno già mai disbrigare
redione medi-

^j^ gj| errori chc gli circ6dano,perche la più praticata,ed

vl7ck7n An vfualc dclPHerbe tutte Ifopi chiamate, l'ifopo dimefli-

tidot fp lìb. co, ed hortolano di Mcfue , è vna fpetie vera di Timo,
^^»P ' odi Timbra,eda molti ècontrouerfoneltemperamen-
^^^n^r^ »». to, che altri vuole fla dentro il 2, grado di calore,e (ìc-

maZluZ. cita, ed altri lo pone verfo l'eccedo del terzo;e come an-

Mef. drà nel refto ? Zoppicherà molto più l'Ifopide del Gef.

9Un. i 14. nero nel portare le Virtù delllfopo vero, ancorché te-

tap.i-j. mcrariamente Creduta magica Herba, od Alchimica.

Tragus i. i. Ma ella farà più tofto Cetraria di valore medicinale all'

'^/•73. Ifopo ,che à lui flmile in qualche parte? mentre non
mediocremente (trigne applicata in qualche modo à i

hù".Dio/clr corpi humanijCome Camecifto volgare,© Panace chi-

j». ronio , e fiore del Sole chimico, ò Confolida dorata de i

Sfz. ^r
'" Cirugici fecondo il Matthioli , il Durante , il Cordo, &

17T *
^^

altri, che vuol dire faldatiua delle aperture ; douel'lfo-
xur. Cor. in pò vcro ha dell'a peritino, e del ni6diiìcatiuo,edel rila-
Htjì,D,6jc.

Jj.J3pf^^ Certo è, cheTIfopo vero da molti fecoli in qua
fi è refe incognito a gl'Europei, onde per fpiare le di lui

virtù bi fogna (lare co'i vecchi de'Greci che lo ponno
hauer veduto , ancorché nell'efporre le di lui medicina-

li valentie nò habbiano punto defcritto la figura de! me-
defìmo, e l'afpetto. Hippocrare, ed Aetiomi dicono,

che rifopo analogo all'humano calore rinforza queflo

principio vitale, e mondifìca i] corpo infermo liberaa-

dolo

i
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dolo da gh Icremcnii pituitofi. Hyppumcalidumef},&
"j^j^'^^J'^;^

ptnttamditcit. Emilio Macro Medico Poeta , che ville ,iusTetr.^.bih.

ne i tem,?i d'Augufto, fé bene Italiano, feguitando le i A»- ^f^-
vc^igicde 1 Greci, come fece anche il Ino compatriota ^^^.^,^^ ^^^^

Plinio ambidue Veronefì, fono concordi, quegli , cioè ..?/> ^rop.

Macro delle Virtù mediche dell'liopo verfeggiando,
^l'l[\X&

cosi lafciofTiintendere,che quefl'Hcrba i;.

Prodefi non modicum fatitntibus hau/ia catarrhum ,

Subitenit (^ VOCI ranc£ z'erfata palato .

Et frodeft ctm^isfulmonumftinipta qiterelis* Uyfsopus, &
Lnmbricos ventris eadem potata repellit » H)]fpum^ ta^

Vultibus eximiu?nfertur p ràiftare colorem

,

J^^^'^'^

nHigìm-
Cumvento nocuo vtfcofum phleqmarepcllens, ris

Cum vino bibitum^TACordia tenja relaxat >

Et quktimque nocet ttimor interiora^ recedit,

Eltxum appofìtum humores lympidat omncs >
J-ympidat,

^ <-, . r-t I I
vox. a Matr»

Sic luuat icfencos imectum nanbus idem . coi^fi^n.

E Plinio in più luoghi difpofe i fenfì da lui raccolti de

gl'antichi, dicendo, che Vlio'poThoracempurgafjpellìt

ijtntris Animalia\ advlcera manantiaconducififuffocatio-

nes laxatifcabiem .^adrupeditmcurat , Qjindi l'Arteria

vocale non più rauca per opera dell'Ifopo deue rifonare

per tutto le Iodi gloriofe che (i deuono in ogni tempo al-

le di lui belliflìme cure , quando per effe le humane fcm-

bianze fcolorite, e tinte di fchife infettioni le perdute fue

doti riacquillano, e quando le vifcere fpiritali non fono

più isforzateàprodur l'horridezza de morbi Pforici.ed

Elefantici,mercè degl'aiuti molto efficaci deirifopo in-

uerfo la Regia Rocca del Petto ; odafì in queftopro- Abh. Bemeì.

pofito vno Scrittore molto sratiofo ,deirftniichita più '" /'^ ^"^

vecchia ofieruator verace nella lua Dea Flora. Deasume,
Ed humiliSìVetYàtcjuefuis radicibus h^rens >

*^'

Et vitijs Hyjfopum pe^oris herbamedens, ^
Ad ?ulm»ms opusconfirt midieamen By(fopus .

Tan-
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Hylfopi Tanto aggiuftate dell'Uopo vero furono fempre le àt-
rjus in ci' tioni, che queftaHerba negl'vll cibarij ancora ottenne

non ignobile luogo per teftimonio irrefragabile d'vn'

Eminencirsin:io partiale del vero, e fenza (orte alcuna

^ c>ir<ii.
d'adulacione, dicendo che l'ifopo vero ha facoltà d'iii-

.fiai;s . faporire le viuande, ftrignendo in due verfi il Porporato

Scrittore le fommarie virtù medicinali deil'Herba ftcffa,

Paruat caUnSipe^us purgansypetrofatjcreatrix >

IVS SAPlDATy pleura congrua^fpargit aquam .

Rhodtg.i.is.
Il niedefimo in foftanza come Pane mangiauano alle-

f?-^/' gramente i Sacerdoti Egittiani, prouando l'efficacia di

quello à rendergli pili continenti col dilfipare ch^eifa-

ceua le ventofìtà, e le minere de i fiati precipitofi i & ha-

uendo l'ifopo mirabile facoltà di riichiarare gli {piri-

ti del cuore poteua felicitare i refpiri togliendo le fpia'

Veck ANt. ceuolezze, e leanfietadiàifofpiri, fi cheilpanelfopa-
ftec. lib, j . to non farà pane di dolore , ma d'allegrezza ; e così il vi-
^''^*^- nolfopiteperi vecchi non hauràpari per mantenergli

longo tempo in verde equilibrio delle animaftiche fa-

coltà dell'appetire, e digerire gli alimenti, e difcaccia-

Uy^opì Vi'
rcf"^^^lc"ociue fuperfluità. Le corporali difpofitioni

res fpirita- dclMicrocofmo ottimamente compofte dall' Uopo fan-

les . no la flrada à gl'affetti più moderati dell'Animo , e faci-

litano le intelletuali attioni, acciò comandino difpotica-

menteà i fenfi pur troppo fpefso ribelli, perche quelli

ciechi di propria natura,n5 conofcédo l'oggetto del ve-
Arìfi. i. t. ro, perfetto» e perpetuo bene appetifcono i^Pindeenf»
Mordi, cMp.^. • • r J-- 1

•
ii • ci-^-.^rr 1/

e pernicioh odij > ed amori» e nelle infelicità 11 fcpelilco-

no. Mentre dunque l'ifopo monda , e netta ifquifita-

mentele fedi de'feniì,ei viene confeguentemente à con«i»

fumare le nequitie, & ad impietofire le più fpietatecrur

deltài come anche empiere col verde intero dVna impcr

^Tw^^*'^ turbata fperanza il fondaco deipenfieri di prctiofe co-

iHed.x^^ folationi,- 5*aggìugne> che PAfperfione colPIfopo,

che
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che già faceuafià i Icprofi curaua il corpo , e l'anima

ancora, ne i quali penetrando fpiritalmenre fino al p/-so.&ii.

cuore indi fi leuauano le ingiuftitie , e fi lauauano le

macchie di quelle, premeflbpcrò il debito pentimento

d elle colpe commelfe. Sin qui ponno arriuare le attiuità

tìfiche, e morali dell' Ifopoauualorate da i gratuiti fa-

iioridelCielo,nongià più oltre pa fla re, JF/?^«^^^4w^r<?-
-^Zft^ep, ì.

dtretenus fi non datitr 'vltra , Il lume naturale della ra-

gione ce lo infinua, e ce lo pruoua ; e chi è quello , che
col refiftere alle grafie pii^i defiderabili,n6 le abbraccian-

do, voglia veder la propria faccia più annerata? che non Tinn. 4,

fono i carboni? non farà mai ricco, ne nobile,o grande
chi non vuole rcftar pouero di fozzure , e chi non vuo-

le, che s'impicciolifcano in fé fteflb l'enfiagioni della fu- ^-
^'^f' ^

perbia.S'apprezzino adunque dell'I fopo le tanto gioue- ^erpflo,
uoli operationi,efignificati,mentre queflopiccioliffimo

di acute foglie ci rappreféta per le Sacre lettere ia Gratia

fpirituale infieme coll'humilc pouertà,che fu fempre ha- uyffopì

unta per cofa Diuinaappreflb tutte le Genti, per quello, symbok,&

che leggiamo nel Greco Menandro de vouiFdvreu ^«Vm- ^j^'%.'

7oi Tcòv &ict)9 pauperes fèmper exijiimantur ad Deos perti- r.ofnm symh.

nere, Honorifi in oltre l'Ifopo come vn fimbolo de i
G'«/r^<;/A6.

Santi Patriarchi, e Profeti deiranticaLegge,e comevn p/Vf/.'^/^r!

vino ritratto dellaPenitenza nella legge Euangelica,cioè / fs

della Gratia, di cui egli porta generofo l'impronto com- ^f
'^^'

puntino nelle foglie, foddisfattiuo nella duiczza Tua ra- d lucaci j:

dicale di Pietra, diuinamente amorofonel tcmperamcn- ^^A^ o/A^;

to caldo, e premiante nella virtù mondificatiua; l'Ifopo
^

,^^'* ^
''

infomma è il riftretto della mifcricordia Diuina di cui d vani. neh

piena è tutta la Terra in riguardo della innumerabilità ^ ^'••^

^^

delle di lui foglie congiuntce loro mollezza ; e per fine p. j-^gufi i.

io dirò, che l'Ifopo noftro è vn Geroglifico molto chia-. 4 ^« *'«• ^*''

rodeirvbbidiétiacheèmadre tec6da,ecuftodevigilan-

tiffimaditutteleVinù^quàdoegli niente contumace,©
reni-
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renitente à i comandi della Natura nel Tuo nafcere, e

nel morire non ammette lutterfugio alcuno dell'Arte, e

però ad efso molto bene s'adattano gl'Epiteti , ed Attrl-

buci, di Pronto, Spiritofo, Allegro, Cafto , Gratiofo , Li-

bero, Salutifero, Placido , Oflequiofo, Amoreuole,Man-
fueto, Semplice, Efficace, Vero, Perfetto, Vittoriofo,

Felice, e fopra il tutto può chiamarli, la Saluezza de i

Muri profeticamente promefsa ài Popoli di lontano, in-

dicata ancora dal di lui verde,che sa fecódare, ed abbel.

lire la fterilità, e la rozzezza de i muri, da i quali con re*

ciproca gratitudine viene alimentato, com' anche può

dirfi Alito gratiofiflìmo dell'acque, dell'odore femplicif-

fimo delle quali è germe fecondo, come ce lo dimoftra

il moltiplico Tuo ginocchiellato pennelleggiante la pen-

denza del refluirò del men graue Elemento

.

HYSSr^fn 5ALOM0H

LA
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LA POLITICA'
E LA RAGION DI STATO

4

Vnitamente con Iftorici tratti abbozzate

.

DISCOELSO
Del Si^* Dottor Alefsmdro "Barhìeri #

I* Cosi antica l'origine della Polìtica \ fé

nel rintracciarla io non trauiai , che»
farà ben detto fenza taccia d'anacroni-

fmo, come il fuo principio confini col

Chaosjqualmarauiglia dunque fé piìi

dVna fiata fi-a tenebre > e confufioni ella

rauuolta fi troni? Si col Chaos allora quando il Diuino

Artefice refofi Opcriere di feì giornate non col Fiat vul-

Ce gato,
"
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gato , ma con quel famofo, e decantato IDofnhamml

paruc, per così dire, che fpargefse i femi delia Politica

nel (cno della fua fra le terrene piiX robil fatura . E
lutto che dal volere di quel Grande, fofse riftretto al

commando de'bruti,cfteio poi dal confcnfo conìniune

dellivoinìni flefsi à loroftefsi in molte miriadi propa-

gati, die materia di rifo à gli empij fautori d'vna mo-
itruofa,e detcflabile Anarchia,e di tener i popoli in con-

to di greggie brutali, perche quafi colla verga fi lafcì-

no reggere dai Scettro dVn folojò di pochi. L*Antichità

d'eflblei fu pur anche riconofciuta da quel famofo Po-
^AtU,kifi.lt. litico allor che difse ; Vetus^ ac^ridem mortalihtts in*

{ita. ptenttA cupido . Intendami però con rilTerua il

Lettore , eh* io non m* inalzo dalla Politica di qua

giù, che per altro faprei ben rinuenire, anco vn ori-

gine fuperiore, fé volefsi por bocca in Cielo, diuifan-

doui di quella Politica peruerfa, colla quale vno Spirito
;/iMc.i4.

fupei-bo, e fellone fi moflle contro il fuo Sourano , eccoui

tutta la lerie della machinata congiura riferita da vn Se-

gretario di flato dell' Aldfslmo, chea notitia de pofteri

la diilende in cotal guifa. .^idìcebas in corde tuo in CcS'

lam confcendam , fuper aflra. Bei exdtahofoUtim meum ,7?-

deho in monte Tefiamenti in lateribus Aquilonis , afcenàam

ftiper altitudinem mibiami (tmilis ero Altijfimo , Ma dVna
Politica cosi temeraria, ed orgogliofa gli effetti non fu-

rono punto difsomiglianti, onde il falir di coflui fùvtl

^etr,son,t6j. ^XQCÌ'p'ino, ^Sjiomodo cecidifii de Cesio Lucifer quimane

oriebaris ? ò pure Verumtamen ad infernum detraheris in

TAj.Gitruf. -profundum lacit il che fu efprefso non ifciapita mente 4a
^^«. 1. noflri Poeti.

JB difi a cader va chi troppofate . 0*in altre forme»
^a(ttM(l.L i

,

^^. ^ ^^ ^-
fy^pp^, a/tf , g repentina

Sogliono i precipiti/ effer vicini

,

E già i\x à^ito ch^ Imperium cHpicfftibus nihil medium
Ìmr/i*mma^&pr^cip}tfA» Pg
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Da cosi famofa , ed antica origine per vn tratto ben TAdt.htjiix

lungo di fecoli io mi conduceua poi finalmente alla Po-
litica de noftii giorni > col lume riflcflb di politiche vi*

fieflioni opportunamente diftefe , allumando il buio

d'vna fi antiana, e però nobile profcfsione, rendendo

conto in primo luogo dell'introduttione delle Primoge-
niture fin da primi anni del Mondo ancor fanciullo da
vna Politica familiare , che palfa fotto nome d'Econo*
mica , e ragion di cafa può addimandarfi , e vi poneua
fin fotto gli occhi vn picciol ducilo, vn infantile Mono-
machia in cui fii combattuto il diritto della Primoge-
nitura, che coftituefce fra priuati vna domeftica Mo-
narchia, e ciò col rifcontro di tal penna, che non men-.
tifce. Sed collidebAntur in 'vtero eius parutili ^ e gli fa lotta- ^'^^^' ^i*^

re in fin nafcendo, protimts Alter egrsdicnsfUntAmfrA*^

tris tenebat n)anu ,

Crefciuto Giacobbe 1' vno ^\ coftoro duellanti, io

roflferuaua vfare delle finezze politiche, pervfurpare

al fratello le douute ragioni di preminenza, col veftire la

manodeli'abborrito peIo,perefl'crinueftitodel bramato
dommio. Pelliculafaue h^dorumcircumdeditxnAmbtiSyó' -—

,

colli nuda protexiv^ fatto politico mentitore , quegli che ' ' ^^^

douea cfser il ceppo della Verità medefima Dixitqtie la*

cob egofumprimogcnittis tuus Efau .

Nati d' vn Padre Politico io confideraua i figli dello

ftefso taglio fagrificare il fratello Giofcffo su gli altari

d'v:i empia Politica idolatrata, ncU'abifsarlo in fondo
d'vna fecca cifterna in cui fi fcccarscro le da lui fognate

fperanze, pofcia perii fuo meglio io l'inuiaua alla fcuo-

Ja del Padre Politico raffinato, ou'apprendefse, che de
politici dogmi fon men capaci i cuori più finceri» ed
era ben à mio parere Politico raffinato Giacobbe, fé dal

fuocero Laban , n hebbe Ictrione per ilcorfo di poco
men, che tre luftri da quel Laban, che feppe cofe accor-

Cc 2 tamen-
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tamente con tiro di foprafìna Politica tener legato fra

ceppi adamantini di bellezza adorata vn giouinetto cuo-

re, e maritare vna figlia difforme, non con la dote ma
conlcdotidVna firrocchia tutta bella, eccoli fatto, &

Gene/, e. z?. 'uefpcre fatto Liam fdiamftiAm introduxit adcurn , e l'ef^

fetto feguito ne Scruiem apud cumfeptem ann'ts altjs.

Quindi io daua vna villa alle Regie Corti d' IfraeIIe>

in cui rauifaua non pochi veftigj d'vna Politica di tutto'

paragone, fi nelle gelofic ftatifte di Saule affafcinato dal

commando efTercitate contro Dauidde il Genero valent'

huomo, edMnnocente, fi nelle politiche diffidenze de

Filiftei per lo fteflb Dauidde rifìfuggìato fiàdi loro,

e

malcontento di Saule. Et nondefcendetnobifcumnefÌAt
R*/./. r. 19. ^^y^ adtterfariits cnm prdìari cAperimus . Mi fi ogget-

tauano pur anche dauantiirigiri proditorij del gabinetto

reale del già Coronato Dauidde per rouinare vn Vria,

folo à cagione deirefler egli pofTeflbre del teforo dVna
bellezza fudditafi,màimperiofa , le vendette con poli-

tica fottigliezza condotte à fine da vn Abfalone impla-

cabile, ribello al Padre, humore ambitiofo , affediato

da gli Adulatori , e da cattiui configlieri , le riffolutioni

ftatifl^e|d'vn Gioabbe miniftro di fuo capo, di gran cuo-

re, e fortunato.

Delle fagre carte politicamente rIuedute,IomivoIfa-

ua à i regiftri delle profane iftorie, oue Aftiage gran

Pvè de Medi mi fi parauadauanti tutto politico, perche

tutto fofpetto, che fondando fopra i fogni indubitati pre.

fagi, condannaua al morire chi non hauea toccato anco-

^. , ra la prima foglia del viuere, ordinandogli per culla

vna Tomba. Nutus Infans datur occidendus ArpagoRC'

gis omnium conCiliorum participi

,

Ma nel biglietto dello fteffo Arpago malcontento , e
benché priuatodi Aftiage da eflb lui altamente offcfo io

vi leggcua vna giufta ientenza contro vningiufto de-

. creto
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Greto cd'vn politico rilcntimcnrod'vn Irgf gnobcnin-

llruttonegliafifan^emaneggi di ft:ìro. EpiftoUqueejuia

faUm ferri nequibat ^ Regis cu^-àthiis omncs aditusohft-

demibus exenterato lepori tnfcrtiur lifujque in Tirfas Ciro

ferendus fido feruo traditur addita Juntrctia'jJtfuùfpecie

*venationis dolus lateret .

Morto Ciro il Monarca dell'Afia, ncll'infìdie d'vna

femina ,come ognun sa, che di malitia troppo più preua-

le airvomo, io ne raccoglieua della vita d'elfo luivn

precetto di Politica profumata, quando che per effemi-

nare i Lidij popoli feroci,e ribelli leuaiegli l'armi, e i

caualli pofe ad eflercitij vili ed imbelli,come ne da con-

tezza Giuftino . ^tibus ìterttm ziBis > & arma , & equi

adempì tuffique caupo»ias ludicras artes, ^^ lertoeitiia exer-

cere . Indi per la morte violenta di Cumbiie il fucccdore

anziilTirannojio mitrasferiuaad vn AlTembleadiftato

da fette congiurati della prima riga fra Pcrfiani raguna-

ta, per afsettare nell'interregno lo ftato Politico della

Perfiana pofsanza, e vi haurefte vdito forfè di buon gra-

do efpreflì in buona forma ad imitatione d'Erodoto il

Padre dell' Ifloria ( in cui fi leggono) i tre pareri , cioè il

primo d'Otane i fauore d'vna moderata, ed egualmente

diftribuitalfonomia, il fecondo di Megabile apro dell'

Ottimato,nobile,prudente,e ben regolato gouerno» l'vl-

timo di Dario approuatore della Monarchia,Potere giU'.

fto> afsoluto, fourano, ed eccellente, applaudito, ed

abbraciato dà gli altri quattro Maggiorenti,e nella Die-

ta iftefsa confultori . Decifionc direbbe alcuno Ruota-

le fauoreuole alla Monarchia nella gran lite > che verte

fra efso lei P Ariftocratia, e la Democratia > e tiene an-

cora diuifi i configlieri della giunta Politica, Decifionc

{labilità fra que'popoli da noi più tofto lontani , che bar-

bari, che ben moftrarono come alla luce del Sol mattino

chiaro vedeuano nelle macerie Politiche . Ma per con-

lerua-

Idem IO.

lib, I.
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fcruarc vna lode Accademica Konomica ho còti ahrùd

mioraniinaricoaffifteliare tutte quelle politiche riflef-

fìanìAlìaciche tanto (acre quanto profane, raccorcian-

dole con rigorofa falcidia, così Cane del Nilo va lam-

bendo, e fuggendo,per ritirarmi tutto follecito nella no-

ftraEuropa,degno, e nobilfeggio della Politica del più

fino carrato

.

Nella noftra Europa io dico, in cui ecco la Grecia nu-

trice di Popoli, che rendendofiferui della fapienza col

fìlofofare, formauano gli animi alla dignità del cora-

mando , così dando il Tuo pefo à quella lentenza d'oro,

ch'allhora i Popoli farebbero dirittamente gouernati>

quando i Rèhauefserofilofofato, òiFilofofanti regna-

to. In quella picciola pezza di Mondo comeinnobil

Teatro, ò quanto riufcirebbe in acconcio il porui d'a-

lianti gli occhi tutte le maniere ói gouerno , ed il Regio ,

e rottimato, ed il Popolare , ed il mifto di Monarchico

e d'Ariflocratico, di Democratico , e Monarchico , ed il

moftruofo, del Tirannico alzato fouraPOrtimato, ed il

Popolare coU'addattatura d'vn capo di befua feroce ad

vn corpo d'vomini anco ben ragionati, ma lo fpettacolo

nobilmente macftofo, ed affatto politico, per la fouer-

chia longhezza cagionando noia riufcirebbe forfè fpia-

ccuole

.

O' quanti effempi difordinatì di gare, di competen-

ze, di Jeditioni dell'Ottìmato ambitiofo, ed inquieto del-

la Plebe forfennara, e tumultuante v'infinuarebbe !'Ate.

niefe Republica TAttica gemma, ò per la più pazza fra le

faggie Ariftocratie,òperlapiiifaggiafràle pazze De-
mocratie . Vi farebbe romper i fianchi il fouerchio rifo,

e gonfiar le narici la bile acccfa al vedere vn Popolano

tanto ignorante, quantosfiontatoporgert-la fua coccia

ad Aiiftide il più faggio fra gli Arconti dell'Areopago,

da efso ne menconofciuto, perche ci fcriuefse fopra il

nome
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home d' Arjftide nicdciimo , à cagiondi valcrfcnc con-

tro di lui neirOftracilmOdcfìinacogli, e da cofìui a pre-

teso folo, ch'egli godeua il titolo di giufto. Cosìquc-

fte ciuctre minute d'Atene pur troppo numcrofc fimo-

fìrauano fieramente offefe dallo fplendore delh Virtù,c

qui Ci farebbe pur anche luogo ad ofseruaregl'immo-

derati fauori del volgo verfo gli Alicibiadi , cerueUi tor-

bidi nati all'eccidio della Patria? gli efiilij à i Tcmifìocli

dall'oftraco inuidiofo procurati in premio della Patria

difre(a,riftabilita,le cicute àiSocrati mefciuteinftituto-

ri de pia fani coftumi, le fattiofe competenze fi-à i Perieli,

i Cimoni , ed i Tucididi per la fouranìtà del comman-
do, le tirannidi nate co i Pififtrati , e moltiplicate pofcia

in trenta capi per distrugger vn Atene, quafiche vn

Tiranno folo non fia valeuole à defolare cento Cittadi

,

tutti difetti Politici dVn'Ariftocratica Democratia,mifto

imperfetto, difordinato,e di breue periodo? ma che por-

gerebbe longa materia ài volumi

.

-i' S*io viguidaisi poi entro Sparta ? egli vi fembrareb-

he ài paleggiare anzi che vna Città vn Chioftro di reli-

giofi,e di ben rigida difciplina, oue sbandito il lufro>fter-

minate le ricchezze, ridotto il tutto ad vna feuera Ifono-

mia, introdotta la parfimonia , e la virtuofa eraulatione

rauuifarefte in quegl'animi ben regolati vn feminario

d*Eroi, nell'adunanza de gli Efori vn confefso dì tanti

Regi, ne due Rè loro? pili tofto due capi autoreuoli de-

gni di regnare, che regnanti. Felice te, ò Sparta , fé

per tuo malanno non ti fofsi alleuata in feno la Serpe del

ceruello politico d'vnLifandro, che abolita là fcuerità

de' coftumi, fatte ripatrìar le ricchezze, auczzati gli oc-

chi Spartani al luftro dell'oro fneruò quella virile forma

di viuere , che dal corfo di cinque fecoli hauca prcfo vi-

gore . Furon fuoi dettati politici poco degni d'vn ram-

pollo della flirpc de gli £raclidi; che doue non giunge^
" ~ te

^
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la pelle dì Leone mi fi potea fcnza fcrupolo veruno ag-
giungere quella di Volpe,ch' à i fanciulli fi facean le tra-

ueggole co' bufsoli de giocolieri,ed à gli vomini gl'in-

ganni co* giuramenti, quifi che Iddio fchernito ci deua
cfsere feudo contro il nemico temuto, cosi vn grano fo-

lodi Politica maluaggia, è atto à corrompere tutta la

maftad'vn ottima Politia.

Parue così male à Platone di tanti errori politici fri

quali fi trouauano inuolte le publiche amminiftrationi

di que' tempi, che coU'intellettofuo teoretico produflc

ridea d*vn gouerno poliarchico, ma così depurato >

che poco adatcaiidofi alle corrutele, diquefto Mondo
guado, potrebbe forfè pratticarfi,ò nel concauo della

Luna, ò neirVtopia del Cancelliere d'Inghilterra , doue
gli abitatori foffero d'altra miftura,e d'altra tempra , che

non fiam noi,formati del men puro elemento . Ma s'al-

tri col titolo diuino coronò l'altezza delle fue contem-
plationi, v'è chi l'addita per mcn che vomo,neirammet--
tere, in quell'ideata fua Poliria la communione delle

Donne, e della Prole, nel confondere le prerogatiue de
ifefsi, accommunando gli offici] proprij del valor ma-
fchile alla debolezza donnefca,nel permettere cert* vne
gentilezze, che non à baftanza vietate, rendono pur

troppo infetto il Modo d'abbomineuoli compiacimenti

.

S'egli però in cotale fua fantafia politica parue alquàto

aflbnnito, non fu già fé no ben defto,nel gettare faldifsi-

me le fondamenta della fua ben architettata Republica

su la bafe immutabile del culto Diuino delia Religione

fincera ,cioè di quella tramandata à i poderi dalle fon-

ti limpide, e pure de Maggiori,e Migliori per longo trat-

to di fecoli> non alle fetide pozzanghere d'mgegni tor-

bidi, e pantanofi pur 1* altrieri beuuta; fenfatamentc

pronunciando,cheil mutar Religione non fu mai fenza

il total fconuolgimentod'vnben^ ordinato gouerno, che
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peròjl'Etclotrifcliia , cioè Religione* à capricio volgar-

mente detta Libertà di cofcienza , fu da queir Ingegno

più che vmano, daUVniano conlortio, come la peftc

maggiore d'ogni Politica communanza,co* gl'vltimi ga-

ftigtiiftermìnata. Che le più laide colonne al foftegno

d'vna Republica,io dirò dVna Città, che non camini al

fuo eccidio, fono le prammatiche contro il fouerchio

lufso, e le pompe fmoderatc . Nel prefcriuere per leg-

ge inuiolabile à i Padri Conferirti il preferire maifcmprc

la publica vtilità al priuato fuo commodo particolare

aureo Ricordo fcritto su le prime budole dVn Senato

con quefte parole : obliti friuntorum puhliiacttratCi così

fofs'egli non letto folo,ma praticato feriamente com'egli

e vltiraamente raccordato, nel rafrenare la fouerchia

profontione degl* ingegni poco temperati vietandogli

fin da que tempi Tefporre alla luce i parti loro per lo più

moftruofi, fenza la permifllonedelfupremoMagiftrato,

il chefofse cautellato con legge commune à tutti , con»

trafegnandopur anche per buoni Cittadini coloro, che

nonricufauano i pefide publici impieghi, ma Volonta-

riamente fé gli poneuano in collo, e mi parerebbe d*ag-

giungerui pur che l'opra loro non fofse peggio ricono-

Iciuta, chedibaftaggjo,

Mail pagnoftico,e fublime ingegno d'Ariflotele

egualmente contemplatiuo, e pratico,fcrifse cosìa ccon-

ciamente delle materie Politiche,e della Ragion di (lato,

che ben degnamente èdatutti ofleruato per il maeftro,

con tutto ciò non paru* egli molto vniforme, ne in tuuto

fimlle à (e ftelTo quando che alla Monarchia die il titolo

d'ottima prima, e diuinifsima ragion di commando, sì

nel quarto della Polkica al fecondo fi nell'ottauo delle

Morali à Nicomaco al decimo capo, e nel terzo poi

della Politica airvndecimo>e duodecimo capi nulla ba-

cando à cosi eccellenti prerogatiue, quafi per modo di

Pd , dubi-
'
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dubitare, quiftionando, e per bocca d'altri la dannò, co-

me troppo diflbmigliante dalla fomiglianza di N^tur^i

che pafìfa fra gli vomini cpftitutiui dVna Cktk taccian-

dola di poco aggradeuole in paragone del gouerno de

pochi, e fcielti detto rottimato., ne T^ppe approuarla,

fenonincafo, chela Virtù d'vn folo fonc in grado così

eccellente, che facefse non folo contrapefo,niatrabpc-

calfe air incontro della Virtù di tutti gli altri . la direi

,

che quei grand'vomo nato fra le Greche Poliarchie, fof-

fe portato dairaffettonationale à ben parlare dell* Otti-

mate, ne fenza l'appoggio delle ragioni , ma prefa poi

l'aria della Corte di Macedonia , tocco dal vitio corti-

gianefcodell'adulatione, fi mouefl'e à lufingare la Mo-
narchia, crefcente pur allhora , nell'Eroe da lui formato,

quell'Eroe dico del grande AlefTandro, che giuftamente

puòdirfi vn Effimera dell'Impero, e fc col fulmine della

Spada lampeggiò più volte su gli occhi dVn Dario ab-

battuto, che altro fu mai fé non vn lampo della Monar-
chia.? Ma rifacendoci noi da capoalla Politica d' An-
ftot«le da cui furono così pienamente con/ìderate tutte

le forme di Politie, che nulla più, e tutti i particolari à

quella appartenenti , fi nel materiale, come nel formale

,

e data vnariuifta advna mano di Republiche, che in

que tempi fioriuano , ponendole Tvna coll'alrra in para-

gone, e riprouandonei difetti, e pofto in bilancia il go-

uerno dVn folo, e de pochi, e de molti per giudicarne il

pefo, e la perfettione , quindi fatto Archiatro del corpo

C'uile,e la Profìlatica,e la Terapeutica all'Igia di quello

proffirteuoli accuratamente defcrifse, tutto dato alla cu-

ra di que moibi, che l'Eucrafia Politica interamente

Iconuolgono, colla Patologia, Semeologia,ed Antipa-

tologia di tutto punto maneggiate ; Rimoftrandoci la

Tirannide Moftro della Monarchia per vn fouerchio, e

difordinato potere dVn lolo > a proprio vtile ? e de' fud-,

diti
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diti à danno, ingiuftamente vfaco, L'Oligarchia (con-

ciatura dell'Ottimaco per vn' Autorità fourana ridotta,

ne pochi, non già i migliori , e più faggi, ma i più ricchi,

e potenti, alla quale non va molto lontano quella, che

ad vn numero limitato,e precifo di famiglie riftretta,e da
Padri ne Figli, e Nipoti eternata fé non viene con foaui-

tà, deftrezza, e moderatione praticata offende non legJ

giermente gli animi di tutti quegl'altri, che fi fentono

amareggiati dal vederi! fenza veruna loro colpa de*

publici maneggi al di fuori . L'OcIocratia Pefte del <jO-

uerno Popolare, quando confufo l'ordine Politico da
vna Plebe caparbia, e fcditiofa viene il tutto manomef-
fo, eriuolto folTopra

.

Crcfceua intanto dà principi) deboli, ed ingiufti ,

quella gigantefca mole della Romana Signoria , che ca-

rainaua à folleuarfi tra l'altre quanto s'inalza

.

Fra. pttt hajfi virgulti4 Ito Ciprejfo .

O' quanti, e quali precetti , e documenti politici fi

potrebbero, mietere à fafcionon che raccogliere àfpi-

che.in vn campo così fertile, e vafto fé la raccolta di più

fecoli potelTe capire à baOanza su l'aia di pochi perio*

di . Ed ecco fard auanti l'arte politica d'vn Numa , che

colmantod' vnaòfofse veraroiìraulata^Relligione po-

ne il freno, ed ordina leggi à quel Popolo feroce , e ma-

fnadiere , Ecco il Superbo che con muta finezza poli-

tica prefcriuc al figlio il modo digabbare iGabij in de-

collando colla muletta per i viali dell'Orto ipapaueri su

gli altri fiori capoleuati; iJfJ ìnambnU^ìs tacitnsfumma
i,'u!usD4tt^

papauerum capita dicitur buculo decujfìfje , Ecco Lucio ib.i.

Bruto da non efser punto ripoftò fra bruti, ma il più fag-

gio de gli Vomini, che con mentita fciocchczza diftrug-

gc la vera Tirannia del Superbo, eia di luiauuedutcz-

za politica rende inutile, e fcimunita, dando nona forma

di goucrno portato da! Monarchico all'Ariftocraticq

Dd 2 tcm-
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temperato colla Dcmocratia alla Patria dal giogo di

Tiranni liberata » di cui ne habbiamo vna piccola > ma
imperfetta bozza in due tratti di penna del Padre della

Politica . Roma nacque co'i Rè> la libertà ed il confola-

to furono parti dell'ingegno riffoluco di L. Bruto,la Dit-

cratura remedio ftraordinario, e temperaneo, ne cafr

poco meno, che dilperati la podefta de Dieci, e l'autori-

tà Confolare conferita! condottieri de Soldati come po-

co grate furono ben tofto abolite , fin qui Tacito . Il

Pontefice Maffimo, i Proconfoli :)i Cenfori, ì Pretori gli

Queftori, gli Edili , i Tribuni della Plebe, tutti gradi,chc

formauano il foglio della tato gradita libertà dififefa lun-

go tempo fin co'denti>fin all'vlrimo fiato da quella gente

nata , e nelle fafcie nodrita à i fafci del commando : Oue
i Menenij Agrippi facondamente politici colla piaceuol

nouella della ribellion de membri dal ventre fedentario

,

e da loro condannato per otioforiconciliorno la plebe

dal Senato difunira . Oue i Fabij maflìmi , non men
guerniti di ferro il petto, che prouifli ilcapo di politico

accorgiment o,col tardo loro moto rattcnnero il violento

del Fulmine di guerra Africano, e collo flarfi la Patria

vicina al perderfi rimifero in iftato

.

virili JEffeh V^us qui mbiscuft^atidorefiituis remi ^ o:».
hk. 6,

Qjj Attili) Regoli politicamente generofi > che per

dare vn buon configlio alla Patria falutare hebbero per

bene Thauere vna mala morte fra tormenti da vna bar-

barie induftriofaJa magnanima Politica di coloro, che
gettorono le polizze alla fubafta di quel campo cu' era

attédato Annibale accrefcédo così più dell'auercdome-

ftico'il coraggio nel volgo da tati,e tanti infortuni) auui-

Lì^ 1. tap. 6. ^^^^» '^ ^^^ ofseruato da L Floro, nò fé la palsò già fcnza

fargli vvi'Qncovcìio.Paruares di^th/edad magnanintitatem

P. R, probandam fatis effìcax , qtiodìllisipfis quibus obOde-

batur dtebus ager qucm Annibal CAfiristnfedtrat venalis R9
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m&futt htift&queftibìe&tis imientt emptorem. Le diuei fioni

militari de Scipioni dettare da vna Politica ben inrefa

fatte col portare l'Aquile Romane alle mura di Cartagi-

ne per tirarei Leoni Africani alla diffcla de loro proprij

couili fono tutti faggiauuedimcntidaefTerripoftifràlc

più care gioie del tcforo politico.

Ma già il ludo ambitiofo introdotto colle Afiatiche ric«

chezze nella mura di Quirino hauea tolto il luogo alla

Vita f'rugalccd alla volontaria pouertà di quegli animi

raffrenati in fé flefTì, per porre il freno à tutto il rima-

nente de gli Vomini , ed ecco dare Tvltimo crollo quel-

la Romana Poliarchia, ch'hauea portate Tarmi fue fina

gli virimi confini del Mondo fcoperto. Vnpiccoldii-

fetto (compone tutta quefla gran machina Politica. La
Dittatura magiftrato di breue durata prolongato alla vi-

ra d'vn Vomo dà moite airAriflocrarico,e vita in vn
punto al Monarchico gouerno. In qucfìi tempi appunto
parue, che la più fina Politica hauefse i fuoi veri natali

Augufto qual Madre la partorifce, Tiberio qual balia

Pallarta, ed allieua,Tacito n'è l'Aio che di regole, e pre-

cetti appieno i'iftruifce. Seiano la vera Idea d'vn Priua-

to dalla finezza Politica dVn fouranoinalzato, cdalla

gelofia ftatifla del medefimo abbattuto . 11 Racconto

de gli annui fucceflì di qucfta Monarchia della penna
Romana d* vn Tacito, è vn Mare Politico ou'altri arric-

chifce di gemme, e tefon ftatifti, altri fi perde fra fcogli «

cmarofi della Ragion di flatopiùondeggiante,

E qui ò Dio mi raccapriccio tutto, neirvdirequell'

empia riflolutione di quefti giorni appunto vfcita da vn
infame Giunta pfeudo Politica dal primo Prefidente de-

gno inuero d'vna tal raunanza così dettata. Expedit

'vohis vt vnus merUtur Homo proPopuìo> ó nontotAgtns

fereat. Il motiuo è tutto mondanamente Politico: Vc-

nietnt Ko7na9ih& tolUm kcu/n nojtrum , Ù ginttm . Qual

yomo
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vomo, e quefti le non quegli ch'ha tutte le note > ed i

contrafegni più certi dell'afpettato McfIIa,eIaGiunta

medefima con le bocche facrilegamente veritiere il con-
loattft. <. 1 1 [cffa : ^itìdfacimus quia hic Homo nmltaftguA facit , E pu-

re l'occhio bieco d'vn'Atea Politica noi raffigura, così

l'EtTìpieta, e la Politica maluaggia hanno purfempre
vn nidocomraune.

Ed inuero la Politica mondana è così rea i che non la

perdona à Dio medefimo per cagion di regnare anzi

che pretendendo adorationi gli congiura alla Vita ; i?^

Mjttth e % ^*^ ìniécnerìtis renuncUre mìhi > vt& ego veniem adorem
'

euf», così parlaua con politica fìmulatione , à gli ofpici

Reali fin daBattri venuti il Rè ftatifta dellaGiudea , e

qui appunto io non pofTo tacere vn irrefragabile auto-

rità d fauorc del maggiorato della Monarchia, nell'ha-'

uere Iddio flelTo fatto vno di noi, conftituito fra noi vn

Capo Vifibilc air Ecclefiaftica Politia,ed in quella for-

ma promeflbgli la propria afìTiftcnza fin all'vltimo Cata-

clifmojnè già racconto io fauole MileficmàfagrofantCf

edjinfallibili ve rità del nuouo , e noftro Teftamento

.

Succeduta fra tanto la declinatione del Romano Impe-

ro, coioflfo Monarchico dcil' vrto furiofo de' Barbari get-

tato foffopra, gente vfcita dalla Scandinauia,ò fia Cim-
bricaCherfoneflfo, detta Guaina de popoli, io giurarci,

che la Politica andaflfe à filo di Spada col rcfto del Mon-
do. Ma nò, che pur la raffiguro nafcofta in vn picciol

cantone d'Europa (larfi ranicchiata , ò per dir meglio ri-

ftrerta in fé ftefla , ne' luoghi paluftri dell'Adria,per vfci.

re ella ftefsa poi dal più inftabile elemento la più (labile,

e ben fondata Rcpublica,che vantaflfcromai in alcun fe-

colo i fecoli , già non guizzarai muto pefce fra le fals'on.

de , ma Regio Leone atterrirai co* tuoi ruggiti, non me-
no i vicini, che i lontani; che han mai che fare le Perle

deirEritrcocolla tua prcriofaLibertà>ò Adriatico. Bellji

Ve-
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Veneta libertà» modello Archetipo d'ogn'altra da te

ideata , retta con tal prudenza , con tal fermezza conier-

uata* che non hai punto ad inuidiare la felicità della Ro-
mana Republica, ne da curarti molto di lua moftruofa

grandezza . E quale fra tuoi generofì Figli v'ha mai gar-

zonetto (colare inogn'alrradifciplina, che non fia ben
fondato Maeftro nella Politica Profeffione Coetanea
quafià così legitimaAriftocratia s'alzò nell'Oriente vn*

jllegitìma Tirannide, ma da leggi così rifolute, edin-

fìcfsibili regolata, che vnendo> chi il crederia, colla vio*

lenza la dureuolezza fatto acquìfto coU'arrai d'vn mon-
do di paefinelMondo,s'èrefail terrore,ed il flagello de

più giudi Monarchi , ed Ottimati > ed oggi può additarli

per vna fcuola ftatifta, e per vn feminario di politici

piùauueduti.

Contendeuano poco dopo à quefti tempi raccordati

,

quando con armi ciuili dentro di loro ftefìe? quando con
armi generofe portate fuoridicafa contro le vicine al-

cune Italiane Republiche ma così nella publica direttio-

ne imperfette, che ben moftrauano la Politica di que'

tempi qual fanciulla non palTar col fapere oltre i primi

rudimenti. Fràlequalieran dinonpìcciol grido la Fio-

rentina, la Pifana, la Senefe, la mia Patria, ed alcun'

altre ancora, di tutte le quali oggidi non rimane altro

che il Nome, ma corrette l'impcrfettioni reftano pur

anche in piedi la Lucchere>e la Genoefc, quella che

d'antianità precede, qucfìa, che di ricchezze, e per

gloria di maritimeimprefe preualc, folodaloroftermi-

nij vna certiflfìma ofTeruatione politica traendofì, che

gl'Ingegni fottili,c còtentiofi fonomen atriàconferuare

la libertà dou' all'incontro gli rintuzzati alquanto, e fra

di loro amoreuoli , riefcono acerrimi ciffcnfori della

natia libertà. Di ciò tcftimoniomencfìa vna frotta di

Fefcatori del Batauo Mare,che nel fecole andaio gettate

in
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in abbandono le reti (1 pofero dietro al bel luflro della

defiata libertà, e di quella noui Argonauti quafi del Ve-

lo d'Oro fecero vnfainoroacquifto, indrizzando dà Pi-

loti del mar Politico ben efpertila bufTola della noua
loro Politica alla Tramontana di quell'aurea fentcnza

diMicipfa riferitada Salluftio . Concordia paruétrescre'

fcunty difcordUmaximji diUbunturi ne deuonogià erter

podi ì^ non cale gli Abitatori de' cantoni della noftra

Italia, chea guìfadi fiere vmane frale roccie dell'Alpi,

e fra le paefane bofcaglie godono della naturale loro

libertà) e la diffendono armatile difarmati fin per così di-

re coll'vgne, e co' denti, per non tralafciare colà nell'AI-

lemagna vna Selua io dirò di Cittadi,e Terre Franche iui

crcfciuta in luogo della gran Selua Ercinia oggidì (pian-

tata, che non riconofconoperPadrone, quafi altro, che

il Padrone della Natura

.

Ma ritrouauami io dopo vna lunga velata del mio

più diffufodilcorfo già vicino al porto, il chem'inducc-

ua per obligo di coftume marinarefco, à (aiutare la For-

tezza Politica , ed in quella le Perfone , più rinomate > ò
fiano Capi coronatilo di loro Miniftri,ò della Ragion di

ScaroiMaeftri,c Profefsori, io dico voi òLodouico XI.

gran Politico nato appunto per conferuare co'tratti

d'vna prudenza raffinatala Francia dall'armi poderofe,

€ fatali dell'Inghilterra, e dagli odijinuiperiti della Ca-
ladi Borgogna. EvoiòCofmorAuo,e Lorenzo il Ni-

pote de Medici , fortifUmi ante murali Politici dell'Italia

contro la forza de Prepotenti, e de Stranieri, ò Giulio II.

ò Paolo HI. Mafsimi nella Dignità, ne punto minori nel-

la Politica auuedutezza alle congiunture turbulenti ài

que tempi perfettamente adattata. Ferdinando il Ca-
tolico,evoi Carlo il Guerriero, e Filippo il Saggio, Au-

flriaci di tanto valore,e d'vna finezza Politica,dote iden-

tificata, per dir così, colla natura accorta dellaNationc

Spa:
^
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Spagnuola/i benproucduti,chc colla fcorta di lei giunti

al fommo della Prepoccza già mifurauate la voftra gran
Monarchia col palso del SoIe>feda vna Cabala Politi-

ca ordicaui contro, fotto il mendicato pretello della Re-
ligione vanamente detta Riformata non haueftc proua-
to g li effetti violenti d'vn empia , ed à voi nemica con-
giura. E voi, òGranuellani,òRuigomesij,ò Duchi di

Lerma,ò Conti-Duca d'01iuares,granMiniftri di Principi

più che Grandi, faldiflTime colonne del Politico Edificio

Reale; ma doue lafcio voi, ò Porpore fiammeggiane
de Riccheliu, e de Mazzarini famofi Alcidi degli Atlan-
ti più gloriofi della Francia, opra di voftremaniquafi
fcultori Politici fi può dire quel gran Colofso della

Francefe Monarchia, il di cui Capo Coronato, nell'og-

gidì regnante LVIGI fa parere di capo fceme tutte l'al-

tre Politie , Miracolo de Monarchi maggiore d*ogni

ecccttione , e di quel taglio appunto , che ci vien circo-?

fcritto dal maeftro di Politica Arinotele per degno di

regnare folo foura tutti gli altri , nel Terzo della Politica

al duodecimo capo, ^u^ando igitur ^ aut totumgenus

>

AHt inter alios vnum aliquem itAvirtute ^race/Ierecoutin'

gal , vt vntus ipfius virtus maiorjìt aliorum omnium virtU"

te > tunc tujlum eji hoc cjje Regtumgenus ,
0" omnium domi-

nari y & hitnc vnnm effe Regem , Conferui dunque Iddio

lungamente queOo sforzo della Prudenza, Politica» e

del Valore. Saluto voi ancora ò Signor d'Argentone»

nobil penna Francefe , ò Giufto Lipfio intelletto più

eleuato de Pacfi baisi, e voi òdellìtalianoflra Lumi
politici Francefco Guicciardini , e Gio: Boterò , tutti

maeftri ben iftrutti fino alle minutie delle materie di (la-

to fatto pur anche ammiratore, ne lenza il perche, d'vna

mano di ben faputi de noftri giorni coltiuatori così reli.

giofi della legge del Cielo , e così prattici ne maneggi

della Politica dei fecplo, che fi rendono egualmente

E e ne-
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:

necenrarij,e tremendi à i Magnati. Né già qui pretcfi di

formare vn intero catalogo de migliori ftatiftilafciando

di ciò il luogo à coloro > che s'allacciano di Cronologia

Poliric3>mà ben afTermvindo per degni d'efler poftialla

catena come forzati fopra alcun legno armatore di (la*

to ò più torto gettati per palio ài moftri del Mareftati-

fta vn Nicolò Macchiauello della bella Città de fiori

fior puzzolente, della di cui cacopoliticai primi prof-

feflbri Lodouico il Moro, e Cefare i\ Duca Valentino

,

nell'accudire ad opre degne d'vn talMaeftroriufcirono

perfidi Tiranni all'Italia non meno , che à loro ftelTi per-

niciofi, e funefti, ed vn Giouanni Bodino, delle gran

Lotetie Ingegno appunto lorofo Pfeudomaeftri della

Ragion di (lato, che porgono à bere in coppa Politica

inzuccherato il veleno dell'Ateifmo. Ne m'inoltro più

auati ne rigiri de moderni Gabinetti Reali, Laberinti Po-

litici» pernon dar di petto nel fiero Minotauro di qual-

che ftatifta rifentimento>baftandomi quanto fin ora ncl-

Pargomento propoftohò folopervbbidire imperfetta-

mente addittato.

U
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IL MARMO
AVGVSTALE
.; Difcorfo del Sig.Dott Giouambattifta Capponi,

incm (ttchtardndoRvn antica tjcrtztonetfi ragiona ccpt^fi^

mente ddle Terme , Bagni , EJfercizìj , e Giuochi

de gli Antichi Kgmnni

"À

non credo iJ*eirermi giammai i bai- i.

ftanza merauigliato degli Storici della Occsdoné

noftra Patria, c*hò auuto commodità ^^^^^^^??-

di vedere . che nel ricercare Io ftato di

lei lotto i Romani,abbJano più tofto vo.

^ luto fondarfi fuUe brieui memorie dV/>.

fUnOf di Sìliùidì Plinio t di Tacito ^ di Suetortio> e di

Dione, che girne à rintracciar la fodezza nelle antiche

Tiecrf , (oura le quali non v'ha vn dubbio ai Mondo»
Ec a '

^' ""
che



2 2 Jntroàuztone .

nondebbaTarfipiù ftabile fondamento. E*l mio ftupore

non è caduco (opra Frate Leandro , il quale, per altro ol-

tre modo erudito, fila fciò nondimeno condurre dall'au-

torità di quegli antichi Scrrttori,che fuppofti furono da

TrAte Annio da Viterbo, vno de* fuoi conforti i né foura

Jprate Cherubino , più intento a fpoluerare gli anti-

chi Archiuij dal Mille in qua, per impinguare i fuoi

volumi, che à ricercar* i veftigi del Dominio Roma-
no; né foura Pompeo Vi':{amy che l* antichifsime cofe

molto leggiermente toccò, e le Romane alla sfuggita

accennando, folo à gli huomini vulgari (come an-

che i duo precedenti) forfè ebbe animo di fcriuere in

lingua Tofcana; Ma foura Acchille Bocchi ^òì cuifcrit-

te in penna cònferuanfi più Deche delle Storie Bologne-

fi; foura Carlo StgoniOi che vn giufto volume fulle ftam-

penepublicò;e foura Bartolomeo Dolcim, che dcWz.'
rio Stato della Città noftra due volte mife in luce le me-

morie , e tutti e tré latinamente fcriuendo . Ragion pure

volendo,che chi della Romana fauella ftoricamente fer-

uir fi voleua , e le gefte fcriuere d'vna Città , che de' Ro-
mani era futa Colonia* dalle Romane Pietre, che faldif-

fimi teftimonij fono di que' tempi gloriofi , le fodezzc

auefse à prendere della verità . Certo il Sigonio , tanto

benemerito cultore delle Antichità Romane , che affaif-

fime volte s'appella à gli antichi Marmi nelle opere fue,

non doueua inuolgere nelle tenebre del filenzio vna face

sì bella delle glorie Bologncfi; ed è fegno di vna fupi»

nilTima trafcuraggine , che nel gir' alcuna volta à cafa il

Sig. Fabio Albergati dottiamo Caualiere, e fuo intimo

amico, ei non lacefse alcuna riflefsione fulla Pietra, di

cui io intraprendo à difcorrere, menti* ella in vifta di

tutti (laua, e (là murata nella parte delira della loggia

di quel Palazzo . Ma del Dolcini^ poco tnen > che intero

copi-
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copifta>ìn que' primi librijdel sigonio-, non farei gran

caio, quando io non andafsi conlapeuole della conti-

nua conferenza , ch'egli aucua di que'fuoi ferirti con
Monfig. Arciuefcouo Agucchi^ Prelato di fomma,e fquì-

(ìta erudizione, il quale intento ad illuftrare gli ofcurif-

fimi princìpi) di Bologna ( come molto felicemente gli

venne fatto con la fcorta di Plinio , di Virgilio , e di si"

Ho Italico in certa fua Lettera già publicara per le flam-i

pe ) i fecoli Romani non attinie , e per auuentura non
ebbe notizia di quefla Lapida, di cui pure il Gruterov^tX

fuogran Volume, l'eruditifsimo Montalbani^tWk Elio-

fcopiay e V Alidofìo nella Iflruzione delle cofe notabili ftce.^$,

di Bologna regiftrano il tenore. Il Bocchi non può fcu-
^'"''•7»'

farli , fé non full'imperfezione dell'operai ò per lo me-
no io non faprei come fcagionarlo in altra maniera , po-
fciache fu egli ^ in Greco, e in Latino aflai buon Scrit-

^^^ ^
.
^^^

tore, e delle antichità fcoperte a' Tuoi tempi fufficientif- 6^. e'uk 4,

/imo illuftratore, come da'di lui Simboli può vederfi. symè.ixi,

II. Ha gran tempo, che quefta Pietra mi die di fieri

colpi nel capo. Ne fcriflì già latinamétt alcun mio pare-

re al Canonico Negri b. m. allora ch'egli, illuftrando

la Ifcrizione diQ. Manilio, mi richiefe quale fo crede*

uà che di quefta noftra douefle eflere il fupplimeto delle

rafure . D'allora in qua vi fon' ito foucnte fantaftican-

do intorno, come quegli, che la ftimola più bella gioia

d'antichità, che abbia la noftra Patria , fendo ella Ifcri-

zione publica , e non priuata d'alcun particolare, come
fono tutte l'altre, che in quefta noftra Città m'è auue-
nuto di vedere,

III. Sta quefto Marmo murato,comc dicemmo, nella luogcedc.
parete della Loggia inferiore del Palazzo de'Signori fcrizicnc

March. Acchille,e Fratelli Albergati, dalla parrt dtftra della Piega.

altodacerraquatiio piedi in circa. la pietra è bigia,e

fatta

_j



222 RttratU della Tieira^.

fatta fcabrofa, e mal pulita dalle ingiurie del tempo i!

E perch'è più lunga, che larga, viene à mifurarfi per rat-

tezza tré piedi, e due onde di mifura antica Romana
Di menf. & ( fecondo il modcUo di Luca Peto) e quattro piedi, e
pend.i^.,^^.

vn'onciafimile per lunghezza, che tornano alla noftra
^

*

mifura vfuale due piedi, e noue oncie di largo,e tré pie-

di per l'appunto dilungo , Ed ccconc il ritratto con ogni
puntualità.
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IV. Incuio(Teruoprimicramence>cheleIfcrizionifon Dmifione.

due nella medefìma Pietra, fatte in diuerfitempijilchefi

riconofcc,non folo dalla diuerfità dc'carattcri de'quali

i primi fono, fenza dubbio alcuno, di miglior diiegno;

ma ancora dallo fcorgerfi leuata via la cornice , che dal-

le tré altre parti rimane intiera, certamente per far luogo

al poterui incidere la feconda memoria. Oltreché la

prima fignifìca vna Liberalità Cefarea.e l'altra vn legato

di perfona priuata. Secondariamente offeruoduecaf-

fature, e per cosi dire, abrafionimanifeflifTime» la pri-

ma nella terza riga , auanti l'AVGVSTVS , e la fecon-

da nella quarta, dopo il GERMANICVS.
V. E perche non v'ha nota, òdbbreuiatura, che non ^P?^^'^"^

fìafubito intelligibile à chiunque con le primelabbra ha
pg^'c^gj'^^"^^

guftato leggiermente il fapore delle antichità, io non mi

prenderò cura di flenderne la lettura, mapafferòalle

con(ìdcrazioni fopra la prima parte. La quale none
fiata ofieruara puntualmente da quei , che la regiflraro-

no^perche ò non v'han rauuifato le canfature , ò le met-

tono doue non fono. Le prime parole altro non efpri-

mono>che vna grata memoria de'Bolognefiverfo duo'

Imperadori per auer loro conceduto, e refìituitoqucll'

edifìcio, in faccia del quale era fìtta quefta Pietra. E
perche l'eruditifs. Sig. Fra»ce/co Camelli Bibliotecario

della Serenillima'Reina di Suezia motiuò già meco per

lettere d*auerqualchedubbio intorno alla voce di PA-
^'^^^^JV;V#

RENS,moflrando,chervfo dique*recolipar,cheporraf- nt'xii.ctfc^

fepiùtoflo PATER, conPaurorità delle Medaglicche »» Trifiin9,$

tutte concordemente hanno DIVVS AVGVSTVS PA«
^''"*

TER ; a me parue d' auer baflantemente leuato ogni

fcrupolo col dire, chetali Medaglie furon battute da

Tiberio, ch'era fuo fìi^lioaddottiuo,òdaCalieolafuo

Pronipote, ò in Roma , che gli aueadato titolodiPa-

4i:c della Patria ^ e cosi ximaaeaa tutti coiloro obbliga-

ti à
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ti à dare ad Augufto il titolo di PATER» il che non ob-

bligaua nello flelTo modo i Bolognefi

.

VI. Qui feguc la prima cancellatura , ch'è la metà della
Sjppiiinen- figa , e moftra, che vì manchino almeno tante lettere

,

fature!
quante n'entrano nella parola AVGVSTVS : e poi fuc-

cedeGERMANICVS, e dopo l'altra caOatura, non ca-

pace , à mio credere , di più , che cinque, ò fei lettere .

Onde per conghietturare ragioneuolmente quale debba
eflere il fupphmento di ciò , che manca, e come s'abbian

da medicare le brutte cicatrici, che fi fcorgono in fac-

cia ài quefta pouera Pietra, conuicne farci da vn capo

,

,
e ridurci in memoria chi nella famiglia d'Augufto abbia
portato il cognome di Germanico. E fé bene il primo
fu quel figliuol di Drufo figliaftro d*Augufto,e padre di

Caligola , che trionfò de'Germani , e ricuperò l'Aquile

perdute da Quintilio Varo, di cui abbiamola bellillìma

vkoneih Medaglia , oue fi vede Germanico trionfante nella

©.««.> ^«. Quadriga, ikrita GERMANIOVS CAESAR ; edall*
tom» AugH.

jjj^j.^ parte Germanico armato in piedi con vn'Aquila

Tr'iflan.torno milicarcin mauo, fcrittoui SIGNIS RECEPTIS DEVI-
/. com, x\, CTIS GERMANIS ; nondimeno di lui non può parlare

la noftra Pietra, perche il noftro Germanico fu Augufto,
oue quegli non fu, che folamente Cefare

.

Digreaìóne ^^ conccdamifi per grazia in quefta incidenza vna

dell' vnlicà picciola , ma nobile digrefTìoncpcrmoftrare vna egre-

delle Me- già vtilità dello ftudio delle Medaglie à prò della dignità
daghe perla della Santa Chiefa Romana . Mattia ¥Uccio Illirico ,
fiori

i
Eccie.

^^^^j j-nifcrcdente, che la feccia del fuo Lutero attinfe con
tutto 1 petto ; dopo auer ben vomitati i luoi veleni nelle

bugiardillìmc Centurie di Maddeburgo, delle quali et

fùil primo, e principale Architetto; in quel mendace,
e perniciofo libro, ou'ei fi sforzò diprouare jCheTIm-
pcrio Romano a' Germani non fuflfe paffato per autorità

delia S.i:Ka Sede Apoftolica /ebbe à fcriuerc , che allo-

ra quan-
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fa quando Artninio le due Aquile tolfeà Varo,da lui in-

fieme con le tré legioni oppreQb con quei bruttifiìmo

tradiraento, che icriue Tacito , acquiflò ragioni ail'ItiN ^nn:dA:h.p.

perio > e che in pruoua di ciò* Pinfegna della Imperiale

Monarchia trafportata in Germania è l'Aquila di due te-

de. Io so bene quello, che con ragioni irrefragabili

vicn rifpofto a* farnetichi di queft'ebbro , dairEminen-

dfsimonon meno per dignità, che per lettere Cardinale
p^/jv,,;/.

Bellarminoima giouami aggiugnerui,che,conceduto an- i-m^.Kom i\h,

che per vero il delirio dell'Illirico , che il polTelTo, fé ben ^ ^^^ 7-

violento , delle due Aquile concedcffe a'Gcrmanì qual«

che ragione all'Imperio Romano , efsi mcdcfìmi vinti , e

domati dall'armi giufte,e fortunate di Germanico furono
aftretti à rinunciare* e fpogliarfi di tale, ancorché ima-

ginariaragione,conreftituire le due Aquile al Vincitore, ^ , ,.,
t:i •

^ ^ r\' . j. .V ^ j M -1- • Annui, li&.z
che m perpetuo tellimonio di CIÒ ottenncjdopo il Trion->

fo, che fi conialTe il bronzo , e'I metal Corintio di sì glo-

riola vittoria , SIGNIS RECEPTIS DEVICTIS GER-
MANIS . E cosi quefta antica Medaglia chiude le fauci,

e ftrangola i latrati di quello moderno Cerbero. Ma
torniamo al noftro aflfunto

.

Vili. De grimperadori,che vollon'ener'appellati Ger, Non può

manici nella dipendenza d'Auguftotruouanfi Caligola, ^P""^^^* f"'^

Claudio , e Nerone : il primo auuto tal prerogatiua dal * * ^^° ^-

padre, che fu quel buon Principe di cui veniam da di-

fcorrere.-il fecondo come figlio di Drufo(già mentouato,

che pure anch*eglide*Germani trionfò) e coftui ne bat'
J!*^-

^««^i.!

tè in onor paterno alcune Medaglie,oue fi vede ora vn* y^Jin eia»:

Arco trionfale con duo trofei, e vna flatus Equcftre, ^'(^ *»"* /.

ora vno fedente in vna fe^^gia Curule, in abito trionfale, f'^f,^" ^li'

CO vn ramo d'alloro in mano,fouradiuerfe fpoglie di fu- e^xicì»

perati nemici ,- il terzo come figliaflrodiqueft'vltimo, ^^^'*'^' ^^'^-

e che coll'addozioni ne prefe tutti i titoli della fami- vrb^^TAi^Tn

clia, e gli onori della perfona . Così, dopo le Medaglie ?y^e/^«r'«

Ff
""'

batr
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batcuce in que'cempi , ci inoftrano i'Occone» e*I Goltzloi

con turca U fchierade gliStoricl,edegli /Vnriquarij.Ora

àqail di qucfti doLirem noi riferire la iioAra pietra per

medicarne leierite? Di Caligola non occorre d parlare.— "" ;•» e» Qj^cl tnoHiro non fé benefìcio alcuno all'Italia , e benché
hg^cap.xi ó-

feiVantafetce nìillioni,emezod'oro,giàa(rembrati in vin-

tidue anni dall' auarifsimo Tiberio , egli in poco men
d* vn' anno prodigamentedifsipaflfe, non v'ha però me-
moria appo ildiligentifsimoSuetonio, che dal Tempio
di Augufto, e dal Teatro di Pompeo in fuori, altra fabri-

ca conducete à perfezione, pofciache l'Acquidottodal

Zio fuccefTore compito fu, alcuni templi, e le mura di Si-

racula fi ripararono , ma gli altri più magnifici difegni in

Ne à CIau- fumo fi fciolfero. Io ftettilungotempo di parere» che

à\Oi a Claudio lo ftolido la noftra Pietra rendere fi douefse,

e in ripruoua di ciòerafabricatatuttalamiafcrirturaal

fu Canonico Negri: ma l'abrafionemanifefta, di cui io

non ho mai fa puto rintracciar la cagione in Principe tan-

to benemerito di Bologna ('come più àbafso dirarsi)è

ftato futficicnte impulfo al ricredermi , e al difdirmi

.

Non può efscre il Marmo fpcttante à Claudio, le cui me-
morie ancora duranti intiere, e conferuate,moftrano,

che'l di lui nome non abbia giammai patito Pignomi-

nia del cancellamento.
NèàVitel- IX. Io non fò gran cafo del parere dVn*amicomio,per

*

altro afsai erudito,chc auendo veduto nelle Medaglie di

invitcìic,^. Vitellio A. VITELLIVS . GERMANICVS . IMP. e

letto prima in Suetonio , Coonomen CermAnìci deUtumah
^* ' ' 'vniverfis cupidi recepii ; e aprefso in Tacito , Nam deci-

na Cremona , Fabius Valens Boftonidfpefiaculnm Ciadiato*

rum edere parahintìnumqttamita adcuras intento Vitellio»

ut vohptates oblivifcerettir , E poco dopo £xi» Bo»o»i^

a Fabio ValentegUdiatoritmfpeófaculum edituryadveffo es

Vrbe caltf*: volea perfuadermi, che in memoria di que-

ilo
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(lo fatto aueflero potuto i Bologncfi dirizzar qucfto

Marmo , auendo per auucntura ottenuto da Vitellio

qualche priuiicgio , che già loro conceduto da Augufto

fude poi col tempo flato leuato . Imperocché io non so*

che i giuochi de'Gladiatori fi celebraQbno nelle Terme

,

ma ne'Teatrii e ion ceno y che YiteWìo Cognomen zi/egu- stmon, i. e

/?/V^/^i//, e perciò non puote accettarlo prima d'arriua-

re in Roma; e finalmente non poflb ridurmi à credere,

ch'egli aucfle giammai tollerato di chiamare Augufto
DIVVS PARENS , con cui egli nulla auca che fare,

e che odiaua sì la famiglia de'Ccfari , che Cogmmen Céc»

furis infetpetuurecufavit. Oltreché la fabrica dejle Ter-

me non fu cofa da fpenderui fi poco tempo,quanto durò

l'Imperio folftiziale di Vitellio; e faria prima venuto il

tcpo di radere il fuo nome,che d'creggerne la memoria

.

X. Talché à Nerone finalmente dourà reftituirfi Ma àNcro»

rifcrizione, di cui ragioniamo : e le ragioni fi porteran- "^ •

no poco apreftb, quando andremo inueftigando Doue *

Qu^ando,da Chi , e A che fine fude ella finalmente diriz-

zata . Nella prima caflfatura per tanto io riporrei NE-
RO. CL. CAES. e nella feconda P. M. TR. P. IMP. ^^^^^ ,

né pcnfarei di dilungarmi dal vero
,
poiché le Medaglie 8o6,

del primo anno di Nerone, e i teftimonij (\qVì Occone ^^ inTh/aurol

del Golzio mi confermano in qucfto parere .

XI. Doue fuflepofta quefta Pietra fi fa manifefto Doue porta,

dalla feconda parte dell'lfcrizione > che dicendo IN.

HVIVS. BALINEI. LAVATION. palefafubitoilluo.

go, ou'clla era eretta, cioè ne' Bagni pubblici ò nelle

Terme , che altro non vuol dire , fé non (trattone i Tem-
pli) nella più bella, nella più illuftre, e nella più fre-

quentata fabrica pubblica della Città , e di tali preroga-

tiue dotata , quali in proleguendo il noftro Difcorfo

fiam per vedere.

XII. Quando dia fuifecretta^hà molto del verifimile, Quando;

f f 2 Quan-
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che ciò feguifse nel primo anno di Nerone , per le ragio-

ni, che poco aprefso addurremo . Che però non mettia-

mo numero alla Podcflà Tribunizia , né vi ponghiamo
Confolato,perch'cino'J prefe>re non duo'mefì, e diciot-

to giorni dopo il principio del fuo Imperio,- né il P.P.
suefon. h giacche fi legge in Suetonio^ Tartthm Pdtris PatrU nomine

recufato , proptcr Atatem .

Da chi. yW.. Non v*hà dubbio che, fepubbh'ca è la Pietra

,

per ordine pubbhco,e da pubblici Maeftrati ella non fuC
fé affifsa. Perciò è neccfsarioriandar'alquantoconla

memoria Io flato della Città noftra al tempo de'primi

Ccfari. Ella era già futa Colonia Latina fino dall'anno
sigondeAnt. di Roma DLXIIL dedotta à perluafione di C. Lelio

t74't^'^'
Confolo, e diuifo il terreno, prima de'GalhBoi, à tre

mila abitatori da L. Valerio Flacco,M. Attilio Serrano, e

L. Valerio Tappo, che a'Caualicri afsegnarono fettanta

iugeri, e cinquanta per ciafcuno àgli altri* come vuol

ììec^^iih. 7. Liuto, Era altresì (lata afsegnata a' veterani d'Antonio
nella diuifione de'IlIViri> che fi fece nel fuo Contado,

'jipbian. Ci- ^^ ^^^ ^^^^ '" perpetua clientela de gli Antoni;, come
n;i. hb. 4. afferma Stécunioionóe non andò ella in preda de*SoIdati,

i« jS/tZHjio e.
^^ v^ furon riceuuti,e a (segnati loro i beni de'profcritti

27, amichcuolmente. Comemi giouaancodicredere,che
Auguro, allora che dopo la vittoria di Azio, conforme
n'infegna Dionentì libro 50. luogo non ofseruato (eh*
io fappia) da veruno de'noftri Storici. ^^/^;!?/^»/«j /Va

Colonias deduxerat» eos Cdfar partimmetUi pauci enim
tratst ipartim beneficio fibi étdiecerat icuiusreicAtiffaiHter

^lias BONONIAM quoque Coloniam dtnuo militibus

^onflitueraty con la medefima amoreuolezza procc-

defse,fcacciandone foloi nemici irreconciliabili, i cui

ilabili à gli amici, e parziali fuoi per auuentura af-

fegnafse. E forfè fu allora , che vi pafsò, quelQ^a-
Alilo Cordo Centurione della Vemunefima legione det«

T " " ta
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i2L Rapace; poi Capitano di Caualli, e Efattore de'cributi

delle Citcadi Galliche, à cui Certo fuo liberto erefse

quella pietra fepolcrale , affifsa oggi fuori della porta di i^ig^rM Ma.

San Petronio verfo le Scuole, che già fu illuftrata con
^'Jjjj'/

''^'

giiifto Commentario dal Canonico Negri,

XIV. Maquìconu.ene,ch'io portili mio parere in- Dubbio ìn^

torno a vna difficoltà^ che veramente è dura^poiche è f°''"° ^^^^

originata da'/affi. Bolognaera Colonia, e Municipio : i Pi ^^

fuoi figliuoli eran Cittadini Romani, capaci di voto at- ° *

tiuo , e paflìuo : ma per efser tale , facea di meflieri Tef-

fcre afcricto ad vna delle XXXV. Tribù del Popolo Ro-
mano . Ora , (ì come fin'ora io ho creduto , che Bologna
nella Tribù Lemonia s'annouerafle, fu'l fondamento di p^^^ ^.^^^

alcuni Marmi portati dal Crutero, e ózW j^lidofio yCo\ jucc. 94 96.

teftimonio moderno dell'Eruditiflìmo Signor Caualiere
,^^]^^/X*/.

OrfatOiCGsì graue dubbio m'ha pofìo neiranimo vn'Ifcri. 7. jatt. 136.

2Ìone dal fudetto /4//W<7^7 tra feri tra da AhdreaFuluìOyQht
J>'"^

J^P^^

dice trouarfi in Roma, dirizzata à Adriano da'Quadrum- i"^^'^^'

Viri alle flrade» nel la quale Tiberio Giulio Verecundia-

noBolognefenellaTribuStellatinafj mette, Allaquale sdoclimen^
difficoltà non parmi » ch'altro fi poffa dire, fé non che ?ò to.

queflo Verecundiano era Cittadin Romano ^;f/r4tfr^/-

ffem , e per priuilegìo perfonale , onde veniua rollato in

quella Tribù; ò pure, ch'Auguflo nella nuouadeduzio%

della Colonia Bolognele^daila Tribù Lemonia alla Stel-

latinalatrafportafTe

XV. Ma non vorrei già , che qualche Erudito, leg^ Famiglie

gendoii nome dì Tiberio Giulio nel (curacitaro Marmo, nf^^^""»* ^«

fi moueflfeà credere , ch'ei fuife di quella rcbiblTma ta-
^"j^^'jfjf*

miglia Romana de'Giulij,chegiunfenonfoloa!rimpe-
rio , ma alla Deificazione : come né meno e. Ciu/io

'agricola , di cui fcrifle la vira Taciu ino Gencfo, né
C. Giulio Solim , rè X. Ctulio Tlcro , rè JV/?^ Ciuh§

i^V^i^.^l §.9?*??9^Ì S^^\Ì^A ? ^^5^? .^w^^Ji ^^^^^ fi? miglia

Roma-
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Romana de'Valcrij C. Valerio CatulloVtvonciQ ^ vìqM,

Valerio Marciale da Calatajud in Ifpagna,tutto che Valc-

rij lì cognoniinalTero . Non ebbero che fare Cornelio Gal,

lo Poeta , Cornelio Celfo Medico , né Cornelio Tacito Sto-

rico , con la gloriofafamigha de*Cornehj, ancorché il

cognome ne portaflfero ; né Claudio Galeno da Pergamo
da'Claudij Romani, ò Pomponio Mela Spagniuolo da'

Pomponij di Roma Torigine traffero , E fìmilmente so,

che niuno,che abbia fior d'ingegno farà difcédere prima
Goftantino il Magno,e pofcia tutti,que*Greci Imperado-
ri.chc vlarono il prenome di Flauio (e tanto meno i Bar-

bari Rè Longobardi , che pur del medefimo fi feruirono)

Errore Ji da quella famofa ftirpeFlauia Romana , che diede all'

CarloPatin. Imperio, e al mondoVefpafiano, Tito, e Domiziano.

Pur tutta volta l'auer veduto , che Carlo Pafin> il quale

con nuoue aggiunte ha illuftrate le famiglie Romane di

fuluio OrJ/no, alle volte s elafciato trafportareadag-

giungeruiMedaglieindiuerfe Colonie coniate da qual-

che loro DuumVirOjche alcun cognome Romano porta-

ua,quafi ch'ei fiule (tato di quella famiglia, da cui egli

era perauuencura più lontanojche Roma iftefla dalla pa-

tria fua; m'ha fofpintoà darne in quello luogo taleau-

uertimento . Molte cagioni puotero dar principio à que*

cognomi, e particolarmente le manumifsioni, che nu-

merofifsime>e frequentiisime in Roma fi coftumauano»

oue il Liberto prédeua il nome^e*] cognome del Padrone

(iononne portoefsempli,perchela cofacchianfsima)

d'onde auuenne,che i Libertini difcendenti tali cogno»

miriteneuano,e fé ne moltiplicauano !e famiglie, che

nulla che fare aucuano col fangue Romano . In quella

guifa appunto, che da Principi, ò Caualieri fi dona il

cognome della iorCafa à quegl'Infedeli, che al Sacro

• Fonte da lorofi leuano, né per ciò dalle nobilifsime fa-

miglie loro corali battezzaci difcendono^ Conchmdo,
- ....;.

- "
'

' " "'
che



Tamigite moderne fé dtfcendano da Romani, 231

che il cognome fcmplicc di Cornelio, òdi Valerio non

fa punto d'imprefsione ncllo'ntellctto di alcun verfaro

Antiquario per fargli credere le decantate deicenden-

ze; marsime quando s'hà da pafìfare lo fpaucnteuol gol-

fo ò\ quegli ofcurifsimì dugento anni, che fi trapoTero

tra'lPapatodi S. Gregorio, d'Impciio di Carlo, Magni
IVno, e l'altro i E fi couiC MonOg^ Agcjìtniy ancorché d;V..v ;w.

Spagniuolodefiderofo à\ gloria, non fi lafciò tanto da J/^/,//
'*

ciòtrafportare, cheaflerifce la pietra di C.Val. Augu-
ftino , da sé conferuata nel giardino dj Cafa fua , elTere

in alcuna maniera fpettante alla Tua Famiglia, così io

(benché diuotifsimo fcruidore della llluftrifsima Cafa
Ercólani , vno de' più viui lumi di nobiltà, che abbia

quefta Patria)no permetterei,che l'afTetto mio mi portaf-

fe à lufingare , per no dire adulare,con fi palefe maniera
i Signori Conti di quella chiara Profapia, che 10 volefsi

loro dare ad intendere, che la Lapida nella loggia infe-

riore del lor Palazzo in Strada-Santo-Stefano conlerua-

ta,fia di qualchedunode'loro antichirsimi progenitori,

ancor ch'ella porti il nome d' Erculano, appunto così

D. M.
L. SEPTIMIO. EERENICIANO.
HELVIVS. VITAIIANVS.ET.
AVRELIVS . HERCVLANVS.

AMICO . IMCOMPARABILI . BENE . MERENTi:
Come forfè aura fatto più d'vn moderno > che per auer

letto ne' marmi ora GRATVS, ora LVSCVS, e oraal-

trotale fouranome ( ancorché futo commune à più Fa-

miglie ) fubito,fenza altro riguardo,fi è dato à piaggiare

alcuna Cafa nobile d'oggidì , con darle lufinghieramen-

teà credere tragger' ella fua origine da gli antichi Ro-

mani; fenza confiderare,che nella orribil ruina di Ro-
ma , e nella difpeifione de gli abitatori di lei fatta da

Jotila l'anno DXLVllI. fi fini di perder la memoria del

gene-
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proeop.de Bel gencrofoSangue Romano, che già pur troppo erafi fm-

^B^rlt »i.
^ baftardito per rant'aani di foggezione, di mefcoIanza,e

ann ^48. di deprcflìone de' Goti; e fenza auuertire, che non G.

r«rr^/ig«c^M^.
cruoaa ora Scrittor'alcuno di que'tempi , che del ritorno

^' ' '^'
d'alcuna particolarFamigUaRomanaà riabitar la patria,

allora che prima Totila medefimo , e poi Narfete ripo-

polare la voliono, faccia parola . Leggo bene , che i

Goti, dopo che Narfete ebbe Roma ricouerata , taglia*'

rono à pezzi quanti Patrizi j, e de/l'ordine Senatorio fi

trouaron difperfi per V Italia > che già perfofpettì era-

no ftati da Narfete flefTo ricacciati di Roma, e chcfe-

ron lo ftelTo flrazio di moltilfime altre Famiglie principaJ

li, che come poco amiche erano da Totila nel riabita-

mento di Roma ftatelafciateper le Ci£cadideILazio,è

di Terra di Lauoro . E che da Tcia nel medefimo tem-
po ecc. giouani Romani nobiliffimi, che per ortaggi,

ma fotto pretefto di milizia,nel fuo esercito riteneua, fu-

rono à fil di fpada mandati. Tanto, che io imparerei più

chevolontieri in quale archiuio fi fien conferuate me-
morie autentiche, e degne di fede , che della conferua-

tionepiiidi quefta> che di quella Famiglia Romana iti

così Ipauenteuole, e vnìuerfale eccidio ci alficurino.

Equindi auuìene, che chi intraprende à fcriuere cosi

fpeciofe menzogne, fia coftrerto d'andar tentone col

baflonccllo fragile delle conghietcuretra'l buioofcurif-

(laio di dugento cinquant' anni per lo meno . Mator-'

niamo alla noflra Pietra

.

Goiicrno ^^^* ^^^^^^ dunque Bologna' Colonia , era necef-

Anrico di fario , chc col lus delle Colonie Romane gouernandod
Baloi^na . ( di che ragio'ia diffufa, 6c eruditamente il Sigomo) auef-

^*//w/T f^^f^ch'ellail fuo Senato, ifuoiOrdin!,e i fuoiMaeftra-

ca^4.
^

ti* Qj-lloera compoHo di Senatori, che Decurioni,

,^.
ancora perteftimoniodelSanro Vangelo, eranchiama-

i«T*2j\
'

ti; q.idlidi Patrizi], di CauaHeri, di Plebei, e gU vlcimi

dt
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diDuumViriàrenderragionCjòIuridicundo, come di-^

cono i Latini , ch'era la fuprema dignità ( fimile a' Con-
foli) in quc' Municipij> che non auean Dettatori j e pò- '^"» ^^'"^'^

fciadiCenfori,d'Edili,edi Queftori. Se nella noftra
^***

Patria fuflbno i III. IV. e VlViri , come in altre Colo- ^^ chifufle

nie , e quale fede il loro vficio , non è quello il luogo da eretta ia

difcorrcre. Baftipcrora,che percommun confenfodi pietra,

tutti gli ordini, e Maeftrati fu eretta l'ifcrizione, di cui

faueliiamo, per decreto de' Decurioni, ch'era il Sena-

tufconfulto della Colonia. Perciò fi come in tutte le Me-
daglie Bronzine battute in Roma fempre leggiamo S. C.

/^"^^,J*^ f'^
così nelle coniate nelle Colonie fuol leggerli D. D. cioè p,(ftf.'i\

"'

Decreto Decur/omtm, e fpeflb nelle Lapidi fepolcrali L.

D. D. D. cioè Locus Datus Decreto Decurionum , Né ve-

ramente in luogo così pubblico, e così riguardeuole

aurcbbe ardito alcun priuato di porre vna fimil Pietrai ò
fé poftapur ve l'auefse, v*aurebbe fenza dubbio fotto-

fcritto il fuo nome , per non perderne ò'i merito appo
rimperadore , ò la memoria prefso*! Mondo . Così pu-

re veggiamo pratticato in tutte le Ifcrizioni de* priuati

in onore de gì* Impcradori apprefso i raccoglitori de*

Marmi antichi

.

XVII. Per qual cagione fi mouefse il Senato B alo- Perchè,

gnefeà tener viua ne' fuoi Cittadini la memoria di Au-
gufto con (I foknne maniera, altra , per mio credere,fta-

ta efser non può, che la gratitudine d'auer riceuuto da

quel buono Imperadore il benefìcio delle Terme , ò Ba-

gni publici; diche, fé bene memoria apprefso gli Stori-

ci non fi truoua , ferba nondimeno quefla Pietra di ciò

dureuolc, e irrefragabile teflimonio. Ma per bene in-

tenderlo è d'voporitrarfi alquanto addietro, e ricordar-

fi, chcAuguflo per gratificarfi Bologna, come diceua

Dione^ oltre inuoui abitatori condottiui, vi fece ancora i»^.;»J

di n\olti benefici , e ( come che i Romani già non fapean

Gg viue-
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viucrefcnza l'vfò de'Bagni, e Tauernede' priuati non fi

comporcaua dalle facoltà de' più ) volle egli con Impe-
riale magnifìceza fabricar Terme pubbliche in Bologna,

come auea di fuo ordine Agrippa già edificate le fue pri-

mieramente in Roma. Eà luijenondMariOjComefan-
Acqaidotto no con poco fondamento alcuni, dare* io la gloria d*a-

Boio^ncie^
uer fatto murar quel grand'Acquidocto, che fin di rim-

^ °È^^ ^ • pgjfQ ^1 52^Q-jj ^jj GloSìna traendo Tacque del Reno , le

portaua fotto i monti per bendiece miglia coperte, ein-

uiolabili fino in Bologna; come può vederfi tuttauia,già

che ne refta intiera così bella, e così gran parte. E'pec

tanto affai verifimile, che nel frontefpicio dell'Augufta

Fabrica dei fuo edificatore Augufto il nome intagliato

^ Ri! da principio fi leggefse ; e che quefta non fia U pri-

ma Lapida , che vi fu pofta . Imperocché chiunque ha

memoria di quello fpauenteuole, e vniuerfale incendio,

Incendio dì P^^^^^ì ^' tempodi Claudio reftò abbrugiata la mia po-

Bologna. uera Patria ; Bononienfi Colonia, igni hauftA, dice quel

DtHt fotto
'^^'^^^<^ì che con poche parole, molcc,e grandi cofe com-
prende,-trangugiata (dire' io) dal fuoco di maniera,

che appena i veftigi vi rimaneflfono ,• conuien, che con-

fcffi non folo i priuati, ma i publici edifici elTere incene-

riti rimarti , Che fecero allora gli afflitti Bolognefi?

Ebbero ricorfo al giouinetto Nerone addottalo di fre-

fco dairimperadore , che per incontrare il di lui genio

s'efTercitaua nell'opera dell'Eloquenza, e*l fupplicaro-

no à prenderfi cura d'impetrar loro fouuenimento per

vh II. 4nn. riedificare la defolata lor Patria. Accettò Timprefa il

BHdtodeAjfe giouine Principe, e così egregiamente la caulade'no.

Tor/'de fefier.
fi^i miferi Padri in Senato auanti il Padre latinamente

fh Uh p perorò, che ne ottenne cemies fejiert^ Urgitionem , dice

i-ipfdeNu>n. TactfOy chc fono dugento cinquanta mila Scudi d'oro»

jiiTx '^Ird
fecondo il Bffdeo , e gli altri Scrittori delle Romane Mo-

«ftUHmmif, ncte . Or quella fomoia non fu data da Celare a' Bolo-

gaefi
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gnefialficuro perche fé ne nfaccfsero le cafepriuate, Sua riftora-

ma le Mura, i Templi, ilPretorio, la Curia, ilTeatro, z'or^C'C^^o-

le Bafiliche, le Terme , e l'altre fabriche pubbliche giù-
t?aJo!c'"pci^

ftala Romana confuetudine. E allora volendo i Bolo- ciò da Ne-

gnefì far* apparire in ogni tempo la gratitudine loro,tan- ione.

te verfo Tantico lor benefatore Augufto , quanto verfo

il prefente lor Padrone , ed intercelsore Nerone , la no-

flra Pietra folennemente nella fuperba facciata delle ri-

fatte Terme ripofero, per cui à tutti.fufle mai fempre

inanifefto, che

DIVVS. AVGVSTVS.PARENS
DEDIT

NERO. CL. CAES. AVGVSTVS
GERMANICVS. P. M. TR.P.IMP.

REFECIT.
Gloria veramente picciola, (e fi riguarda all'effetto, ma "

così grande, fé fi confiderà la dureuolezza , che bafla-

ua à Frine vna fimile Ifcrizione per pagare la gran fom-

ma d'oro, che coflei voleua impiegare nei riftoramen-

co delle mura di Tebe.
Perche à Né

XVIII. Ma potrebbe alcuno oppormi, che la-i ronccnon
gratitudine de* Bolognefi douea moflrarfi verfo di à Claudio.

Claudio, co' di cui danari fu ella riedificata. Al che

rifponderei, chela riftorazione di vna Città non era, e

non è fi ageuolcofa, che nel brieue tempo, che fcorfe

da quel donatiuo fino alla morte di Claudio , ella pocei-

fe ridurfi > à perfezione non dirò , ma à poilo confidera-

bile . Sicché cffendo già flato Claudio mandata in

Cielo da vn fungo, come dice i'^;3rr^, i Bolognefi, che ^" ^poeouz

oda Nerone, ò per Nerone tant'oroauean riceuuio,à
'^"*"^**"'

Neron viuentc vollon profetar quella gratitudine, che

dal morto Claudio non poteua efler gradita . Venuto
pofcia à queirinfeliciflìmo fine , che tutti gli Stoiici fcri-

uono, l'Imperio di Nerone, e dichiarato coilui nemico

Gg 2 del
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del Senato , feguendo gli ordini ài di Roma fìi il nome
diquefto moftrocosì ben rafo dalla noftra Ifcrizione,

che /e la difparità, e fproporzion delle righe non ne
dafTe vn fegno manifeito, dura cofa farebbe il ricono-

fcerelerafure. E con quefte ragioni panni fufiiciente-

raente ftabilito il mio fuppliraento

.

Quale fudc XIX. Mar parmi d'vdir la voce , non fola del volgo

zadeikTtr '"^T^'^'f^ > ^^ ^* qualche erudicuzzo ancora, che mi

ipc .
Soggiunga . E che Domine erano elleno mai quefte

Terme, ò Bagni pubblici, fuorché flufe per lauarfì co-

muni à tutto'l popolo ? E di cofa disi picciola impor-

tanza fi douean prender cura quegl'lmperadori Roma*»

ni, à cui fu detto

ìr^, Aé»j. 6. Tu regere imperio populos Romane memento ì

E'i confeguimento di sì picciol dono à fpefe de gli Augu-
fti fi douea pagare con pubbliche Ifcrizioni* quafich'ei

fufse ftato vn trionfo di qualche nazione indomita , e in-

!,/>,/. r, IO. Uincibile? Vitrumo ftefso, il Principe degli Architetti,

che fiorì fotto Auguflo , non fé la pafsa egli quafi à pie-

di afciutti la fabrica di cotefli Bagni.? Ma piano, di gra-

zia , che la bifogna ftà pur così , che le Terme erano di

fomma importanza per la fanità , per la riputazione > e
per Tvtile de*priuati;c per la tranquillità,conferuazione^

€ forza della Repubblica; dimaniera che fenza le Terme
xnoltifsime malattie fi generauono(epurtroppoilpro-
uiam noioggidìjperl'mtermefso vfode'Bagni) e fi rcn-

deuano incurabili.- apprefso s'infiacchiuanoicorpi,e

gli animi; s'introduceuano l'ozio, la pigrizia, e con que-

lli vizi ancora l'ignoranza delle buone lettere, e l'au^

uerfione alle virtù morali. Quanto pofcia al comune 9

fi mantcnea l'amore , e la pace fra' Cittadini , fi toglieua

l'auuerfione tra nobili, e plebei , e fi teneua in continuo

efserciziola giouentij,e la virile età» le quali di maniera

à gì' impieghi bellicofi abili fi rendeuano^ che forfè pe|
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l^ucfta princìpal cagione era inuitta la Romana milizia!

Se n*aueuano infomma tutti quegli vtili, cheaprefso

Luciam noftra con ncruofo difcorìo Solone ad Anacarfi. ^' Gj/mn.tsii,

Non era dunque di fi picciol rilieuo l'cdificazion delle

Terme, che non fé ne douefscro prender penfiero, e ben*

accurato,grimperador?.E per verdire,giaco(a farebbe

che i Bagni di sì poca importanza (lari fuflbno,e che tan-
^ .

ti Imperadori , sì buoni come rei , cofpirando allo fteffo ("j^^j,^^",'

fine,tante Terme fabricatoaueiVono>e con difperdi tan- ^^j^q xg^.

toprofufi. AuuengacheiotruouoinP.r///(?r^, cheNc- me.

rone, Tito, Traiano, Adriano, Commodo, Seuero,Ca-
^'J^f'"'^^'^

racalla, Aleflandro , Gordiano , Filippo, Decio, Tacito, ^ ' -

Diocleziano, e GoflantinoBagni publici edificarono; e

non manca chi v'aggiunga Domiziano, e Elagabalo ;

benché io porti opinione , che ficome Aleflandro Seuero

rifiorò le Terme di Nerone, e die loro il fuo nome , così

lacefle ancora à quelle del Cugino anteccfTore, e per

tornel'odiofo nome,le chiamane Siriache; e che quelle

di Domiziano fuilono bene da cof}uicominciate,ma dal

buon Traiano pofcia compite. Nominanfi ancora le

Settimiane, che forfè to^lieanl'Equiuoco fra Settimio, e

Aleffandro; e Powpon/o Lieto v'aggiunfc quelle di Au-
f^^^'^J*'^''

reliano. Quefto è ben certo, che Tr^/>A?^. ottimo Prin- 'pùn.zp ix.

cipe,e chefemprevifTein continuo opei are > ncmiciffi" £/'.34j/.+s,

mo deirinfìngardaggine,al fuo Proconfolo in Bitinia Pli-
''^'

;?/>,chei Bagni publici or perliPrufìf fi,* or per liClau-

diopolirani gli auca richiefti, tifpoft ben tre volte , Io

prouide d'architetti, e concedette , che vn luogo Sacro

già al Dino Claudio fìpotefsc crnuertircin vlodiTcr-

me, accioch'elleno (fecondo che hauea promefl'o Plinto^ •^^ 7Ji

^goyjt ptrmtferis -i
cogtto in ateaiaiua Baimeum coilocéi-'

re : eum autem locum , in cjuo dcdifiaa fuerum , exhedra^

C" fcrticibus ampUóiti aftjae ttb$ confftrarc, iU]U5 benefino '

ilegans opus dt^mtm^H€ mrrtim tm fiet,) al iuo nome
con-
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confecrar fi pocefTe .• onde rcfcrifle ; Po/fumus 4pud
ip.76. Truftnfes ^rea. ifla cnm domo cotlapfa ^ quem vacare^

fcribis ad extru6lionem BaUnei vtt, Nèin cofa dipic-

ciol momento deuefi credere, che impiegaffc le cure
fue quello Imperadore , che ò combattendo, ò gouer-
nando, ò edificando non tiouò chi Tvguagliaflede'iuc-

cedori . Né poflb perfuadermi,che lieue onore giudicaf-

fe Traiano la dedicazion delle Terme pubbliche al fuo

nome (che certamente fenza Marmo fauellante non po-

tea farfi ) mentre sì fauoritamente Taccetcò , E pure dal-

le fue Medaglie, che hanno più lunghe le ifcrizìonì di

qualfiuoglia altra da' Romani Principi coniata, firau-

uifa quanto ei fuflfe ambiziofo dititoli,cdefidcrofodi

. ,
gloria .Che Vitruuio così digiunamente le la paflì nella

publid^^"*
fabrica ^€i\t Terme, non fa grancafo. I primi Bagni

Ronw .

^" pubblici , che fufTero con Imperiai fplendore in Roma
coftrutti, furono quei di Agrippa, che nondimeno, e

vili ,e poueri, e fcuri, in paragon dì quelli, che poi ven-

nero , riufcirono ; e in quel Tempo sa il Cielo fé più vi-

c«^. 10, uea Vitruuio . Certamente , mentre io confiderò con at-

tenzione tutto quel capo, àmefembra piùtofto, ch'ei

dcfcriua vn' edificio priuato ( tamo il fa egli e angufto

,

e pouero , e rifiretto , e fenza alcuno ornamento ) che la

magnificenza delle Terme Cefai ce . E par che confer-

mi quefto miopenfieroilcapo feguente, in cui deferì-'

uendo egli la fabrica delle Paleftrc , e de'Xifti , afferma ,

Cap. i X. qYiq nonfint Italica confuetudinis , e pure tutte le Terme
Imperiali ebbero le Paleflre congiunte

.

Cliefarebbe XX. Ora, chi vuol far fufficicnte Concetto delle Ten-
ie Tame me, è di meflieri, che s'immagini, non folovn luogo

^Zt>^^^ • ampliffimo da bagnarfi con acque tiepide, calde, e fred,

de, ciafcuna nella propia ftinza, e vna gran falada

fpogliaruifi , e camerette da fudarui, da vgnerfi, da im-

poluerarfi, e da fpelarfi: non folo grandi pefchiere da
notare
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nuotarul ; e fonci , e i^cggic> e va fi grandifiìmi» e tali altre

OLÌcine deputare al feiuig.ode'Bagni . Maènecefsario

figuraruifieSaic vaftifTimepcrfaltaruijgiuocardiScher.

ma , e farui tutti gli efsercizi del corpo > che ponno ren»

der rh jomo fano, agile, e robufto ; e giuochi di Pallone,

palloncino , pilocta , pallacorda , palla , e pallamaglio:

e corrili pci* lo trucco da terra , rulli , bocchie , e cole fi-

mili ; e fpazij lunghiGfimi coperti , e koperti per correrui

à ci lungo, eà ritorno.- e chioftri porticati, e fparH di

rena per edercitarui ogni fpccie di lotta ; e camere fepa-

rate atte àchiuderfi perle Donne, e loro particolari ef-

fercizij. Apprefso (cuole aperte, e chiufe per Oratori,

Poeti, e Filoiofì ancora ; Portici, gallerie, loggie , e paf-

feggi perla Nobiltà > che à negoziar pafl'eggiandocofe

jmportantillìn;e vi concorreua ; Fabriche ritonde e femi-

circolariiouemufici tanto di voci>quanto di qualfiuo-

glia forte dì ftrumenti fi raunauano; e finalmente vna

piazza vaftifsima per la ftate, e vn^ampiTsitria (dirò) Ba-

lilica coperta in volta per lo verno , oue fi riduccuano i

giuocolieri , bagatrellieri , funambuli , faltambanchi>

con tutti coloro, che di sé ftefsi fanno fpettacolo per trat-

tenimento del Popolo . E tutto ciò riceuea compimento

da vn picciol Teatro, alzato con moltiordini di gradi,

capace di parecchi migliaia di perfone , nel cui fenoò

lottatori, ò fchermidori, ògiuocaroridiarmifamofile

loro sfide , e combatimenti elfcrcitauano . Io non ragio-

no di fpazij grandifsimi piantati tutti di Platani, e di al-

tri alberi di grande ombra col fuolodi minuta erbetta

per delizia de'paifeggiatori , né di mille alrrecofe arte

a rendere merauigha ad ogn'vno. Tante , etali fabri-

che bifogn2,che fi figuri chiunque vuole in qualche

parte attingere collo'ntellettola magn ficcrza incom-

parabile delle Terme Romane. E auuetrafi, ch'io ho
ridotto a' nomi de'rioflxi gioini, quanto per me fi é po-

tuto.
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turo, tanto le danze, quanto i giuochi > e gli efsercizlj i

perappagarechi non ha dellaGrcca,ò Latina lingua

conct-zza (utliciente,che per fodisfare à gheruditi>vn

pò più à baflo ne difcor reremo copiofamente

.

, . XXI. In tanto io non vorrei eià> che qualche fac-
Scienze» e rr -t -e l • j- t-

•*
i - r.

Difcipline
cente torceffe il grifo per hauermi vdito dire , che i Re-

s'infegnaua- tori, i Poeti, e i FilofoHinfegnauano nelle Terme, e v'a-

no nelle ucuano danze, e fcuole per li loro tflercizij. Imperoc-
Terme. che io direi fubitoàquefto cotale, che i nomi Greci di

_ ,, ^ 2>oA« , e di rvjbtpcteiov prima s'adoprarono à dinotare

Li e vi t luoghi d ellercizi), e fatiche di corpo , che lpecuIationi>
p.demorb.

? ^ ammaeftramentì dciranimo,egliel farei teftimoniare

s'an't^ue^n\4' ^^ ^ppo^^^^^ì^^ Polìhoy t d^Gdeno . E che efsendo po-

7? ó-tf. fcia cefsara la Paleftra,c la Ginnaftica , fono que*

vocaboli rimafti in vfo per gli ftudi delle fcienze . E per

vcrdire,feG)'w;;.?/?««;fideriuada yvixìQQi che vuol dir

nudo, io non ho fin'hora apparato, che gli vditori de' Fi-

lofofi, per fìlofofar più acconciamente, aU'vfanza de

Ginoiofiiti , nudi fi fpogliaflfero . Ma che occorre altro?

ìif*Attici:,'
No^ ^ice Paufania nell'Attica, che l'Accademia fuori

d'Atene di priuata Villa era diuenuta vn Ginnafio? C

che nel Liceo Licurgo figliuolo di Licofrone aueua fa-

bricato vnGinnafio? Ma chi non sa, che i ridotti piiì

celebri de' Filofofi Ateniefi erano l'Accademia, e'I Lf-

, ceo , lee^a Diogene Laertio : e auuerta che la voce Gin-

Ariji-àr ^'^'i^ì' nado nel primo lignincato prendeuafi. Ordina Vttruut9

che nella fabrica delle Paledre, che fon quel medefimo.
Hi. s.C'p. II. che i Ginnasi), vi fi hccì^noi-fìtribus porticihus exhedra

fpatiofdy habemesfedesy in ej utbus Philofophì , Rhetores, relì»

quiqtée qui (litdijs delecfautur fedtntes di[pittare poffìnt 1

iniPrcAmiii^. E altrouc rifenice , che Aridippo Socratico gettato da
6. impetuofa burrafca alle (piagge di Rodi,e trouato alcu-

ne figure matematiche nella rena, volto a' compagni
lietamente gridò . Coraggio,amìcii ch'i* ho trouato ve-
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ftigì d'huominì : Statimqueyiog^wyngC , inOtptdumRho-

dum contenditi& reclÀ Gymnafium devenit > thiquede Phi^

lofophia dtfputans manerthus ed donatus^ ut non tantum fé

ornaretifed etiam eisjqut unàfuerant vefiitum^^ cdterap

qtidopHseJfentad'vióìumpràiflaret . Anche oggidì Succe-

derebbe vna cola limile 1 Non (aria poco> che vn po-

llerò Filofofo trouaflevn po' d'alloggio, per carirà,alIo

Speda!e,per vna folanotte . Or bafla,- chiaro ftà dunque
che ne' Ginnasi) fi fiIofofaua,eche quefti erano con le

Terme in vn folo edificio comprefi .

XXII. Ma per dare ancora, com' abbiam f-omeflb , Copiofa dfr2

qualche contezza de'Bagni pubblici co'loroprop nomi Menzione

a' gli eruditi , io non mi contenrarò della breuira dì Ga-
^^^

*

leno, che non pare^che più di quattro ftanze vi ricono- xo. 'ì^ttk, ri

fcefl*e> quando fcrifle . ^ippe ingredkntes in aere 'verfart^ »»'

tur ealido \ pofiea in aquam ealtdarà dejcendunt ; mox ab

hac egrefi infrigidam \ poftremofudorem detergent . Se bc»

ne nel fine del medefimo capitolo , ou'egli prolifsamen-

te infegna di bagnare i febbricitanti , moftra di aflegnar-

uenevn' altra, nella quale s'vgneflero , e fiveftiflero-*

manotifi , che per iftanze del Bagno proprie ci non in**

tende , fc non il Sudatolo, il Bagno caldo , e'I freddo , ò
tiepido, ch'ei fi fufse, chiamandole prima, feconda , e
terza ftanza . Non m'appaga né men Vitruuio, che più

di Galeno altro non mette , che il Laconico, ò Sudato io

,

di cui ragioneremo à fuo luogo. E' ben vero, che nel

capo feguente difpone la fabrica delle Paleflre^e àt'Yl'

fti, come abbiam detto , che dopo il tempo fuo vna par-

te, e principaliflìma delle Terme diuennero. Sarà dun-

que necessario di volrarfi alleruine delle Terme Roma-»

ne , e con la (corta àiAndrea Baccio , e de gli altii Anti-
^^^^"'»"''^«

quarjj girne rintracciando le piante. Non intende mica cp.muuiAn%

perciò di ritrarre à puntino quelle vaftiflìmefabriche,ìn ^' -f^*'^? ^^j.

cui erano moltiplicate le partii perche vi fi potefse efser-
^'

Hh
--

^lj^^
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Demp/ìcr citare, lauarc , e ricreare Timmcnfo Popolo Romano;

/f4/». 7.' nia andarui folamente rauuifando i membri più princi-

pali, perche più chiara ne refti la cognizione. E per più

ordinatamente procedere , diftingueremo tutta la fabri-

ca in trè,parti principali, la prima d^lle quali apparterrà

al Bagno , la feconda à gli Efsercizij , e la terza alla Ri-

creatione.
Prima icro

^XIII. E quanto alla prima parte,s*cntraua per diuer-

tante alBa- ic porte m vna gra Sala fabncata di varia,e bizzarra tor-

gno

.

ma fecondo il gufto dell'Architetto, che Apoditcrio da*

Apoditerio, Greci, e da*Latini,che la voce non mutarono, fi chiama,
o Spoglia-

ua,chedanoipotriafidire Spogliatoio.Quiuideponean

cic.\ EpiA le veftique'>chelauarfivoleuano: e ,feaueuanofcrai
^dsifrpiin. propi> in cuftodia di quelli le lafciaùono, e talora anche

sd Ap fhn. ^^^^^ ^^^^^^ Q"^^ Marziale beffeggiaua Apro , che dVna
Vecchia lofca in tal'impiego feruiuafi

,

^1/
^' r'&^' _ Et fu^ratoguUmlufcafederetanus,

Capf.rj. Se non ne aueuano, v'erano certi cuftodi detti Capfarij,
cti Rodigiih. à cui fi confegnauano , elorotoccauail renderne conto,

]:Julius non mancando mai in quelle confufionique'Ladri, che
iptgr ad Vi.flires bdnedrij nelle leggi fi chiamano, i quali, perche

\"^N^m}^tu-
aft'^ing^uano i padroni delle furate velli à tornarfene à

temff deoff cafa ignudi , crauo di grauifsime pene dalle fudettcleg-
fr^vig i.p gi puniti. D*indi fi pafsaua nel Tepidario, òftanza dell*
$ fi eonuenit *^* ••1 1 iit itr -^ i

f. dep.fiti . acqua tiepida , da vna parte della quale s eisercitaua la

jinfi seci9. Tonftrina(diremmo noi Barbc! ia) e ìuì fi radcuauo , ò fi

Tepiddr o P^'^"^"^ co*loro Dropaci , e Pfilotri , cioè Pelatoi . On-

Tonftrina *. ^^ Marziale

Pfilctro

.

Pftlothrofaàemque Uttas , & Brepace caluam .

Dropacf. Ealtroue.

liée.lffgr.l i, ^filothro nitet , aut acìàa latet ahdita creta ,

* pofciache dopo pelati v'applicauan certe forti dìterré>

yoi p ieit.it. come fanno oggi i Turchi,per quanto ne icriue Pier dal"
mm.^,

/4 ValUi e indi con T acqua tiepida fi dauon la prima
laua*
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laùàta. Pofcia entrauano nel Frigidario i èquiui con Frlgidano .

l'acqua fredda fi lauauono . Ma qui confeflb, che mi fa-

rci ageuolmente lafciaco ingannare dal i»/rrr«r/W^, eh* ^"J][\,^,lo,

io ftimaua aiXài più di me perirò Piloto in qucfta qiiad

difufata nauigazione, fé la carta nautica della pianta

delle Terme Diocleziane non m*infegnaua à fuggirlo

fcoglio. Scriue egli ( e non so perche; che alla danza
lepidaria fuccedeua la frigidarià,fatta folamente per chi

volea prender'aria fredda , vfciro dalia tiepida * ò dalla

calda delle altre due ftanze congiunte ; ne^ue .«. ( fog-

giunge ) alU ibi aquA vafa re^eriebantur , ut poffent affate

-plures convenire» quafi che mancaflero luoghi frefchi »

e opachi in altri luoghi delle Terme , più acconci à que-

llo bi fogno. Segue poi. Non defuerunt qui in hacparte

fifcinampofìtAmfuiJfe crediderint ; e io fono vno d 1 quel-

li; at mihi venjìrnilius eam infrigida Uvatione 9 ubi aliti

frigida aquafervabatur i extitijfe^cum infrigiaarto aquA

nuUius apud au6fores mentio habeatur . Ma io non poflb

ammettere quelle due parti fredde ne'luoghipropi da
lauarfi ; sì perche la pianta già detta non ne moftra orma
•alcuna , congrungendo ella il Tepidario al Frigidario »

e per quefto al Calidario paflando; come ancora per-

che io non poOfo intendere in alcun modo qual differen-

za fiadal Frigidario, ou'einon vuole, che fulson'acque»

né vafi per lauarfi , à quella {\xz frigida lavatioy oue con
Plinio egli afsenfce,che fèaua il Barriftcro, òPifcina

per nuotami : E finalmente perche io non faprei im-

maginarmi à che feruifse il Frigidario fecco in quefto

luogo.

Si] lauauon dunque nell'acqua fredda nel Battiftero > Batriftero :

vafo tanto grande , che vi fi nuotaua , e perciò detto an- Colimbetra

cora xoAyA^.^W'S-p*, che la Volgata interpreta Natatoria, ^^^"^^v

nel Sacro-Santo Vangelo;e nella Pifcina ancora (perche /^^„;,, c^p^,

ò rvno> òraltro>ò ambiduocapiuano ne/la medefima
Hh 2 carne-
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camera frfgidana ) tanto quelli , che fi contentauano del

primo bagno tiepido, quantoquelli , che dal Calidario

tornauano> ò dal Laconico: e quefto faceuano perla ra-

'Dom fo^tJt, gione apportata da G^/^/f^^jacciocche la troppo grande

apertura de*pori fatta dal calore delle dette flanze, non
cagionaflfe loro rifoluzion di forze, e deliquio d'animo,

E mi conferma in quefto parere lo Icorgere, che quella

Frigidaria aueua vn*altra vfcita libera,fenza tornare per

la primaj ò eflfer coftretto à paflare per la terza : che vie-

ne à dire , che non Tempre s*ofleruaua l'ordine della fa-

brica,ma che poteua ogn' vnoà piacer fuo gire al La-

conico à fudare, e poi perdi fuori, fenza paffareper lo

bagno caldo, venirfene al Battiftero freddo » ò tornare

anco al Tepidario àvgnerfi, eall'Apoditerioà veftirfi.

Perche non tutti aueuano ò necelfità , ò gufto di pafTare

ordinatamente per tutti e tré i gradi de'Bagnii ma era

ben di meftieri, che la Cella frigidaria fuffe commoda
àchi dal tiepido,dal caldo, edalfudoreveniua,per la

ragion detta diG'j/tf»f;;eperciòil Bagno freddo in que-
Bagno fred- fto fito era fabricato. Ma l'inuentione dellaiiarfinell*
dodachiin- g^qua fredda per maggior fanità vuol P//«/o , chefulfc

j^^,^^^ introdotta in Roma da Antonio > ò come piace al Voffio >

uh .9 e T ArtorÌ9 Muft Medico di Augufto,eda^/^/Z>r^<i luofra-
lih.is.c^py. (gjjQ Medico di Giuba Rè di Mauritania jfeguitipofcia

tll'\x%. I.
^^ vn certo Carmide da Marfilia, che per ciò Pfiero-

Lib i.eap n lutrc chiamar (ì faccua, come ^fy;^JpoAkTf)ct da Paolo Egi»

ìr»e*
^^"'* "^^^ s'apellanole Pifcine fredde, che Galeno col già detto

Pricroliirre. vocabolo,Colimbetre chiamate aueua . Il lauarfi però

neir acque fredde fi vietaua da* Medici à chi non auea

tBp Med.p.p. compiuto il XXV. anuo , comc dice Giouanni Lancio eru-

*P' 'i°' ditiflìmo Medico, e vno de* primi, che dell' anticheTer-

me le memorie illuftrafle . E fcufimi qui la erudizione

pHtfopr» . del Mercuria/e.hà egli confufo, nò so come, il Frigidario

con TApodìtcrioi come parrai ancora, che prolegucndq

>
'

'
' i non
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no di ftlngua ilGàiJ&^iOjdal Laconicojfe però per quella

Ce/la caltdaylabris aqitiZ continenàài ^ofitis refirtaj che da

Vttrtttuo^c da Galeno ASTpof (le bene con tal nome egli tococit.

inrende li Bagno frcddo)da lui porta dopo il Laconico, ^ ,,, .

non dobbiamo inrendere quella Camera Calidaria

.

Calidario.

Era ella più grande di tutte l'altre?!uorche l'Apodite-

rio.e àuea nel mezzo vna Pilcma aflai capace, e intorno

à queftafpeflì (edili di marmo con i'appoggiojc lebrac*.

eia, quafiàguifa delle Catedre de' Vclcoui, che lì di-
j..^

ceuan,i'tf//4,e nella Pilcma ftelfa la baie auéuano. Si al- ^*

zaua poi vna balauftì ata aperta m vari luoghi fecondo il
Lsuacri;

•bifogno,etra quella, e certi grandiflìmi Vali di matto- Aluei.

ni, ditrauertino, di marmo, e talor'anche di bronzo. Labri.

che Lavacray Alvei, Labra,^ Oceana fi nomauano , refta- ^'^?",'*,
.

non quegli fpazj, che 5'f^tf/^/4^r<?y//w, da yitruuios''<à- ^^^^^
^ ^

pellano, le quali ei commanda, che tanto ampie fi fac-

ciano, che quelli , i quali alpertano , che i luoghi per la

lauarfi loro fi fgombrino , poflano ageuolmente capimi

.

Eferuiuanoqueftitrè lauatoi per diueifi,ògu(l!,ò abi-

litàjòjforze di chi filauaua .- pofciache gli agili,e iani nel-

la pifcina , i più graui , e attempati nel Labro ,• e gì' in-

fermi, cagioneuoli, vecchi , e impotenti nel folio , ò feg-

gia (come commanda C74/É';?tf)lauare,e con gli fltigili, '• ^^''*«

dicuipiùàba(ro,ftngliare,ccon lefpu§ne,e le findo-

ni ben fi"egare fi faceuano

.

Quindi al Laconico, ò Sudatolo finalmente pafsaua- ja^^o^jccò

fi, il quale, fecondo gl'infegnamentidi Fitruuio, era di Sudatolo.

forma ritonda, fatto à cupola, coHume della parte iu-

periore, d'onde pendeua vro Scudo di Bronzo, attac-

cato à vna catena , coiragitazione> e dimenamento di

cuijòcol faruisùraltalena,ò in altra maniera fitrarrene-

uachi voleafudare. E'I calore pafsaua (otto queftaCa,
mera, e per tutte le mura, anzi fino per le curuature del-

ia volta» peryarij condotti^ e canali, che teiminauanq

con
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ipocaiirti con Ipefse bocche vicino ai pauimento, e intorno alla;

di Stazio . cornice, da cui efsalaua quel calore, che facea fudarc

.

E quefti crederemo, che fu fsono quegli Ipocaufti, che
diceua J'/4swne' Bagni d'Etrufco

/». Siluttrum

,

^yi Unguiàus ìgnis inerrU
Aedibtts,& tenuem volvunt hypocattfia vaporem ".

Non già però , ch'io confonda qucit i fpiragli, e condotti

del calore coU'Ipocaufto della fornace, di cui ragionerò

fra poco, poiché io penlo, che'l Poeta guardafsepiù

all'vfo loro , ctie al nome, e che poeticamente parlando,

nel numero del più quelli > che molti erano , e non que-

llo, che pur'era folo , iignificar ci volefse . Del qual pa-

rcre>chi bene ofserua,trouerà efsere (lato anche il Baccio >

benché ofcuramente fauellafle , forfè per riuerenza del

MercurUle . Ma chi voleffe tenerla falda contro di co-

ftui potria fondarli luUa gran diftanza, che nella citata

pianta s'oflferua tra la fornace generale, e'I fitodi quefto

. Sudatoio» come appunto il chiama ^«r^f^-*, che non con-
' cedeua al ficuro cammino sì lungo con vigor fufficientc

al calore per arriuarui à far l'effetto deftinato ; Onde pa-

mdcM^.iol.s. 'e più probabile l'afTeizione di Guglielmo Filandro dotto

fpofiror di Vitruuio > che col ragioneuole fondamento
delle proprie ofleruazioni, ferine , che vi fi accendeua

fotto vn fuoco particolare per vfo fuo i" anzi ne difegna

la forma , co' laberinci , e le varie andate de'canali , ca-
' uate> die' egli, dalle Terme di Caracalla. Siche io con*»

chiudo, che quelli fiano fcnza dubbio alcuno gl'Ipo-

caufti di Stazio . E quella è quella parte , cioè il Laco-

nico, in cui gl'Imperadori, ei loro Giudici coflumauanò
Suppiicio di far morire foffocati dal calore i perfonaggi di qualità,

de Grandi, e particolarmente le Dame grandi ne' priuati Bagni del-

le loro cafc per tome l'ignominia del publico fupplicio.

CosìGodantinovifè fcoppiare l'impudica fua Moglie

«Fi4ili;e prima di lui Almachio Prefetto di Roma àt^
mime-
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inanlera di morte auea condennata S. Cecilia, a cui pe- f

^^'"- ^'^ *•

.. ., 'IMI siiiron, anno

rò la dimora diranti giorni, e la gran copia delle legna, jj^.

che per rifcaldare il Laconico s'abbrugiarono, non ^'^''» ìnnotis

puotffrogiammaicauarepurVnartilla di fudoredal voi- ^oHcmlrh!"

to . E quindi può raccorfì la pia femplicirà de'Pittori> Ueman.zsz,

che nei rapprefcntare il Martirio di qucfta Santa, in vna Era re de*

gran caldaia à bollire ce la dipingono . Ma non folo ^"^"'

qutfto Sudatolo era aperto vcrloil Calidario, ma aue-

ua ancora vna porta per cui fi vfciua Ifberamente , per

andarfi à lauare nella gran Pefchiera,ò Pifcina.di cui òì"

uiferemo più àba{ro,òritornarlene alla camera frigida-

ria,e dopo all'Apoditerioà riueftirfi.il coftume poi,deri-

uatoda'Lacedemoni,difudar prima aliai bene, e pofcia

tuffarfi à nuotare nell'acqua fredda, era pur anco fre«

quentarodaqualchedunoin Roma, dicendo Jl/^rjs/^/^*

dalla cui copiofiflìma guardarobba fi traggono moltiffi-

me vfanze de* Romani de' Tuoi tempi

,

Lih.(>(ftg 41
Mitus fi placeant tibi Laconum ,

Contentus potes arido 'vapore

Cruda Virgine-tMartiave mergt .

Ma chi , entrando per detta porta, volca Teruirfi de'Ba-

gnr caldi, ò tiepidi , vfcendo per l'altra parte ne aueua

l'agio.

Ora torniamo al centro proprio delle Terme, In que-p^;»»;*».

(lo bel mfzzo appunto, fotterra era la Fornace, i cui mi- Fornace.

niftri, che ferui erano , Fornacatores da'Leegifti fi noma- T.?!l-?»a«"*

nojiquali con certe palle di pece, di ftoppa, e di ragia
^j^i Mercu-

ruzzolate per Io pauimento, à quefto effetto fabricato naie.

to in pendìo per ricordo di Vitruuio^ fi facean cadere Prefurnio»

nello Ipocaufto del Mercuriale , e quindi nel Pr^ifur- ^^^P"'S^°^

mumVropnigtum ^h fia bocca del forno per mantener-
ui accefoquel continuo fuoco, che era neceffarioper
rifcaldarracquajche douea feruireà tanta gente.

Il che fi faccua con modp ycramcnie mcrauigliofo, e
degno
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Ccmefi degno de'Romani intelletti . Polauafoura la fornace vn
Tràldafìe

giandifiTniio vafo di piombo, dice Palladio, ma di bronzo

le Terrne
". ^^condo i più , e qucfto con le fue cannelle , e galletti da'

Tre Vafi"
* Latini detti Dracones t e Epifiomia, Ó3i SLmbeducÌQ partì,

Miiiacij. per caiurne l'acqua, che fi voleua, già bollente. Né
i,ù p ttt..i^o. quefta mancar poteua , acciocché vn' altro vafo della
Choul. de ù.t ^ . ^ ^ , - . ^
gnidrg^iant. medcuma grandezza, e materia con la tua parte mie-
Romfuciiy liore ridotta in ftrettezza proporzionata alla bocca dell'

^7np/^!'
^' vltimo fi congiungeua, da cui quant'acquaficauaua,

tanta dal fuperiore ne veniua continuamente fommini-

ftrata; e quefta per la comunicazione della fottopofta

feruente, tiepida ne diueniua, etalefìconferuauafem-

pre.- e auea quefta ancora le fue doppie cannelle , atte à

chiuderfi,e ad aprirfi co chiauette come le prime.E final-

mente vn terzo vafo inneftato, àguifa de gli altri due,

con la fua parte di fotto nella fourana del mezzano , con

apertura aiTai angufta, riempiua il fuo fottopofto qua-

lunque volta dell'acqua tiepida fi cauaua, con altrettan-

ta fredda , ch'in lui per vn condotto dalla volta (ourapo-

fta allìduamente calaua » e nella naturale lua freddezza

conferuandofi, per le folite cannelle, e galletti di tal

qualità à tutti i Bagni fufficientemente fomminiftrauafi.

Balneatori. E COSÌ attigneuanoiBalneatori , òMiniftride'Bagniorà

Trulle Bai- con le Trulle Balnearie , ora con gli Vrccoli , e ora con
neacie.

^gj-fj Ca.cabi, caldaie>ò fecchi, che dir gli vogliamo,

CacabiV ^^^ dfiVTauvu da Ptf//«f^ fi dicono , l'acque caldctiepide.

Aricene. c fredde per chiunque lauar fi voleua sauendone però
Li^.7c*p.$). riempite, auanti di aprir le Terme, i Labri, e la Pifcina

= • del Calidario, giacche non vi mancauan condotti per

faruela ire , come attefta il Baccio d'auer ofleruato nel-

le Terme Dioclezianc . E nomauanfi quefti vafi Milia-

loc. cit, ti'} ( il dicon Catone , Seneca , e PalUdio ) tanto da'Greci

,

quanto da' Latini: ficcheio noncapifco come il Baccio

gli etimologizi dal capir più di milk libbre d'acqua, che

ò i '

"
noa
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«onconfuonanc coirvnalingua> né coll'altra .

Ora, chi non volea nuotare nella pifcina fredda tor- Ordire di

nana alFrigidario,eiuì fi facea gittare acqua fredda ad- ^^"^^^'

doffo, per la ragione dì Galeno : e d'indi tornato al Tepi- Smgilj.

dario fiftriglìaua gagliardamente con la Striglie, ch'era ^'"'- ''^ ^*-

vno ftrumento di legno, d'Ebano, d'oflb.d'auorio, di 'm^uimI. Hk.

bronzo, di ferro , d'ariento >ò d'oro »difegnatodiligen- ^^^p'sr si-

temente prima dal già lodato chu/,epokÌ3L óqì Mere»- ^^puuimli\\
rtale > tratto (dic'egii) da que'di bronzo, che nelle ruine rid. /,* t.

delle Terme Traiane fi ritrouarono; col quale fi to- ^^'^i'j
gliean d' addoflb la poluerc (faciliflìmaadappiccarfi strihn^^i'i

a'Romani, che camicie di lino non coftumauano di por-

tare, el'vfo delle brache non aueuano ancora riceuuto

da' Galli ) ò l'arena , l'vnuo > il fudore, e Taltrc immondi-
zie contratte negli cfTercizij della Paleftra, come dire-

mo. Si puliuanoanche confindorii,òpannilini,econ Spugnetfni

ifpugne moUiflìme, che per grandezza, e lufsoòtigner ^ediporpo-

di porpora, ò bianche diuenire faceuano. Quinci, fé bianli^*"*
aueuan fatto portar dal feruo il Gutto Latino,cioè il Le» Gutto . Le-
cito Greco, di cui fi fa menzione nelle Sacre lettere ( era cito •

quefto vn vafetto con la bocca fi:rettadi comodi Bu- ^ Retc.i7i

folo , ò di Rinoceronte, ò di vetro, di forma comprefsa ,

"'*^"*
'

*'*

•che fpargea l'olio à goccia à goccia , d'onde prendeua il
o'jf , e Vn-

nome) fi faceuano vgnere con alcuno di que'iamofi Oli), gucnti

.

òVnguenti odorati de fcritticopiofamente da i)/<7/?*r/tì^f, ^'^
\

^«l^^*

e memorati da ^/f»^^?, de' quali troppo lungo (art bbe ^Jì'j^y,.
ora il ragionare; e pofcia riueftiti nell'Apoditcrio à ca-

faà cena fcn'andauano. Ma fé olio non auean feco,dall*

Eleotefio , ch'era vna fi:anza delle: Terme cefi-nata à gli Eleotefio.'

Olij , e Vnguenti( diremo noi Profumeria^ firuata vjci-

Xìo al Tepidario , come moftra il Baceioyie ne face a n por-

tare, e pagauano. E queil' vgnere era cofa tanto vni-

uerfale, che chiunque fi lauaua s' vgneua ancora, al-

meno col puro olio d'vliua . E fi legge appo gli Storici,

•i li che
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^''?p^°"r
^^^ ^^^^^ Imperadori iniìcmc col Congiario Polio do-

cbgl* Lripe^.
"«^fofioal popolo, non già per condirei cibi, neper vfo

radori . ' ^^^^^ lucerne > ma per vgnerfi folamente nelle Terme ;

il che ì:ì numero di popolo cosi grande bifogna > che
fomma incredibile imporcalTe; ealloranelTunoportaua
pili feco l'olio , ma da'Balneatori à ciafcuno gratis fi dif-

Lih. 7. f. j j. penfaua. E perciò forle Giulio Polluce tra le ftanze del

Alméno^ Bagno annoucrò rAAuvT»/p/or,detto prima da Pii»io Fn^

Vntorio.
* ^orium , acquali io crederò affai più > che al Mercuriale , il

quale vuole, chequeftaotficìna fpettipiù alGinnafio,

1^,
che al Bagno; ma io arbitrerei, che e neli'vno, e nell'al-

tro luogo fi trouaffe tale Vnruario, polche in ambiduo

,

come che à diuerfo fine, era in vfo l'vnzione. Moiri

però,òperbifogno, ò per pulitezza, ò per dilicatura,

j . auanti che s'vgneffero, di quelle afterfiuecompoliziooi

d3!^!'ij. *^ forma foda fi feruiuano, che 6*w^^w^/^ ancora nelle

zib.ij.\c.\z. Sacre Carte fi chiamano, ecorrifpondeuanoànoftriSa-
Lib z8. f.ix.

pQ„j^ manoneranel'ifteffi , perche Plinio in diuerfiluo-
JLomenti. 'i-r» • i- -iai r -x

ifè.3.1. e.vit. ghi ra menzione di tutti due. Adoperauanoiimilmente
Lomenti fatti di Farina di Faue, e di Lupini ;di Nicro,e

d aiimW d' Afronitro, come attefta Gdleno; e quefti sVfauano
''*'

^ ' particolarmente da quelle femmine, che,vcrgognandofi
delle rughe, e crepature del vcntrecagionatedelle gra-

uidanze, cancellare con elfi le voleuano. Onde Mar*
•^^iale

Uh. s.fpii j o.
j^uf/u leOS uteripròaere nuda ttmes •

E altroue

.

Uh. f,epig.i9. Lomento rugas ventris quodcondere tentas .

E per fermare il fudorfouerchiofifaceano fpargerc dì

ni,n,f.«- certe polueri odoratiflìme , che per ciò Diapafmata dice-

uanli, lomiglianti forfè alle moderne polueridi Cipri.

Veggio finalmente nella pianta citata vnaflanza com-
prefatraM Tepidario, il Frigidario, ITpocaufto , e'I Por-

Acqua rio. tico malfimo > che vien notata col titolo, ^Aquarium , é"

lumen
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lumen i che per auuencura è dichiarata del Mercuriale,

Aquarium cella erat calid & lavattoni > atque calidario ad"

nexa , in qua alveusmAgnus mdtficAtus eratadcontinendar»

aquam ex aquaduffibus ^aliunde inveiiarn-^ atque infrigi*

damlavattonem , & calidam^er fìJiuUs derivandam .

Eranui poi tutti i feruigi necefsarij per riporre i vafì,e

le legna ( che di Vliuo non potean'efTere per ordine de-

gli Edili , come riferifce Plutarco ) e l'altre bazzicature , J» ^aJì.

che s'adoprauano : apprefTo , le latrine pubbliche, e'I
^^"'•"«'^•

quartiere de'Balncatori, che iui fenza dubbio abitauano,

e le altre ftanze,e oflicine,che per gli vfi priuati fi richie-

deuano . E tale era la fabrica di quella parte delle Ter-

me, che al bagnarfi era deftinata

.

XXIV. Ma conuien'auuertire, che da P. Vittore al- o* R'f'*»'

tre fi chiaman Terme , come tutte quelle de gl'Impera-
D^ff^^^nza.

dori, le Palatine, quelle di Agrippa quelle di Olimpia- tra Bagni,

de, le Siriache, e le Variane, Altri s'apellan Bagni, TcrmcNin

come quel di Vettio Bolano, quel di Mamertino, quel fci»eLaua-

di Abafcantianojquel di Antiochiano, quel di Dafhe>
^^^'

quel di Nouato , quel di Paolo , quel di Ampelide , e

quel dì Prifciliana. Altri Ninfei fi dicono, come quel

diGioue,equeldi Ale(randro,conquellidi Marco,edi
^.^ ^

Gordiano nominati da ArnmianOit da Giulio Capito* in Gordiano^

lino, e vndici altri fenza nome. Altri finalmente fino-

man Lauacri come quel di Agrippina di Claudio. La
diftinzione de' quali vocaboli none così agcuoleàrin-

tracciarfi; chi non dicefle tal differenza elTere fi'a le Ter,

me, eiBagni,chequertifu{rono fenza Ginnafij, e quel-

le gli aueflonoi che i Ninfei fufsono riferuatì, e le Ter-

me, e i Bagni fuTsonpubbliciiC che i Lauacri perle Don-
ne nobili iolamente fufsono fabricati . E qui mi bifogna

ridere d'vna flràna interpretazione del Zonara.chc por- Neiuvitadi

ta opinione i Ninfei efsere flati certi Palagi pubblici , in

cui imal'agiati Uicafa celebrare vfafsono le lor nozze,e

li 2 che
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chetai nome tratto auefsono dalle ftatue delle Ninfe

i!l"r#*//
i' ^"' collocate . Del refto Staz^io^ t Marziale celebrano

#/;^.4i.

^j^^ ^^jj^
. g^gj^- ^j Etrufco; e queft'vicimomentoiia

fpeflo le Terme di Stefano, di Claudio, diTucca,di
Grillo , di Fortunato , di Pontico , di Seuero , di Faufto >

' di Tigillino,e di altri, i cui fìti non fisa ouefuflbno; co-

me che io creda di qucfti nomi eflcre alcuni fìnti, come
sò,ch*è quello di Ceciliano, da lui beffato per la fred-

dezza delle fue Terme
pi.

f.
tf,g. '1 8

.

AejlIVO ferves uhi pifcem tempore quaris ?

In Thermisferva , C&cilianet ttiis .

e forfè ancora quel di Tucca,da lui prouerbiato per auer

fatti i vafi da lauarfì di legno, e le Terme de* marmi più

pregiati, dicendo prima, che

lìh.^.tfìg.yj
navigareTuccABalneopSìtj

e pofcia

Sed Ugna defunt :fuhijce halneum Thermis .

Dtrtg. Vrh. E quefti Bagni erano ficuramente priuati,de'qualiilfu-

Ba"nipr:ua detto P. T/V/^rfannouera in RomaDCCC. LVI. E non
ti m Roma è miopenfiero di narrar le pompe ecceflìue delle Fabri-
quanii. che, e le delizie incomparabili di quefle priuatelaua-

zioni; ma chi n'aueffe talento > legga P///?/^ il giouine

^iìb^^tf/'^'
nelle Piftole ad Apollinarceà Gallo, che nella vaghif-

'^' '^'
fima,e compita loro defcrizionercflarà pienamente ap-

pagato . E chi di più rigido autore fi dilettafse , veggia
fpift. u. Senecd, che in vna lettera à pofta deplora vn luflb cotan-

delle Ter- XXV. Aueuano ancora le Terme le loro leggi , e
me. confuetudini. Per commandamento di Adriano non s'a •

capitonn. é> priuano i Bagni prima dell'horaottana à chi non era in*

j/^^r"
'" fermo; jed era riftretto dalle due bore dopo il mezzo

Alex, tib A- giorno alla fera folamente quel tempo, chedaglianti-

Ì!5l// r chi era futo flefo dal leuare al tramontare del Sole,

r;>/. II. Benché Aleflanaro Seuero per non anguitiar tanto il

Popor



Lucerne , Campanai e Sp ortuia nelleTerme ", 253
Popolo, concedcdc, che itafl'ero le Terme aperte tutta Tempo d'j-

lanoctcanzieglimedcftmodonaflTe l'olio perle Lucer- pi"^'«> ecii

ne> cheingran quantiràè dimeftieri, chefufle, Eper- ^

ciò vi fi vedean pendenti quelle grandi Lucerne di bron- ^-^^^ ^^ ^^,^

zojcheda vno,duo>trè> e piùlucignuoli,w;i?/;tfw^;c/, ^/- antiq.

miy.iytrimyxitepolymixi diceuanfi . Auanti chefichiu- Luct-rne-

dcfl'ero, fene daua ilfcgnoconvna Campana, com'ab. ^l^^^^^^
h'vàv^xoàz Marziale

,

j-ne.

Redde piUm . Sonai <xs Thcrmarum , Ludere pergisì i-ih. 1 4. epi^r^

Vtrq^we Vis fola lotus abire domum:» V]' j, r .

perche rimanendo lolo aperta la pjlcina grande, chi vo- yippend ad

leua lauarfi dopo ferrati i Bagni, lui ne trouaua la com- c*^"n Tri-

modità. Credono il Mercuriale y t'I Baccio , che chiù- cymnl.iex.
dendofi affai prcflo le Terme altempodi J^/^r^:,/^/^, ei fi ae xher. ai,

qucrelidella pocadifcrezionedi /"^^/^«^.chefacendolfi 7- '•Ri-

correr dietro fin dopo le dicci hore à i Bagni d'Agrippa,

ou'ei fi lauaua in quei di Tito

,

Lafftts ut in Thcrmas decima^ z'clferius hora. Uh. 5. e//^ 8 j."

Tefequar Agrfpp^i cumlavcrtpfeTttt^

loaflringefife à pagar cento volte tanto , quanto ordina,

riamente fpendeuafi» mentre i Balneatori à pofta fua do-

UCUan tener aperto, ò aprite à fua infìarza .

Baìneapeji decimam laffo-, centttmcfue petuntur /,-^ ^.
•

^
^uadrantes : fìet quando , Voìttc hbcr ì

Ma à me pare tanto efsorbitante la lomma,che non pof- Sportola di

fo ammettere tale intelletto . Crederò bt ne, che i cento Msrzjale,

Quadranti fieno quelli

cenadauano i Padroni

pouero Marziale non potea cenare ) e quella fi difpenfa- fuffe

.

ua nelle Terme»ebi'ognaua ire colà à riceuerla,

Dat Bajana mihi quadrante5 Sportuia centum

,

''*•» • tf'g.ao.

Inter delutas > qmdfactt tjia f. mes f

!a quale vianza pofUda Ncrone^coè, che in luogo del- sueunùNg-

laccna,chedau4noi mag^ioitiui a' ioio corteggiatori
"*''-^'

• pa-

Jierio . i.reGcroDene, enei cento ^isrzjaie,

[i della Sportula, ch'in vecedella ^^^fi^'^pea

niaMoro Clienti Cferza i quali il TerVe^che
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pagafsero cento quattrini,che fariano, come fi dirààfuo

luogo, circa duo' Giuli], fùpofcia al tempo di ji/rfr^/4/ff

uem in Do. leuata da Domiziano>onde il Poeta DC fé allegrezza con
quello Epigramma.

ny.ì.ebi^.j. Cefttummifelli]amvaUrequadrantes i

AnteAmbulonis Con^iarium Ujfi ,

^lios dividebAt BdncAtor elixus ,

<^td cogitatis , ofames amieorum .<*

Regtsfuperbt SportuU recefferunt

,

Nthiljìropharum eft , ']amfaUrium dandum efi .

Gue chi legge con la debita ponderazione i tré primi

verfi, fcorgerà intieramente vera quefta (pofizione , che

'AÀdiantf^z ^^ P^^ trouata ancora appreffo il Caldertno, e'I Far^

nabio*

Pagamento Ma tornando al pagamento de*Balneatori, quefto era
delle Ter- vn Quadrante, ò quattrino, come tutti concordemente
^^*

atteftano dopo 0^42; /'<;

^^ . i'"'V^-. cumtu quadrante Uvatum
Rexibis l

Sat. 6. e Giouenale .

Cadere Situanoporcum > quadrante lavari .

il quale però non fi pagauaida tutti, ma da quelli fola-

<-.>•;•- 5t t mente, che giunti erano alla pubertà, che perciò dicea

\*ritL
^ '^' ^^niedefimo Satirico

Leuató tal- Necpuericredunt, nifiqui nondum Are lavantur .

oracJaqual- E nondimeno la liberalità di Antonin Pio fgrauò an-
che Imp. che il popolo Romano fpefife volte da quefto mifero pa-
o;;/oi». m

gamento: e crede il Baccio^ ch'in occafione di pubbli-

Chi fuflc che allegrezze ei fuOTe imitato da'Principi , che fcgui-

fciuaftante rono. E gli Edili , a'quali fpettaua la cura della conier-

r«/X^«Tr' "^^-'one , pulitezza , e abbondanza delle Terme, tal voU

cti. Ktdigin. ta per magnificenza prendeanoda'Balneatori per certo
/i^.jo. f 19 tempo à pigione la lor mercede , e ne facean pi efente al

ubX '
f.^' popolo , che in quel mentre vi fi lauaua gratis. Come

/ . j« ; InfuLim § Atdilis
ff.

locati • p Cf

1



Huommtye DonneJt Uuiunno mefcioUtì • 255;

per lo contrario, può edere ancora, che rimancffer chiufi Terme fé

i Bagni in qualche comune calamità) come dice il j^^rae
mai chiù. e,

di aoer ofleruato alcune volte in Liuto (ma io noi credo) ^ *^^^' ° ^'

e comtferi-ò le pubbliche Tcrnae Caligola, e vietòil suet intani,

lauariÌ4pcna il cuore, nel lutto di fua Sorella Drufilla.^ f«^x4.

XXVL Se ne gli antichi tempi fi lauaflferoconfufa- Se hiiomini,

mente huommi, e donne, ccredibiledinòi ma chevi eDonncin-

fufsero appartamenti (dirò così) feparati da ambedue le ^«"^* ^ ^^*

parti , a* quali peròfcruifse vna fola fornace co'trè Vafi
"^^^^°*

nviliarij-de ferirti di fopra . E par che lo confermi A.Gel- ^.^ ^^
•

"

/jo\à, doue po;ta vno fquarcio d'Orazione óiC, Gracco .

Nn^tr ^eìtnum Sidtcmum Gonful njenit , uxorem dixit in

BàLmts virilibus lavari velie , ^^udfioriSidiano à M. Ma»
rto dattim ed negotitemi uti balneis exigerentur quiUva^ Vrauanfi

banpur , Ma al tempo di Ncrone,e de'iucccfsori fon ben mefcolati."

certo, che ambo i it'Sx vnitamente fi bagnauano , perche

Vltnto lafciò fcritto, J/r^/^j argento mulierum Balineas ^'^-33.Mi
//4, vt vefiigiolocusnonfitcumvirislavantium, EMar^
«////^ à certa Matrona diceafcherzando le '

"' lnguinafucctn6fusnigrafibifervus aiuta • • rll

Stai quottes caltdts totafoveris aquis,
CpOÌ '

Lih.M.epigr

Sednuditecum]uvenefque,fe?tefqtielavamur >,% 74,

e à Ceha.
iheca teéftts ahenea lavaiur

Tecum , Cinlta , fervus , ut quid, oro > . > i

Nonftt cum cytharedus , autcheraules ? tv» 5j,fc

Non visivi pitto . drc.

( ^uare cumpopulo lavaris er^o ?

Omnes an tibi nosfumus/padones ?

Luoghi più chiari aisaidi que'duo, che porta in pruoua
^*/;^^'f^*

é\i:\ò'\\ Mercuriale , E Giouena/e ancor €^ìi *;»! 48.

Balnea noBe lubtt , c^r. ^^*' ••

Md il facto ilà^ che uè meno npuoteprouuedereàii
"

fpor:



2^6 Bagni mtfcoUùpdeteftano .

Vietar! Ja_^ fporco difordinc con gli editti Imperiali, perche fé bene
gì* Impera,

^(iri^no ,come attcftano D/o/;^ ,e i'/'4r;c/4»^loproibì,e

iTiiadrian. M.AurcIio rinouò il bando, non durarono però gran fat-

CApitoiin in Éo in vfo,ò in vigore fimili ordini, auuengache Clemenr'
M. Aurei,

fé Jle/fanarìtto > che fcriueuafotto Seuero,nefà gran-

difsimo rirentin:>ento nel Pedasoso. £o venere Cdicc

E riprcfi da cgli) mtemperantu tnuLteres nojtri temports lUt canent^

Clemente ^ (ìnt ebrtAdum Idvantur , Viris autemy^^fosminiscom'
Aleflandri- f^unia aperta, funt Balnea , ac eo exftttmtur ad intemperan^
^° *

iiam . Ita , cjua ipfkfuis maritts nonfé exfuerint ftmulatum

pudoremprobabiUter prafeferentes > Iket tamen alijs volen*

'4ibus eas , ejtif domi funt inclufa, , nudas ^videre in balneis .

Hic emmfe exfuerefpt&atortbnsytanqua c^rporumcanpO"

ntbusy non ertibefcunt, ,^a autem non ufque adeo pudorem

. : ; lo exfuerint > externos quidem excludunt-, una autem cu/n/uis

mmidris collavantur ; fervis nud^ exfuuntur > & ab ei$

itemnttdisfricantur , &c. Parole grauifsimc , che non-

dimeno nel lao propio linguaggio hanno anche mag-
.. . giore energia. Seguì poco dopo Alefsandro Seuero»

AUx.^
"*

che viecò qaefti Bagni mc-fcolatbfotro pene grauilsime

( e ben ve n' era bifogno dopo le (uergognate libidini di

H„^,».! Elagabalo ) nria poco profitto bifogna che face(se,men-

DaS.Cipra tre S, Cipriano ^ che pari fottò V^alerìano, cosìacre-
""• mente laiciò Icrirto . ^uid vero quAprontifcuasBalneas

yl^

"'^- ^*-
^^gn^f . ^i^^p oculis ad libidinem curiofis pudori i acpudi-

cittit dicata corporaproftitttunt ; qu/e cum viros , ac a, vtris

E da S.Giro. nuds, vident turptter , ac videntur , nonne ipfe tìlaebram

lamo. vitijs prd(ìant 't H, quel» ch*è peggio, duraua ancora

ììmà^fiUnft,
così dereilabilevfanzaCXL anni dopo,fortoTtodofio,

Pi-oibiti vi- al tempo di S.Girolamo ^ che quafi nella ftefsa maniera
timamenre j^l Gartagtnefe ne ragionò. Finalmente bifognò, che
dalie Legg!

Je leggi Ciuili armate di feuerità> ma giuftilfima, vì tro-

iX!ccd.de uafìfono elle il rimedio. Non voglio però io darmi à

Knùd AHth. credere , che tutte le Donne a'Bagni pubblici andaflbnp.

1*



Indifferen^Ai hcri\e tempo di (lar aperte le Terme, 257
ma giudico, che alle Terme d'Agrippina, d'Olimpiade»

d'Ampelide,e di Pi ifciliana già dette(che per le femmine

folo probabilmente moftra,che fu/Tono deftinate) à fare

lor lauazioni fi raunaflbno ; ma ho bene vn gran dubbio,

che ancor* iui ( come dice Clemente ) non fi faceffono

Aropicciare, e lauar da'Serui t cimi però con le perizo-

msita. dì MdrzU/e

,

XXVII. Non fi rigettaua forte alcuna di pcrfone , IndifTcrcnzà

fuorché grinfetti di mali contagio^ ; né vi fi faceua dif- ^c"« Tcr-

fcrcnza veruna fra nobili, e plebei; ricchi, e poueri; ^ll y^r^ic
grandi, e piccioli; maeftrati, e priuati. 11 beneficio de*

'*'

Bagni era comune à ciafcuno f e tale doueua effere, per^

che quafi ogn'vno fi lauaua vna volta il giorno ) e i Bal-

neatori non fcruiuan meglio,ò faceuan più diligenza all'

vno,che all'altro. I ricchi però recauan (eco da cafa

gli vtenfili fontuofi, Sindoni ,'Spugne,Strigili, Gutti , e

vnzioni, che da vn gregge lungo di ferui loro eran por-

tati auanri. Né v'era luogo di precedenza , né occor-

reua pretenderlaui, fottopena d'vna publica fifchiata Alex. à^ Al)

come icMcTertullUfio, ^afi locuiw Baheis, che p2i(- ^'^ ^ c.to.

fauain prouerbio. Anzi, che molti Impcradori, e de* c7/T"^
"'

migliori, percactarlabenuoglienza della plebe,pubbli- spartian.in

camcnte in compagnia del Popolo £\ Iauarono,come
^*J^\'^

.

Tito , Adriano> e Aleflandro Seuero

.

Ju»!*

XXVIII. L'hora del lauarfi era comunemente Tot- Hora di fa,*

taua, che corrifpondeua alle 20. noftre. Così UAr- "a^^Md^ire
.

/
*

alle Terme»

SH^cìt inmrtnm nitidis o^ava fde[iris .

E altroue. liinepìgri

O^avampotertsfervareUvahimurvna'i Vùn i *'

Scis quamfint Stephuni Balneaym^a mìht . fui vvfinix^

Stauan però le Terme aperte fino à notte, anzimolte Quantofta-

horc ancora della notte, come diceuamo, per concef- "^"° *P^^:

fione di Alelfandro Seuero. K i piùfiiauauonoauanti
^^-

Kk cena,



2 5 S Vt'de medieinde de* Bagn i perche fi faccia l

Silainaano ccni , come che molti v'anda(rono dopo mangiare , e
auin.icena. ^q\^[ p-j- cjelizia,e golofìrà fi faceflfon portare dilicate vi.

uande in alcuaa delie ftanze, ò delle logge delle Terme ,

e ini così in piedi in piedi fé le mangiafsono , il che biad*

msmi M4rziale
' '^*^

'

In Thermis fumit UBucas , ova^ Ucertum »

Et cosnxreforti fé negai Aemiìius . E altroue

li^. s- tpigr. O qita4taefig'4UcentiescomeJfel

' ^ *• .^^anto major adhuc nec accubare ?

^
^. ma contro T ordine de* Medici, (e crediamo à Galeno.

ó- foTtf«r^" P^^sò poi facilmente quello, che era ordinato alla fani-

tà, calla pulitezz.iallufso, e alle delizie; né vi mancò
sp4rthn. in chi(ìlauafsepiùvolteilgiorno,comeftàfcritrodiCom-
commod. modo, di G:>rdiano, e di Gallieno, che ben'otto volte

Gordia^. il giorno coftnmarono di lauarn , e con tali olij , vnguen.
TreMi PeU. ti, e profumi , che valean tefori . E in que'Monarchi fi-

^suet'^n'i^c^. nalmente farebbe ftato tollerabile, potendofi giudicare,

t'g-c»j>,}7. che per grandezza di ioro ftato imperiale, e per magni-

ficenza il facefsono, ma ne*priuati>e particolarmente

in Paletnone Grammatico > quefto era pur troppo

.

Vrilemedi- XXIX. Or qui conucrrebbe,'che per efser'iopub-

p"^^^ blico Profefsore della Sopraordinaria Prattica Medici.

che 'trala- naie, mi ftendefllì afsai à moftrare gli vfi de'Bagni nel

fciaro. conferuare,ò rendere la fanità, che certamente erano
^eDUt^i.i. prandi(rimi,e vtilifsimi: e che apprefso Tacersi al fecolo
ée rettone t//-

*-'
/. . , . * *

. y ^ .

atisinmarb. vua vcemcntc clsortazione a ritomar viuosi prohctcuol
ACHt. coftume; ma perche io fauello ad vn*Accademia,e non

%!^'!Hel Dr
^^ ^"^ Scuola , non mi vo'abufar tanto della cortefia di

Actètis paiftm. chi mi leggc ; rimettendo i curiofi di quefta materia à

LocITl
' '* ^PpocratCy à Galeno , à Celio Aurelianot à Cornelio Celfo , à

Lib.p c*p. p. Plinio y à Paolo , e à Oribafio fra gli antichi ; e fra'moderni
i'^ P '••fi al Cardino , à Giulio Aleffandrino , al Mercuriale , al Lan-

&r'!jf''^ g^o> e al Baccio, Le fentenze de quali fé altri ftimafse

Lib de Aju». ma-
f.defiirt.ttitn.e,zi,é>feqi. SalH^r.l.y.c.p. In Art, Cjmn.l.ix.io.'Bp Med.T.p-tp-io,
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malageuole il raccorre» fé alle mie pubbliche Lezioni

dell'anno, che viene d'intrauenire fi compiacerà, tutte

fenza fatica di afcoltare le verrà fatto, pofciache io(con

l'aiuto Diuino) le viuerò,allora quefta materia di copio-

famente trattare ho deliberato.

XXX. Ma ora che fembrcrebbe tempo di ripofare , Seconda ';

eccoci coftretti à faticar più chemai,poiche ci trouiam P^^^e delle

giunti à quella parte delle Terme, la quale, perciocché
tan[e"%^^aJ

àgli efsercizij del corpo , e alla Ginnaftica era afscgna. Ginnaftica
'•

ta,:>Paleftra li nominaua.. Vfciti dall'Acquario, e en-

trati in quella gran Basìlica, che i tré altifsimi portici fta- Bafilica

diati, òfiaXiftifdi tanta lunghezza, che vificorreualo '^^^ma'^
^

fìadio nelle cattiue ibgioni)conteneua, nelbel mezzo ^^^y^^
^*'

di ambe le parti fi apriua vn Periftilio , o fia Atrio Co- Peiiftiiio,ò

lonnato grandifsimo , fomigliante a'Ch.ioftri moderni Amo co^

de'noftri Religiofi,fparfo direnacopiofa ; e rimpetto lonnato.

air entrata principale eraui vna Sala aperta d'auanti > e

retta fopra quattro colonne , più lunga vn terzo, che lar-

ga, tutta circondata di fpefsi fedili* con vna tribuna in

faccia, che Efebeo fi chiamaua: e quefta ferui uà ò per Efebeo;

concertarui co'Ginnafti, e co' Pedotribi fouraftanti à Ginnafti, e

quegli efsercizij , in qual maniera cfsivoleuano e fsef- Pedombi

citarfi 1 ò per farui ledisfide tra quelli, che, volean com- /^°g[-
gfj"[;

battere nel Teatridio , e nel Ginnafio, come piace ai
c,z!j .

*'

Mercuriale y ò, come credono il Baccio ci Ffla?jdr0,cìo Gin»afi,i,i:

con loro,per gli efsercizij de'giouinetti, come fuona per-
^^^fj:^^^^

appunto il nome* i quali à bore diuerfe dagli huomini ^j^. 7 ca^.f^

coauenirevidoueuano. A'finiftrafdiqueftsa vna ftanza

quadra , che IVfcita tuttta aperta aueua nel Chioftro , e

le porte nelle due congiunte, detta Goriceo, fitrouaua, Coriceò;

di cui fi difputa, fé dal Corico (forte di giuoco, che di-

chiareraflìàfuoluogo^ò dalle Carèe,e balli, che le fan- .

ciulle v* eflercitaflbno , aueflfe il nome j ò pur Couriceo >

leheBarberia importerebbe , fichiamafTe. Eà queft'vl*

^.,.M Kk 2
' timo



i6ó Varie Stanze per gli tff'erctztj ]

timo pare, che inclini il MercuridUtch^ Io ftima quel mè-
defimo,cherApodirerìo,ò Spogliatoio: ma à me piace

più la prima fentenza^ e la confermerò più àbaflb) po-

fciache la pianta, foura cui mi goucrno , mi conduce da
quella in vn' altra (imil camera > à cui dà il nome di Fri*

Frignarlo gidario che à fpogliarfì affai facilmente potea feruire

,

fecondo, imperocché quindi ad vn lughiffimo Sferifterio, ò Giuo-i

lungoT^ codi Palla (i paffaua, d'onde sVfciua in vna fabrica >

Piera • che Dieta chianfiauifì>e in vna Bafìlica nobilifsima > che
Baiìlica . ambedue vfciuano nel bello , e maeftofo portico , che la

gra Pefchiera,òPifc''na>òNatazionemafsima da tré par-

ti circondaua . Tornandoli pofcia alPEfebeo, fi paffaua

jftlIptcrio,ò alPAlipterio, ò Eleotefio,nomigreci>che Vntuariofi-
Eleoccfìo . gnifìcano, nel quale iuano à vgnerfi per mano de'Ia-

Ia"ra1fpn
.* ^f^^'P^' que',che lottare, ò altro efsercizio di quella forte

^tnd oti'mp, fare intendeuano : ò pur fi fregauano con quell'olio mi-

^' * fto di cera, che per ciò Ceroma diceuafi» tante volte no-
Ceroma.

minato da iV/4y^/4/^

.

lih 7 #/ix. 3

1

yara me i»]eiìo cerornate brachia tendis •

Ealtroue.

j.
'.^ '''^" ' '* Seu hntum cerotna teris , teftàumque trìgone •

eM9.u.t.i. Delfine, edell'vlodellaquale v^zioneveggafiiIi^/^f-

f«r/tf/<?, cheneportailgiudiciodivariautori . Eraquc-
fto Eleotefio vna ftanza in tutto fimile al Coriceo,fc non
ch'era aperta verfo il Perifiilio su due colonne» dalla

Coniflerio . quale s'andaua alConi{lerio,camerachiufa,econvn

folo vfcio nel chiodro, in cui fi conferuaua quella poIuC'-

ConìsAphe j-e , ò rcna fottiUfsìma detta irnVi;* c«f«'ancodail/4r»

zìa/e
^H7.,pig.e6

Etflauefcitaphe.

Poiucre pc*
^^ V^^ ilpargerne i lottatori s'adoperaua, e da vari

joiurori. paefi per ciò à Roma portauafi i ma la migliore era giu-

dicata quella di Pozzuolo, e quella fottililsima rena del

Nilo 9 di cui pesò tanto al Popolo di Roma> che Nerone
" :' aucf.



Vfo della rerjape^Lott/itori\ V6i
aùefse fatto venir piene lenaui di Alcfsandiia quando SutuninNe^

ragion voleua, che conduceffe del grano per lagraue
^^"''''^•'^^'

careftia , che patiuafi. Sopra rvnzione adunque fpar-

geuanfi di tali arene, òpolueri quelli > che per lottare

nella paleftra fcendeuano , e 'ì Mercuriale t dopo varie necymms'^i,

fentenze di diuerfi Medici, fi dichiara con LucUnoàX
giudicare tale impolueramento eflerfi da gli Atleti vfato -.

per fare più ferma prefa nelle membra , le quali vnte fa-

cilmente sfuggiuano dalle mani de gli Antagonifli. Ma
io in quefto ancora fon coftrettoà difcordare da quell*

huomoper altro eruditiflìmo,acciocch'io non penfo, che
chiunque vuol contrattare abbia (ì poco cielabro, che
vadia proccurando i vantaggi al fuo nemico; e tale

fpropofito commefso aurebbon quelli,che per far più fa-

cili le prefe al lor contrario^impoluerati fifuffono. Io

farei dunque di parere, chelarenaimpedifleil fudor,

fouuerchio, e con quefto mediocre difseccamcntoaiu-

tafle le membra, che per ciò Lucano ài Anteo con Ercole y,,^.f„, t .-

lottante parlando diceua F.615.

Auxilium membris caìidas infundit harenas .

che in fudore sì facilmente con notabile detrimento del-

le forze nonfifcioglieffero . Or quefto Conifterioficon-

giungeuaal Laconico ritondojda noi dekritto, ma fen-

za vfcita . E quefta era la parte delle Terme dedicata à

gli efsercjzij del corpo, fé vi fi aggiungeranno la Pifci- Pirdnamafi

na mafifìma , ornata di Fonti perpetui, cinta di portici, ^'"^.*

come diceuamo, delle più rare pietre, che in ed«fìcij "°'P°^ ^
'

s'adoperafsono , e tanto ampia, che piùdi CCCC. pai- ^"a gran-

mi in lunghezza , e poco minore fpazio per larghezza ^^"^*

occupaua; di più le vaftiffime piazze iatorno,erarena,ò

campodel Teatrid^o coMuoi ftadij,eleiper$e piantate

de'Platani , lunghe ben M. D. palmi , con que'lunghif- «, . ,

limicorfiopaiseggi ,the 7r«f/<ip9A<id«c, e \.itit\mM\\à\' Peuncmi-
(cuanda*Greci>luoghi lutti, 10 CUI9ICC64Ì0 ic varie di/po- di, ipctrc»

Czio* ^



2 62r. "Dìuifìone degli eJfcrcìT^j delle Terme T

fizione deirhore, dcli'ana,e delle (tagioni, la Ginnafticat

ficdcrciraua.s iK-

XXXL Ma quali fuflfon cotali efecizij ci conuien'
Enferci2:j orainueftigare . Eranqueftidi diuerfe ragioni; perla

me.
^"' gioventù, per l'età virile, e per la vecchiaia.- certami.

Loro dui eflfercizijje giuochi; e queftiò placidi,© violenti. Ne'
/ione. violenti i giouani, e la virile età s'irapiegauano , i vec-

chi > e i fanciulli ne* placidi . Certami violenti erano
Certami [a Lorta , in cui abbracciandoli con tutte le forze gli At-^

LottaT
* leti , quegli eh' il contrario atterraua fi diceua vincitore

.

Pancrazio ^ Pancrazio volutatorio, in cui àggauignandofi in grop-
volutacorio. pi ftrauagantiflfìmi con tutte le membra fi riuo/geanper

lo {pazzo, e quegli era coronato, che'l nemico à non
poter più muouerfiriduceua . Di certa altra lotta anco-»

inAftm. ^^ ^ j.|^'jj^ ginocchioni fi faceua , par che parlalfe Lucia.^
Lottala ^/-- I r^ t' *. ^

I

einocchioni ^^ ' ^^'^^^ ^^ ^^ luuandt genere exercttatus , ^uod gemcu*

Certo . hrium appellai . Il Cefto delcritto da Virgiiiot'm cui con
Aeneid. ;. [e pugna armate di Sogatti foderati di piombo, e tempe-

^>5'.o^W.
^*^"^* s,^o^\ chiodi, ò borchie ài bronzo percuotendoii

oXt-c^io! bene,e fpelTo s'vccideuano. Il Pugillato»ò guerra di

e* '^» nene^ pugni ,con cui ccrcauano d'attcrrarfi , ò col puguo fem^

\ti?^?^'^ phce , ò col tenere in mano vn fafso> ò vna palla di ferro*
>5reroaia» r fri' t f ^

chia. e allora ffp<apoju,aL;ì^i(t lidiccua. La (r^ypOiU»;^*«>Gguer-

Shcoinachia. radi calci 5 di cui ragiona Seneca» Violento più di tutti

i^iJ s"^^'
quefti era il Pancrazio comporto di lotta, e di pugni>

itedj. />!' come ferine Aridotele > anzi PaufanU v'aggiunfe i calci,

jnniac.poii. igìnocchijle gombita,e qualfiuogliaaltra percofsaat-

oX^'^i/y'^. f^ ^^ atteràr^, e ferire (eziandiai denti), che da que-

ir nem Ode corpì atlctictera fenza dubbio ben grane , onde pancmr,

V-^'J r, , tó,d* M^^Vìf^^'C'^^''^ fi diceua di chi era fommamente
Pmiar. Pyth. '~:rc»

\.
• t

Ole IO. 6* tobafto. .^^>si M'ìfiUJfJ- JOjfi 03 O (>;; .:ji i '>ri.vK?. >

oynp. Ode Violenti , ma non hocìui erano il certame delCorfo

V. olenti "^''^^ Stadio, ò femplice, ò dappio, ò riflefso , ò duppli-

^éiiftoci*-: c^cotchsScadiOrSDolicoy.eOiaulo fi noaiauano, noa
-Oli. folo



Corfo ) Salto , BìfcOiAfcoliapno l, 26^
folo da gl'Interpreti di P/W;ì/-tf,ma ancoda! fìoftro Ga- Corfodelb

ie/to, onde ^ctS'/oSpfijt/.oi > ^o^^t^^oSpo/uoi , e (^^auXo^po/uot r!^y^°'r^-

fi diceuanoi loro corridori. E- /f«//7/^ Medico antico ^i^^

diftingueua il corfo in tré (orti., l'vnacorrendofi all'in- Em/Schmid.

nanzi, l'altra allo'ndiciro;, e la rcrza in giro. E di vn'al- ^"'^•'" ^^"'^•

trapiùbizarra Ipecie di corfodilcoire Galeno nel luogo „j£fi ìiji^

citato, cheda luifichiama lx7TA8fif.'/fftr, quando, cioè Pindaro

alcuno, dopo corla la fcfta parte delio Stadio, chc^
^^'^e/an tuen.

vrM'Spov. diceuafi , ritornaua dall'altra parte, e poi dal- or,bàf.coH.

l'altra, fminuendo lemprela lunghezza in ciafchcduna p
' "•. ,

volta, fenza mai fermar/intanto che fìnalméte fi venifse ^.^^
^^"^^'

d rimanere giufto nel mezzo. Tra quefti auea luogo il qsI Rodig.

Salto, con cui fi gareggiaua à chi più altogiTse,© con ' ^^'•^^ jo.

meno (alti vn determinato fpazio >attingefse, i cui ter-
^^'^°:

mini SitTirr^a il principio, ed ìf}coijuf/.iva, il fine fichia-» ^«^ i^odig,

mauano,elofpaziotrà quefti comprefo *« 'o*' ^^^ no-
\^fptera

,

minato, E faltauafi ò fenza alcuna cofa in rnaoo,ò con Eicamme-

pcfidiuerfi, come Icarpe di piombo, e laftre , e rauole na5€Canon

dello fteflb (otto il bracciolo fulle fpalle, e ancora in

capo , ò con gli Altèri nelle mani . Saltauafi altresì con

vn fol piede^cheda Polluce airifc«A/a^«v , quafi zoppica- ^'^-^ ^7-

re, fi dice; ma affKCùXtalafA.QQ era vn'altra forte di òì fai- Afcoliafmo.

to , qual non credo filile in vfo nelle Termejquando cioè

foura otri gonfilo pieni di vinone vnti ben bene anda-^

uon faltando,e chi non daua delle natiche in terra , con

rifovniuerfalejriportaua in premio il vino deirotro. Dì
che Virgilio

r. ;
'

. atque InterpocuUUtì ctcrg.l.ù

Mollibus in pratis unófos /altere per utres *

Il gittar dei Difco, con cui fi contrafiaua chi pili alto,
fil^^àr^i^m'

ò più lontano gittade, chi dice vna certa pietra ritonda, odcp
'

lifcia,epefame; chi vn globo di metallo pulitiflìmo,e Mim.auan.

graueinfieme, che con le mani, fenza manico, ò lega-
!^^j/^„o''^

me doueua e prenderfi , e gittarfi 3 e chi finalmente co'l
'

Mer-



1^4 ^ìfi^i PentutU , t ÒpUmachÌA ]

Mercuriale ,vn corpo fatto come vna lenticchia ,tòndòi

e compreflb; di ferro, di bronzo, ò di pietra; groflfo

quattro, ò cinque dita; di diametro poco più dVn pie-

de, che a fcagliaua in aria , non col braccio aperto » ma
(otto mano alia guifa appunto di coloro , che da noi

Difcoboli. giuocano alla ruzzola. Anzi la figura dc'Difcoboli,ò

gittatori del Difco pofta del j^frf«r/W(r,che dice di auer-
Lih.uciu

j^ i^2Xi2i. da vna Medaglia di M. Aurelio, battuta da gli

Apolloniefi dell'Illirio^quanto volentieri n*aurei veduto

il ritratto) figura giulìamente vna rotella bucata nel

mezzo di cui tengono vna per mano , e le gettano per

l'appunto à quel modo verfo il Cielo. Aueuaqueftò

contrafto bifogno d'vna certa deftrezza particolare,pcir

non far danno à sé, a' concorrenti, ò à gli fpettatori

;

come fé Apollo à Giacinto, onde ne auucrtiuài«/<rr-

ziale

mi ebif
Splendida cum7Jolitent Spartani pondera Difci,

,^4*. ' ' Efi^e proculipueri. Sitfemeli/ie nocens

,

L e' r il
^^ Lanciare d'vn grofso,e graue dardo, ò del palo di fer-

datdo . ro pefantifsimo, contraftando à chi più di lontano il git-

"^ ' laua, defcritto,oltre àgli antichi, leggiadrifsimamentc

Pro/4 II. neir Arcadia dal Sannazaro . E qucfti cinque contrafti>

ò gare, ò combattimenti (che dirli vogliamo ) erano

''f^" ^^''S'' quelli, che ne' celeberrimi Giuochi Olimpici s'eflercita-

cel. Ro'dig. i. uano fin dal loro principio principalmente , e fi chiama*
^9.e.io. uano tutti infiemeda*Greci «0'irT:fc9AcrjeinLatino<^^/>i«

Pcnta^o^/' ^^^^fif*^ y ^ ^op^^ tutti onoratifsìmo chi tutti cotai certa^

Qp.inqiicr- mi vinceua Lu^aydtfcotfaltu , c»rfny &pugillatu ^o\iZ

dio. , moki in luogo del Difco mettono il Lanciare.

^'i?"/ Tv/ ^^ certame violento era ancora la Oplomachia,che

O*v.o:-nachià,corri(pondeua alla noftra Scherma; e febene il nome
ò Scherni, è Greco , l'inuenzione fu però de* Romani . Efiefserci-
oribafs.^ou. tauaòarmato,òdifarmato, ma Tempre à piedi, perche

'cÌl Aurei, d' alcun* efsercizio a cauallo non ho potato trouarrac^
turU.nmnpuJfìtn.Uk.J.cMf* IllOria
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Sona àpprefso gli antichi Scrittori > che nelle Terme fi

facefse; ancorché vifufsono piazze, e fpazij attiàqual-

(ìuoglia maneggio , e corfo . Ma forfè li feruiuano i Ro-»

mani per gli efsercizij equeftri, e per le Decurfìoni , che

fi veggiono nelle Medaglie di Nerone, de*Circi, e de gì* >'''* '» ^'^

Ippodromi : pofciache non è credibile , che efsi, i quali 713,*^* '

*'

ebbero Caualleria fi valorofa , e difciplinata ne'Ioro ef-

ferciti, non auefsero maeftri , e luoghi da caualcarce

ammaeftrarui la giouentù ; tanto più caualcando ellino

fenza Staffe ( di cui non era trouato Tvfo) come appunto

fanno i principianti alla Cauallerizza . Bafta ,• fioriua la

Scherma , e gagliardamente da'giouani, e da quei di vi-

rile età cotidiana,e frequentiifimamentefipratticaua.

Ma non era però la Sciamachia,ò combattimento con Sciimachi»^

l'ombra quel medefimo, che la Oplomachia, ò Scherma,

pofciache quella con Tombra propiafoleua cfifercitarfi,

per render' il corpo agile, e atto à fchiuare i colpi del

nemico con moti,e falti aggiuftati, come dicono P/^t/i'»^, ^»*'- 7- '<-

Tltttarcoy e Oribajto , Io non ragiono de gli inhumani ^"^^'^^^xl
ipcttacoli de' Gladiatori , in cui fi tagliauanofpietata- f>.coiie£i,caf,

mente à pezzi que'miferi,pcrche so che nel Teatro, nell* ^-^^^ .^ ^
Anfiteatro,e ne' Circi, e non nelle Terme fi celebrauano fpecilc',

quegli abbomineuoli giuochi. suienger. Ji

XXXII. De gli eflfercizij violenti era ancora il vi-
^Z^J^', 4e>

brar de gli Altèri , di cui fanno menzione Platone , Ari- Lud. are.

fiotele , e GaUiìo ancora nel luogo fpeflb citato : ed erano ,
Efleroz

j

ò, come volle Paufania^ctxù pefi ouati di figura, ne'
]^JJ/"^''

quali era luogo da cacciar le dita , come nella impugna- /» £/,„f^

tura de gli feudi ; ò come piace al Mercuriale t dì mente t°fi*

di Celio Aureliano y alcune moli più, e meno pefanti;

inolli,ò dure, con vnacauaàguifa dcl,cauo della lancia

nel mezzo, ad effetto di poterle tener ben falde . Mar^

loialepcvò fi burla di fimile elfercizio^diccndo che è mol-

to migliore il zappar la vigna

.



1 66 Schermi del P/Uflrò l

//J.i4.f^,>.4j. ^fiidperetwtfiultofortes Haltere lacerti ?

A fccndcr U
Exercet meltus vincaféff^t vtros,

fune ,
* Ei*^ violento effercizio l'afcender sii per vna fune a forza

Fcrnurfi fu* di braccia, ricordato pur da Galeno, II fermarfi fulle piate
piedi

. tanto forteméte,che nò fi poteflc eflfcr moffo.Il tenercosì
Tenerli fia- violentemente il fiato, che fi faceflbn talora crepar le fa-

fcie> ond'erano cinti . E molti de* già nominati certami,

qualora fi faccuanfcnza concorrenza, cflTcrcizij violenti

Schermire fi rimancuano.
al Palo • Per ciò fra quefti ancora s'annoueraua Io Schermire

contro vn Palo, ò vna Colonna, di cui fanno menzione
OribafioyQ yegezià,che accuratamente defcriue queft*

€ Célie. ^6, vfo> e ne ragionano altresì PUtone^Ariftotele.t GtoucnaU.

tap. 1 1. aut qutsmn videt vulnerapali .

inG.deiig, ^emcAvat A^iduisfudibusyfiutoquelaceSit.

l*ff'T,tfti.%\ autnudiftifttisiSfushahes •

Seruiua quefto eflercizio marauigliofamente à ren-

der'agili, e giufti di mano coloro, che impiegar fi vole-

uano nella miliziai in pruoua di che io mi ricordo d'auer

conofciuto vn Gentilhuomo , che aucua così aggiuftata

la deftra nel rifare vna ftoccata , che infallibilmente get-

taua viacon quella quel bottone de! giubbone deli*au-

uerfario, che più gii piaceua. E aueua egli fatto ta-

le abito col fcgnarncl murovn fegno non più grande

dVn cece, e efercitarfi ogni giorno a* coglierui colla

punta della Spada . Di che non dobbiamo maggiormen-
te ftupirei , di quel che facciafi della gioftra nel Saraci-

no, inuenrata, à mio credere, per aggiuftare \\ colpo

della lancia, come la fcherma del pilaflro aggiudaua
quei della fpada.

GiuocM XXXIIL Ma de* giuochi violenti occupaua gran
violenti

. pjj.jg Ijj Sferiftica, ò fia giuoco di Palla , di cui vera-

cience,come anco apprclso di noi» erano a|)po i Roma«
ni



Sfirifftca , C/uffflf di Palla, ^6j

nidiuerfe fortì,che de' Greci non è mio fcopo di dikor-

rcre in quefto luogo. Marziale ne chiufe in vn' Epi-

gramma ben quattro nnaniere

.

~'
ptHtf»tT4',

NanpUy nonfollis, non tepdganica Termìs

Prdparat ,• «

Non harpafta manupulverulenta rapis •

Se bene,à chi le mira per minuto, come fa il Mercuriale]

bifogna credere, che vi fuflfe ancora IVfo d' vna Palla
^'J^^f""^^

grande vuota, à guifa del noftro Pallone , il cui giuoco

fufse afsai violento> conuenendo a* giuocatori tener ^rpaftoi

fempre le mani più alte della teda , e perciò condanna-

to da Ortbajio. Del refto,rArpafto, ch'era violento an- nh^^.c^iu

ch'egli,era vna Palla di cui AteneoXuftis autempil^ quam f''^ 3*?

njocant Harpadum^ defcritta da Galeno, più tofto pie-

ciola,che grande, ma,per quello, ch'io ftirao,maggiore

della Trigonale, pofciache fé la rapinano di mano Tvn

l'altro, come per l'appunto fi fànelfamofo giuoco del

Calcio à Firenze : onde Marziale-, oltre al detto di fopra, , _,

SiveharpaJtamanupuLvermentarapts,

E facendofi beffe di quella femmina>che volea oprar da

mafchio in tutte le cofe, diceua iih.7.epìg.66f

Harpado quoquefubligata ludit .

L'altra forte, che Tollis fi chiamaua, parche fiaà prima

Vida il noftro Pallone à vento; ma perche ilmedcfimo Folle i

Marcale lo dà per efsercizio da vecchia e da fanciulli >

fcriuendo
. .,

Ite frocul juvenes , mifis mihi convenit dttas\ ''^- *+• '^'^''?

Folle decet pueros ludere i Follefe»es»

i quali non fon buoni da giuocare al Pallone,mi fi fa cre-

dibile , che fufle vn Palloncino leggiero , à guifa di quel,

che fanno talora i fanciulli? e che ho veduto ancora ^

pratticarfi dalle fanciulle nobili ne' Ginecei, quando en-

tro vna fodera di cuoio fottile vna Vefcica gonfia rac-

chiudono, e quella percuotendo col pugno nudo , giuo-

Ll 2 cando



lèi Fdlla PagAnicaieTrr^onatel

cando fi traftullano . Dico vna cola finile, non la m>dé-
fima. Pare, che fotto nome di Follicolo, ò Pallon-

c*fti' cino accenni Suetonh , che Augufto di tal giuoco fi

Gjfmn,i.t,c.j. compiacele . El Mercnriale fé ne sbriga fenza con-
cludere .

.

. , La terza forte di Palla era la Paganica ripiena di
lagamca. piuma, ma dura, e perciò forfè tanto difficile, e fati-

cofa da cratcarfi , quanto la noflra Pallacorda j però
Mar&iale

iì^44.*/i^.45
^^'^ ^^^ di$cìlts turget Paganicaf^luma ,

Folle miaùsUxa efi >& magis arila fila .

D'onde fi fcorge , ch'ella era minore, ma più dura

del Folle (il che conferma il mio penfiero, che quefto

non fufife mai né tanto gonfio, né così fodo come il noftro

Pallone ) e più ftretta ancora della palla picciola, ò Tri-

gonale. Si giuocaua,cred'io,in luoghi di fpazio gran-

de: e forfè fu detta Paganica , perche da prima nelle

flrade fi giuoco di quelle parti di Roma, che Dionigi

^i. 4; Fagos apellò , e che noi Borghi chiameremmo a* noftri

giorni, oue vili le abitazioni foIamente,e diritte le vie , e

ipaziofe trouauanfi. Fu pofcia.come fopra dicea Mar»
ziaUy infieme con gli altri giuochi trafportata alle Ter-
me, e in grazia fua fi muraron quegli Sferifleri lunghi,

che al Frigidario,© fia Apoditerio della Palcftra,che di-

cémo,c alla Dieta,e alla Bafiiica eran cógiunti . Uvltima
fpeciefinalméte era la Palla picciola , detta Trigonale,

Palla trigo- perche fi giuocaua da tré perfonepofle in triangolo, di
6*!«! ' cuivnapermanofiprendeua,egìttauanfelervnl*altro,

ora ribattendole , ed ora ritenendole.ora con la deftra>

coraconlafiaifl:ra;pofcia:hechilafciauacaderlapalla

in terra, perdeua, e forfè ad ogni tal numero , come fac-

ciam noi à i tocchi del toccadiglio , ò a' falli della Rac-

chetta. Ondeparmi, chepoffa illuftrarfi vn luogo di

in satjr ic0 , Petronio ÀrbitroJX quale fa al mio propofico , ìffs pater 9^

~'. "
"

' ' dicc



falla TrtaohaU come puocatM T i^^
dice egli» e^uifoUatus PiU fparfìva exercchatur^ mceam
ampltusrepetebat , qua terram contigerét, E poco apref-

/o . Ntm dttofpadones in divnfa parte circuii (labant quo^

rum alter matellamtemb.it argenteam , alter numerabat pi-'

las i non cfuidem easy qu£ inter manus luju expellentes vi»

hrabanturyfedqudi. in terram dectdebant , cioè? teneua i

conti, come fanno i miniftri della Pallacorda , nume-
rando le palle , ch'aucuan fatto fallo, cioè cadute in ter-

ra . Era queftj vn'edcrcizio piaccuole,e foaue, confi-

flendo più nella deprezza, e maeftria del giuocarlo,che

nella forzi. ?Qxc\h Marcale Hh.i^tpig.i^

SimemobiLibusfcisexpulfarefini^rìsy

Sum tua } Cmefcis , rufiice^ rcdde PiUml
è akroue :"'r

'

Sicpalmamtibi de trigone nudo
''*.7.'^'^7if

Vncì^ det favor arbiter coronst 9

Nec laudet Polybi magis {inijlras .

Sicché i mancini vi riukiuan meglio de gli altri. Eau«
'"

uertafi, chcneldifticoioleggow^^/V/^«j, e non nobili*

husy come leggono gli Campati, perche quello mi fem-
brarebbe aggiunto oziofo , non auendo , che far punto
la nobiltà col giuocai bene alla mancina • Vado penfan-

do, che quegli Sferi (Ieri ritondi, che poco appreso di-

chiarerò, per quefto giuoco trigonale fuflbno fabricati »

pofciacchenon fcmbra che troppo lontano Tvn dall'al-

tro ftar poteflono i giuocatori, i quali nudi,e vnti par

che vi giuocaflbno , che perciò Marziale ha chiamato

Nudo il giuoco, e Vnta la corona nel fud etto epigram-

ma, e lo chiama altresì tiepido in quefti altri

SeulautumcercmateriSttipidumqueJrtgona. vìa * y
caJ:roue ^r '^f^ ^ .&th,TIrnfi,

Captabit tepidum dextra Uvaqut Trigonem ?
^'^' » ^-'H^^

Ivtputet exceptas ut ttbifdpe pilas

,

£U figuia'dcl MercunaU nudi gli rapprefenca.Nè aurian cjnnj.i.t.s}



2j^ TrocìlVCriciUJta'.

potuto que* lunghilfimì, e ampli Sferi(lerijefl*ererìfcaI4

dati, ficche tiepidi riufcifsero a* giuocatori. Ed eccoci

sbrigati dalla Sfcriftica, con che alcuno de*giuochi pla-

cidi ancora fpiegato abbiamo, coftretti dalla materia »

che di feguir l'ordine propofto non ci ha permeflb . Se-

guirem dunque de' medefimi giuochi , e pofcia à gli cf-

fercizij , e a'certami piaceuoli farem paffaggio

.

Giuochi pia. XXXIV, D'altri giuochi piaccuoh propi delle Terme
ccuoii

. de'Romani non ho trouato cnemoria apreflb fcrittore au-

toreuole,chi no volefse annoueraruì alcuno di que*giuo-

^^
chi puerili , che da Giulio Pollttce prima, e pofcia da .?«/-

s'moquoqfj» ^^Jefcricti, furono raccolti vlcimamente invn libretto

tabulo 4$ iff dal BitUfìgeroy il che io non ammetterci sì facilmente,
'''^ • tanto perche que* trattenimenti leggieriffimi s'eflercita»

uano allibito , e doue altrui più piaccua > quanto perche,

efsendo que* nomi tutti Greci, io dubiterei ragioneuol-

menre fé tali giuochi fufsero ftati riceuuti da' Latini •

Troco. Del Troco folamcnte fiporriadifcorrere, come vfato

certamente nelle Paleftrede*Romani con gli altri giuo-

chi, per teftjmonìo di Ora.\io,
In nrtt foi't, Indo6tuspildt , dtfc ivèy trochive qtiiefcit ,

Ne fpiff^drifum (ollant impune coronx,

e di Properzio >

.},Ec£.ti,
ifjcrepat ,& verficUvis Adunca, Trochi ,

ancorché il vocabolo fia Greco, e vaglia Ruota, onde

>68. Induceftdit Rota eft: dasnobis Ut ile munusj

.1 IJleTrocht^ pueris at fnihtcanth;4S erit

,

/i

'ciÌl%Ti ^^ ^' ^'^ vegganfi il Ramirez , e'( Raderò ; perche ìÌMeri

tap.9. . curiale non pi f che ne fappu vlcire;.e fé beneci dipi-

gne cet co cerchio con quirtro ordini di [l:liinfìffiiji,q

vna catena, jioniiichiara però come s'adopera fse. Sic-

ché ci contenteremo» che ì'yio ne refti inuolto nelle te-

CriciUfia. nebre deirantichicà , cpme^ncìora quel della Cncilafiai
•— — • -« "f - ^- " — - ,- ~

^01 tii



petauro i Thtltfmo , e ChìronomU ", 27T

àxOrihaJìo, e àìAnttllOi cheferuendofidciragitazionedi ^''^ ''^' ^ '-

vnCerchiodi metallo, madigrandJamctro,aueua per
^*'

auuentura alcuna fomigiianza col Troco . 11 noftro

Trucco però, (ìa d.i tcrra,ò lìa da TauoU,al Troco de gli

antichi in altro non corrifponde , che nell' adoperare il

Cerchio di ferro atto à riuolgcrfi , ma nel refto > che che

fé ne dicano alcuni, è totalmente differente. Edercizij

XXXV. Glieifercizij piaceuolieranoil PafTeggicIc piaccuoii.

Fregagioni, il Rt^citare a voce alta, e'iPetauro,che oggi Paleggio,

chiamiamo Altalena, ò Dondolo, pratticato anche di-
Fregagonu

t »i .-> • • j >-T- Ut • j -rr - ^ Recitale •

prelente ne loro Bairami da Turchi leggiadriflimamcte , Pdaaro

.

come defcriue Pier dAVà Valle, Galene ragionando del P-nhfmo.

Pitilifmo, forfè noto a Gtouenale, che era pure vn'efler- voU-tett, 3.

cizio piaceuole, dice eh' ei fi faceua camminando ritto ^^gy^^'^^^^;,,

fulle punte de' piedi , e agitando velocifsimamenic le cap. ix.

braccia in giro; mandandole à vicenda or'in alto » or' ^''/yy';^;^^

abbaflb; ora innanzi.e ora indietro; ma con auuertenza /i^.ij.f.io»

di ftar vicino à qualche muro per poteruifi appoggiare

in cafo che (vfcendofi dal centro della grauità, in che

confifteua il farlo bene) non fi potelTe ftar faldo in piedi

.

De gli altri non ragiono, perche non eran fi propi delle

Terme, che in ogni altro luogo non potefson farfi. Truo-

uo bene aprefso Ippecrate farfi menzione di duo altri ef- 2 ienUt»

/ercizij piaceuoli* i quali non fon certo fé di Grecia in ^'Ì.'dù/*

Ron>apafsafsono;vno de' quali è la Chironomia,ouue- ux 19.

romouimentoartificiofo delle marji,quandocioèàtem- Chirono.

pò di qualche ftrumento Muficale con le braccia mae- ^^'

ftreuolmente atteggiando, veniuano ad efser parte della

Mimica Orcheftica,ò Saltatoria . In quella guifa appun-

to» che <on le noftre Ciaccone, Sarabande, e Scac-

cauigliare , efsercitate da coloro, che in abito nero

ftrettidìmo (di .Spacca diciamo noi ) vanno ne' bal-

li imitando cc/gefti,vari artefici, e varie azioni, co-

aicfeanoìMimidegliamichicetnpi. L'altronomauafi

Alia-
i- —-.w
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-'^

Alinicfi. Alindefi ( /Vfìnità , ò Afmeria più tofto ) nella quale dì

riuoltarfi più, e più voice nella polucre ignudi (ìpren-

dean piacere; traendone l'efscmplcnon so ben direfe

da'Giumenti,ò da quegli Vccelli, che di riuolgerfi coflu-

mano nella rena.

E fé bene il Nuoto potcua elscrcitarfi ene'fiumi,ene*
Nuoco# laghi , e nel mare , e ne'viuai , e nelle pifcine , tuttauolta

perche fi frequentaua più che alerone nella PifcinaMaf-

{ìma,da noi defcritta nel più bel fito delle Terme, di cfso

in quefto luogo abbiam voluto far menzione. Edera
quefto vno de* più comuni efserciztj, pofciache,non

iolo ne'Bagni pubblici, ma ne*priuati ancora fifaceuaa

tiùx.epi/i.17. le Natazioni calde, e fredde per te(limonio di P//»;V.

Fe/?^ Po^/ ^"'^^ auanti la fabrica delle Terme era in Roma à quefto

ioaitn.ea^ 9. effetto laPifcina pubblica, e nel Sacro-Santo Vangelo

refta memoria della Natatoria di Siloe . Pofciache fom»

mo vituperio era negli antichi tempi il non fapernuo-
"idtUe.af tare, onde Galeno ferme, che i fanciulli de'giornifuoi
^'^^*

faccuano nell'acqua il loro noui^laro ; e , col luppofto y

p.adGUucon. ^^^ S^^ ammalati nuotar (ape (sono, il concede a'ter-

cap.io. zanarj . Celio Aureliano nelle podagre, e ne' dolori an-
T^rd.pMfs. i

jjj^j^j ^1 jg^^ ordina» che C\ nuoti,ma nelPacqua alsai cal-

Orrami da,C in luogo chiulo.

Piaceiiolf . XXXVI. Rimane à ragiotia'-c del Corico ,à cui era
Corico. vnaftanzaprecifamentededìcara nelle Terme. Chidi-

Affii clSlV. ^^ » ch'egli era vn giuoco, e rrà quelli deiLi Palla il regi-

in Hipp i.c ftra; chi dice', ch'era vn efscrciziodc* piactuoli : e chi
vaierioi. finalmente lo ripone fra* cercami più molli , come il no-
Ennar Mei n v /• ^ 1 •/ i ' v

liù.ó.en. 10. itto IppocratCiO ili. Polwa, che xopt;xou«t;^ij»> c»oe comr
Coricoma. battimento del Corico lo nomina. OraperconoK.cre
chia. chi di coftoro incannato fi fiamon v'ha il più ficuro narri*

tex. 19. to> cheli ricorrere a quegli de gh antichi Icritton , che

&} tex. 16. più chiaramente ha (piegato, che cofa fiifseilCoricoie

^ ^'' quefti farà 4njjJ[9 Medico, dà cui Ortha/to, che vdsc ai
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tempo di Giuliano Apoftata trafcrifse nelle fucRacc-

colce le parole k^utZìùXorycttsincorporìbusimbecilliori,,

bus ficusfèmtnihusy autfarifiat in robuftioribus vcrhharen^

cotnpletur , Fin' ad ora fi conofce,ch'ei non era vn Pal-

lone, ò Follis pugilUtoriusy come maltraduconoC7/rf«

Cornano i tré palli già citati di /^/'^fr^/^, tGioiB^ttiJia.

Rafari quefto luogo di Oriba/ìo > poiciachc il Pallone , ò
Folle fi riempe di aria . E\hs vero magnitudo advirescor^

porisié' ad dtatem accommodatur, E quindi[fi raccoglie >

che non aueua grandezza detcrminata . Sufpenditur au^

ter» in gymnasij s fupernìì culmine , tantumque àierra di-

fiat y utfundumad e)uSiquiexercetur umbtlicum pertingat.

Le palle òì qualfiuoglia fortenonfifofpendono; tanto

che non era né anche palla . Hunc vtrijque manibus ap-

frehendentes qui exercenturt primum quiàem quieti ypO'

fieavehementiusgeftant, Bifogna ch'egliauelTe vn pefo

notabile, fé il portarlo era laboriofo. itavtipfumrece'

dentem ',confequantur j e di più gli correuan dietro nella

fcappata \& iterum redeunticedant violentia compulfi\ di

modo che era d' vopo lo fchiuarne la percoffa , che non
douea fare troppo fcruizio ; pcfiremoveroeumemanibus

reticientes emittunt. Ecco il giuoco, e l'elTercizio : vt

€um revertitur t vehementius corpori adventufuo cccurrat i

che non era altro, che l'affrettar le vibrazioni à fi gran

pendolo , aà extremum vero infedemfuarnf£piffìme redi,

tuendo dtmittunt . O quefto douea efler per certo vn bel-

lo artificio; fermar d'improuifo così gagliarda agitazio-

ne; ut ex congreff'u, Ononvalde advertat ^ retrocedat ;i{

che douea fpc (so {uccidere ; ex quoJ't, ut quatìdoque ma-
nibus Qccurrat dum propinqua/ y à chi fapea ichtrmu fi;

quandoqueveròpeèloremanibus pa{fiS',Ò2iX)òo loro vna ga-

gliarda ftomacata , qutndoqueverotts adtcrgarevolutis',

quando per brauura ne voltan riccucrela pcrcofla , il

chedoucua eifere quando la vibrazione non eia tanto

M m vio-
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violenta . Da tutto ciò parmi che fi pofTa raccòrrcchel

Corico fufl'e sferico , e fufle di cuoio^come dice ancora

'Ejtchiiì Vtri&folli fìmillimum e:< pellibus confutum-, e ta-

le conuien che fufse? fé doueua contener la farina , e non
roraperfi al pefo della rena , per la qual cofa doueua an-

cora auere molto fodo i'appicagnolo, foura cui nìole di

molto pefo aueua da rcggerfi, edondolarfì. E certa-

mente v*erad'vopodiflanza particolare, on'cgliflaffe

perpetuamente fofpefo , ragion non volendo, che chi

voleua in tal forte di giuoco efsercitarfì, il Corico, e la

fune portar dietro fi facefse , come né meno l'altre Pal-

le di tutte le forti da'giuocatorifiporrauono,manellc

Terme da'raìniflri erano apparecchiate . Conchiudo
per tanto, che il Coriceo, di cui abbiam parlato di fo-

pra, era il luogo deflinato à quefl'efsercizio,edalui

prendeuail nome, dica chi vuole in altra maniera, lì

v'aggiungo , che il Corico era giuoco , fé per ricreazio-

ne ; era efsercizio placido , fé per fanità; era violento , fc

per fortezza,- ed era contratto , fé à gara con vno , ò con

più s'efseixitaua,ilchcs'vfaua altempodiG'4/^/7<?>f«wi

à difiantibus >& cnrrentihus ndminilìratur .

Ma non camina già così la faccenda dello Acrochirì-

fmo pur nel medefimo luogo da Ippocrnte mentouato.Di

quefl'efTcrcizio, ò combattimento ch'ei fi fu(Te, ferono

ancor menzione, non folo Galeno ,ma prima affai y^r//?^-

tile , e pofcia Gittlio Polluce , Ateneo , e Suida, . GÌ' inter-

pctnd*ArfItotele in quel luogo non s'accordano. L'an-

tico fpone pitgillafus ; il Turnebo qui luBatur : VAretino

Magijier ludigUdiatortj , e tutti quefti affai male j forfè

per auer letto in P^////ff Acrochirifmusefl exercitium quod»

dam in Pancratioy il che non è vero . Meglio tra fportò

VAr^irùpilot <^i fu*HmiSi aut extremis manibus lu^Atur>

atti dirnicat ì in ciò feguìto dallo ZuingerOy il quale ag-

giunfepoi di fuo, ^uod eli -^^aniAMom , ch'è vno fpropo.

: Cto,
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fico , pofclache afl'ai diuerfa era , come moftrato abbia-

rao, la Chironomia dallo Acrochirifmo . Se il choul^ì-

modelle l'Acrochirifmo fuflevna forte di corfo, prcfe

vn grodo granchio ,• ma fc il Simeoni fuo interprete lo fc

parlare à quel modo, la colpa farà di coftui. Il Baccìo iDeThermh

par che leggellì axpo;^op/V^o/ , poiché traduflfe /^/?//^^
'' •7-^'''

faltationes, fé bene poi nel margine fi correfle leggendo
comedoueua. Queltcftod7/>^^rr^/<?, che va co* Com-
mentari del Marinello in tutti e trci luoghi citati fpone.

MicatioperfummasmamtSyCh^vQXÌ^, à dire il giuoco dei- jy;^,^;f , ,,-

la Mora,il quale anche a que'tcmpi s'vfaua, fé crediamo

à A'i^^^i?, Poeta Greco, e al Bftìe^^eroima tal giuoco DehÀisttp:

non è né certame , né esercizio . Celio Rodiginoy Acrochi^ ^*^' » ^' '«^f

riCrni^f^ {àìCQ')fcrepu^ilUtum mterpreiantttr i ma fi di-^

chiara meglio, i//i etjim nuncttpari creditttr qtiodfummis
exercerttur minibus ^ concertarentque : ut Galenus expo-

»/V, cifra complexitritynam (^ fummum marjns dicitur ctKf>o» . ^ * "
yeiptg, hoScapuUi ò altri nel LcHìco, che va fotro il di ^^ ^ ° "^

coiimnome,m:Qrprct^tono,jumfmsma»wus exenerf, e ^

fummis tantum digttis colluBari , rdiquo eorpore inlA^fo .

Il f^f^? nell'interpretazion à'ippocrate , Concertatici ò /«-
^^^^ ^.^^^^ ,

Ba , qiiAfitfummis tantummambus inter fé conferiis , E'I
'

X/«^rr<yinterpetredi Galeno , quum duoJummts manih/s Douefopnt^

concertant , e così dice ancora il Langio , e con efH s'ac-

corda il Mercuriale^ il quale, oltre acciò porta la forza ^.^-^ j^^^

di quel Soflrato Pancraziafte, che cosi ferocemente Pi^.epift^^i

ftringeua la fommità delle mania chi con efso lui tal for» g;"'»'V?- ^'f.

te di còntraflo adopraua, che non prima lo lafciaua ,

^''^"^'^^

che di dolore venifse meno; efoggiugne,cheperciò
s'aquiflò il titolo di ^xpo;^'ftp»V)f? . Ma il mio tefto à\ u zUacVi

Taufania dice axpo;^ip£r/T«c > e aggiunge d'vn certo /^'A

Lcontiico , che nello ftelso modo, ncque colluftatores

(iernebAt -, fed %>teioriAm fummis digttis coUidendisextor^

quebat , Ora di si crudel contrailo non credo io, che
-*ì;u Mm 2 fauci-
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fauellafse ippocratey ò Poliùo che Ci Ila, perche da vn me-
dico nelle regole del viuere tali cofe non fi prefcriuono

.

loee citate. ^Q^donio aprefso Ateneo riferifce, che i Celti dopo cena
è^v adoperarfi in fimile e(sercizio coftumafseroj il che ar-

gomento ci porge da giudicare, checgli nonfufsenè
crudele , né laboriofo

, poiché dopo il cibo frequentar fi

poteua . Il Liingìo vi fa vnaftefa tropo grande, allora

che , facendofi feudo d' Jppcrate , e di Galeno^ vuole che
quanto fi comprende dal gomito alla punta della dita

«*po;^«pct da' Greci fi chiamafse : onde fecondo lui

l'Acrochirifmo farebbe il fare alle braccia. Ma più di

c»f. 7, tutti mi piace Giulio Aleffandrìno , il quale nel 6. de' fuoi

Salubri (ponendo queflo cfsercizio , dice hu]ufmodifant^

c5* d Kpi^eif^icaoi quhd digitis tantum , aut metacarpia

etiam, carpoque tac vola (quoniam dzpòif rh X'^pok Gr^r
totam hancpAYtem vocant) afsai piùriftrettodel Lancio;.

Tnultis modis fieri queat : prehenfionibus vartjs ; implicata

di^itorum^expltcatui impulffiyexpttlftf-, contrario vtnnque

ntfk; aperta t claufave in pugnum manu, poteftate alteri-

faBa exporrcBam compreffu digitorum , manufque ut ur-

geant inpugnum qu.tntùmpojfunt vehementi; velfactopu»

gnoexpiicentyé* hu']ufmodiqu£dam , Ouc fivedcch'egli

ha voluto rinchiudere in poche righe quanti efsercizij

di forza con le fole mani far fi poTsano, e ridurle tutte

fotto il nome di Acrochirifmo. Ma fi come io arbitro^

che quefla interpetrazione, per efser cotanto ampia,

forfè àcora in alcuna maniera l'Ippocratico Acrochirif-

mo comprenda, così non mi rimarrò di portare (quale

egli fi fia) il mio fentimento, che farà fingolare, auucnga

che fra la folta turba di tanti Autori non m*è venuto fat-

to di rinuenirlo. l'hòpiiWolte veduto, ed anche in mia

giouinczza efsercitato,dueiorti di giuoccfi cfserciz.j.-il

Lotta alla primo,che Lotta alla Francefe chiamauono,quandoap-
Francefc. poggiando i concorrenti i'vno all'altro il deflro piede

ben-
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ben fermo in terra, e allontanatone i l'altro, fìcche in

paltò ben fodo fi rimanefse. e afferrando/i l'vn l'altro con
la man dcftra» faceuanovicendeuolmentc ogni opera,

acciocché il contrario vno de' piedi dal pofto prcfo

muouefle; ma altro non poteuaadoperarfi, chela me-'

dcfima dcftra, la quale non doueua dall'auuerfaria fpic-

carfi: e chil'Antagoniftaàmouer piedeaftringeua,ri-

manea vincitore. L'altro, nonsòconqualnomes'ap- Altro giuQ-

pellafTe ; ma so > che poftifi à fronte i concorrenti in tal co.

diftanza, che con le palme delle mani Icambieuolmcntc

vrtare fi poteflbno, congiungeuano i piedi pari à toccar-

ft fra ie medefimi, e cosi diritti ftando amendunì le pal-

me vniuanodellepropiemani, e pofcia aprendole, e in-

contrandofi nelle aprirle con le palme deli'auuerfario,

vn leggiero , e sfuggeuole vrto fi dauono , per la forza

del quvìle chimoueuadal loro pofto i piedi in qualfiuo-

glia maniera, dichiarauafi perditore . Il primo viene

ancora oggidì con bizarria > fpirito, e deprezza mira-

bile da'Francefi pratticato ; e feiofuflìnelnumero di

coloro, cui bafta ogni poco di appicco per fabricaruì

fopra la conferuazìone de gli vfi antichi,potrei dire,che

i Celti, che rAcrochirifmovfarono , come diceaP^/f^#-

pfhy effendo ftati Galli , e a'Galli fucceduti i Francefi fa-

cilmente per tradizione tale Acròchirifmo nella manie-

ra da me defcritta à queft» vltimi paflfato fufle . Comun-
que fia, io non iftimo di andare errato fé l'Acrochirifmo

d* Ippocrnte penfarò, che vno fufle di qucfti elTercizij,

mentre dalle cofe precedenti,e dalle fuffeguentilcor-

go , ch'ei n*efclude , come ancor Galeno , la Lotta , e che

vuole vn certame placido > non laboriofoprefcriuere, il

che non so come poiefse quadrare alle operazioni fati-

cole delle mani defcritte Ò2i\\QAleffaj9CT:no.

Finalmente piaceuole gareggiamento era il tirar coli* Tirar d'Ar*

arco al berfaglio, vtilenonmcno alia milizia, che alla ^^* -
Sani-
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s-uaori. e. i> Sanità , e in quefta profefllone miracolofi furono Domi-

^commod
"* ziaQo, c ComiTiodo» Così ftimo ancora, che con le

Frombola, frombolie à tirar nello fcopofi.prouafsono, pofciache

crmd.fiiia sa , ctictrala milizia Romana luogo aueuano i frombo-

7^!'/
9.^'^'"''

^'^" ' e Virgilio defcriuc Mczenzio brano in quefto ef-

ve^et. de re fcrcizio . Anzì Ic Sacrc Carte Celebrano alcunì Bcnìa-

^'Vj
s'ri^

"^^^' cotanto efperti nel tirar colle frombole, che in vn

^vech.
^ capello fenza fallare colpiuano.

Ain.ui.^. XXXVII. A tutti quefti combattimenti, efsercizij,e
iHd.ca^.zo,

giuQchisì placidi, come violenriauean le Termei luo-

ghi deftinati, e già ne' duo' membri pafsati ne abbiamo
defcritti alcuni , onde fò di meftieri pafsare ora alla ter-^

Terza parte za parte, e dame, per quanto poflìamo,vna compita
delle Terin contezza ( fenza però partirci eiammai dall' accennata

leLerterce P^^nf^y* pero che quella era dedicata a gli elsercizi|

alla Ricrea- delle Lettere , e alla Ricreazione. Dalla parte Boreale

zionc. per tanto, ou'era l'entrata Principale delle Terme era

Platanonc. quella gran Piantata di Platani di lunghezza di M. D.
pai mi , e di larghezza di CC. detta Platanone , e d' am-
be le parti eran le ftanze in quefta maniera quadrata-

mente difpofte. (imperocché è da auuertirfi,che tutte le

ftanze già defcrirte , e quelle ancora , ch'io vò à deferi»

Scuola." uere eran doppie) Trouauafi prima vna Scuola quadra»

picciola tutta aperta dauanti ; indi vn camerino fenza
Exeira

. nome;pofcia vna Sala in femicircolo, con colonne intor-

no alla curuatura, afsai ampia, eiucida,in cui per due

fole porte poftc nelle eftremiràdel mezzo cerchio s'en-

traua, chiufa nel refto, che Exedra nomauafi . Di tale

camera fa mczione Fitrftmdyt'ì Filandro, foura quelluo-

Veorat. i j* go, di mente di Cicerone, dice , ch'ella era Cella adcoU

loquendum , aut meridiandtim , idell meridie dormiendamt

Madadifcorrerenelle Terme poteaben ella ieruire> na
Gtnixi. nh.$, già, ch'io fappia, da dormimi . Akflandrò di Aleffandro
f^^ì- " • • tienc^ ch'ella ìw^^zCubicnlum columnis faltum^ & epifij*^

li/S9
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lììs, qtttbiisprofpeólus in vtum ernt, e non s'inganna , co-

me vedreoìo; ma la noftra Exedra non era delle aperte

Certo è> ch'ella haueua il nome delle Seggie,che 'iS^ta

da' Greci fi chiamano, e chi lo legge con la prima afpi -

rata verrebbe à dire Stanza da fci icdie. Era luogo da

infegnarui,di(correrui,e difpurarui , che però Cicerone

afiferma di auer difcorfo , e difputato fcdenstn hexedra , P ^^ ^^*-

Qumdi s entraua in vn camermo limile ali altro > che

Conduceua in vn' altra fabrica in mezzocerchio tutta

aperta dinanzi fopra fci colonne verfoi Platani, cinta

anch'eflfa di fedie,che Emiciclo con greca voce chiama,
^rnicido;

uafi. S'vfciua di lì in vnVeftibolo quadrato , che rifai- Veftiboio

taua in fuori dall'angolo di tutta la fabrica nello fpazio angolate.

della gran piazza , retto fopra due Colonne per banda

,

e nel canto da vn groflo pilaftro. L'altre due faccie

aueano vn'vfcio per cadauna , l'vno de'quali conduce-

ua in vna Scuola quadra, fimile alla giàdefcritta, ma Scuola Se^

però ferrata, e l'altro dauacommodità di vfcire dalle conda.
,

Terme . Voltandofi alla parte di Ponente v'era vn'altra

Exedra quadrata , chiufa, e con due porte vna nella Exedra Se^

piazza già detta, e l'altra fuori della fabrica . Succede- conJa.

uà vn'altra Exedra raagnificentifsima, di figura femi- Exedra Ter-

circolare, aperta verfo la piazza con quatro grandi co- za maggio-

lonne? che la facciata ne reggeuano, cinto nel reflo da re.

gran quantità di nobilifsimi fedili di marmo . A quefta

contiuauafi vn'altra ftanza fatta per l'appunto come la

prima Scuola» e pofciavn adito erto su due colonne per Scuola Ter
irfene dalle Terme,- quindi vn'altra Exedra quadra, za.

chiufa come la feconda; vn'aditofìmilc al precedente fxeJra '1

per accompagnarlo; vna Scuola aperta; vn'altra Exedra
sJ^p^a^*

in mezzo cerchio magnìfica,coIonnata, e aperta come Quarta."

la Terza,e fu'l canto di tutta la fabrica efteriore vna Ca-
mera ritonda con quatro porte oppofìe, che Sferifterio , Sferifteriò

non so fé dalla fua forma, ò pur dal giuoco della palla, biondo,

o Sie-
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ò Sfera Trigonale , chs in efTi (ì frequentaua , era detcaé

E queftì > à niio giudicio , è quella (tanza delle Terme

,

C4/. IO. jn cui fcriue Suetonioi che Ve [padano già vecchio, e

non atto più ad altro eOfercizio , non curandofi di lauarfi »

fi faceua foauefnente fregare, e ftropicciare le membra
per conferuarli fano ; ma adntimerum, che altro(fecondo

me) non imj)orca, fé non cheli faceua intanto (uonare

qualche fttumento da alcuno di que'Mufici, che alle

Terme concorreuano , e fecondo quel fuono mifurare le

fregagioni, cauandone in vn medellmo tempo vtilità , e

diletto. Girato quell'altro canto occupato per l'appun'-

dallo Sfcrifterio già detto,e voltandoli al Meriggio, paf.

fate prima due Camere incognite , vna cioè > che rima-
Camere in-

j^g^^ ^^j^jj ^^11^ ritondatura d'vn quadrone l'altra vn pic-
° cioloitanzmo,che lenzaauer vlcitale nontra lorocon^

tinuauanfi, s'arriuaua in vn Chioftro,ò Periftilio,ò Atrio

Atriocolon colonnato,che vogliam dirlo, più lungo» che largo, di

nato. forma quadrangoIare>che da vna banda daua pallaggio

alla piazza polleriore, e dall'altra V vkita dalle Ter-

me dalla parte diretana del Teatridio . Succedeuoa
Teatridio. duo' camerini fcparati,e pofcia il medcfimo Teatridio

che fc bene con nome diminutiuo a pcllauafi , ciò fi vuo-

le intendere comparatiuamente a' Teatri grandi della

Città; che per altro era egli capace Ccome accennam-

mo di parecchi migliaia di perfone . Era diftmto ne'fuoi

gradi per di dentro à guila de gli altri Teatri , e per di

fuori era circondato di perpetuo portico foura fpelTe , e

grofse colonne fabricato: e aueua il fuo fcno, ò piazza,

^L^^^'^^^" ò Arena capacifllma, oue fi frcquentauano i certami,

^gf^^^^^^lg'f^l.*
gliefsercizi,e glifpettacoli, quando l'aria concedeua,

dcuccjfe. che allo fcopirto celebrare fi potefsono, pnde il correr

delloStidio, e'il>iaulo,c'IDolico,e l'EcpIerrifmoqui-

ui s'efsercirauano , benché altroue ancora , e tra'Platani

aUUnbra vicino à quelle Ip,etre,ò Peridromidi di A'i-
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iruuto fi coftumaflero; oue anche parc>chefigiuocaffe

alla Palla Paganica > in alcuna guifa fimile alla noftra

Piletta ; e forfè ancora alla Palla grofTa à vento , che è li

noftro Pallone, fé bene giuocato in molto differente

maniera . La Lotta, il Pancrazio, il Cedo, il Pugillato,

la Sferomachia ,e i fomiglianti , non folo quiui , ma ne*

Periftilij,ò Chioftri maggiori vicini all' Elcotefio, e ai

Conifterio faccuanfi, per la commodità deirvgncrfi,e

dello impoluerarfi , Il Corico haueua, come fi e proua-

to, la fua ftanza à parte, ou'ei ftaua fofpefo> come al

tempo mio ftaua vn groflb Fiocco perfaltarui nelle ftan-

zc dé'maeftri di danzare . Gli altri giuochi di Palla ne
gli Sferifteri lunghi fi pratticauano> \\ Folle dico , e la

picciola Palla Trigonale* che anche ne gli Sferifteri ton-

di, per lo poco fpazio, che occupaua, poteua , come ab-

biam detto, giuocarfi . Ne' fudetti Periftilij fi faceua an-

cora ( air vfanza delle Greche Paleftre ài Vitruuio) la

Sciamachia , il combattere al Palo , e la Oplomachia , ò
fia Scherma: vi fi faltaua con li Altèri, e vi fi gettaua il

Difco, e'I Palo, fé bene quefti vltimi, e PArco, e la

Frombola tra' Platani , e nella piazza del Teatridio

frequentemente s'vfauano, come in ambedue i luoghi

il Pitilifmo,c laChironomia,e TAcrochirifmo, e l'Aline

defijcon ogni forte di Salto poteuan farfi . E quiui forfè

anco pratticauafil'Arpafto, che nella poluere ben' alta

bifognaua,chefiadoprafle , poiché tanto fpeffo gli dà
Marziale l'aggiunto di Polttero/o . Ma in tempo ài Ver- ^'^- -i'^/»^«*i

no, ò di Pioggia , ò d'altra inclemenza d'aere fi trafpor- i/^* ^ ^.^^^^

tauano rutti quefti certami, giuochi , ed cfl'ercizij folto il 5 1

grandiffirao, e alriffimo Portico triplicato , che contene- ^'^-^"^-fP'S^.ì

uà i trcXi<li,ò Sradij coperti, la cui ampiezza era tale,e

tanta, cheerabaftante à capire, non folo il campo,chc
v'eranecefrario,mail luogo ancora (ufficiente per mol-
ti» e molti ^ cheifuflon coloro , che s'eflercicafTero

.



2S2 Lfio^hì delle Terme affegfjati alle ietterei

Luoghi per l^ Scuoleìembra che perOraminatici , e Sofifti fuf-

fdiT^^"^'
fonofibricace . Il Mercuriale vi vorrebbe vna Scuola

Gymn.'^/ì.i.p. comune d noi Medici , ed io gliele voglio far buQna.
t*f'7' Ma la parola SCHOLA delle Lapidi non prendogià

io per illanza, anzi per congregazione, com^ farebbe

vnode'noftri Collegi . L'Exedre cbiufc feruiuanoj

a'Filofoiì , e a'Matematici da Icggetui, e ditput^ruifen-^

za elTer diftratti dalle varie vedute de gli oggetti. L'Exe-^

dre aperte per Retori, e Oratori da recitaruik lordi-*

cerie, e gareggiaruì con le Declamazioni;. E per Poe-

ti da cantarui pubblicamente i loro Poemi di qualfiuo-:

glia forte, eflendoui il coftume di recitar le Poefie al Po*

« ./, ,
polo, come teftìmonia(?«/^/(7.

W/, Carmina qt4umprtmump9pulo.]uvenni4 legt»

Barba refè^a mihi bi/ve^/tmelvefuit .vj ol .

Gli Emicicli potean feruirea'Mufici di voce, come que-

gli di ftormenti credo , che in q.uegli Sferifteri tondi

fuonaflero, oue diceuamo > che Vefpafiano fi faceuà

fregare.

Certami di In quefta parte dedicata alle Lettere non iftimo, che
lettere. mancaffero i fuoi certanrii, anzi fon quafì certo» che vi

fi celebraflero gareggiamenti quafi continui tra' Poeti,

Oratori, Sofìfti, e Filofofì , perche la brama dell'onore

era fprone troppo pungente in vna.Città come Roma» 6

^ig!iÌ
^'

^'
*^'^ "^^^'^ trtgenio cedere rdrus erit .i u j f . . ì l ì j

o

j

. t .

.

tanto più, che fin dal tempo di Caligola n'era (lata di

prima introdotta Tvfanza. Sed&certamen quoque Grx-

InCi^ììg.Cà^. c£ì LatinAquefacundÌA^ quo certamine ferunt 'vt6loribus

^^* premia vittos contultjfe , eorundem & laudes componere

coa^loSi dice Suetonio, Che il Certame di cui ferbo me-

moria in vna picciola Medaglia di Bronzo di Nerone,

fcolpitaui vna Menfa,e fopraui vn Vafo,c vna Corona,

- „ ifcritta CERT. QyiNQv,ROM. CON. non fu di Jet-

4ij tere, ma mre Crdco Nuficum, Gymmcumi& Equeitre , di-*

. ùr. ce
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ce il mede fimo Autore, e nel Circo , e nel Teatro face- ^^fìf-AnmU

uafi, e non nelle Terme . Non penfo mica , che coftì
'' ^^"

s'eflercitafsero coloro, che ò per fanicà,ò per diuenirc

braui Comici, Cantori , ò Fonafchi le voci loro alta , e

lungamente cantandolo recitando prouauano; auucn-

gache fimil rumore aurebbe turbato, e faftidito chiun- caè. defur»:

que vicino vi fi fufle trouato, maffime facendofi tale ef- re.

/erciziocol modo,e ofseruazione* che infegnano Celio
^/J^'

^' ^*^^*

^ureliaaot Anttllo^ e ?lutatco,' . i \
'^'. "^"i i D 'X *v] 1 De tue», vai.

li XXXVIII. Eranui finalmente le due vafte Bafiliche

d*ambc le parti della Natazionc, e le due congiunte Ricreazione

Diete magnifiche di forma Quale, dalle quali al portico

di efsa Pifcina mafllma , al Ghioftro grande del Ginna-
(ìo , allo Sferiftero lungo^ e à fé ikdse vicendeuolmen-
te per grandi, e fuperbe porte pafsauafi. Quiui ridu-

ceuafi tuttala Nobiltà Romana à trattenerfi , ò feden-

do, òftando, ò paleggiando come fi coftuma nel Bro-
glio di Venezia, ne' Seggi di Napoli* e ne gli altri ridotti

de' Nobili , fecondo l'vfanza di ciafcuna Città . Pofcia-

che tanto efse quattro Sale', quanto il congiunto portico

«nano non folo di peregrini,e preziofilfimi porfidi,e mar-

mi coftrùtte ; ma alrricchite ii colonne di gioie , ornate

diStatuediMarmojdi Bronzo,d'Argento,e taluna d'oro.-

"dirtinte da Pitture de' più famofi Maeftri di tutto il

Mondo, cheiui da' Romani vincitori deirVniuerfo era-
^'^"^'^fnt»

no Iute tralportate, e non meno a frelco su le mura con
(] d»ogm

"

inimitabile maeftria dipinte.? ricoperte con que'mae- forre ncljc

ftofi foificci di Cedro inragliati, e dorati, inrarfiati d'auo- Terme.

.rio, di tartaruga, e d'ebano,.e fparfi di gemme; e laftrì-

•cate di quelle fonruofe pietre di commefso con Oro, Ar-

-gento,CriftaIIo,Madriperle, Agate, Diafpri, Sardoni-

-chi, ex^Galcidonij, che Se'pyeca con iftomaco degno dell' ip. sé.

afprofuoStoichtfimo, e Pl/nioìì Vecchio (ion la folita -^'^ »?• '"'»/*

Juaiprezzatura raccontano . E quefiaeia la parte deK
1 j.^^z;!*^*

^/b ' Nn 2 le
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2 S4 Concorfo di varie perfine atte ferme •

le Terme fommamcnre acconcia al trattenimento, im-

perocché era vgualmente commoda albagnarfi, al nuo-

tare» al giuoco,alloftudio, e all'elsercizio, e perciò de-

dicata alla ricreazione ( che da principio di defcriuere

promettemmo ) infieme co' ledili del Teatridioje con le

Peridromidi, Ipetrc, ò Pafseggi, che dir vogliamo , tan-

to fotto l'ombre giocondifllme , e frefche , e iuU'erbetta

de'Platanoni, quanto ne* Portici de'Chioftri,e della Pi-

fcina>ene*trèXiftireali. Ouee pafseggiando>e difcor-

rcndo, e ripofando, e negoziando non v'ha vn dubbio al

mondo, che tutti i negozij pubblici, e le facende priua-

tc non fi trattafsono, e digerifsono

.

Pcrfoneche XXXIX. Pofciache alle Terme concorreuano pri-
concorreua» micramente i LctteratijFilofofi, Matematici, Medici,Re-
no^a e er-

^^^.j^ Poeti, Sofiftì .Grammatici, e tutti coloro per confe-

i.ìercmrmi. guenza, che erano loro vditori , e Scolari, come fi fa og«
Qymn^flAih. gidì alle Vniucrfitadi, c Studi pubblici. Vigiuain oltric

'* '' ''
tutta la giouentìi Patrizia, Equeftre, e Plebea à gli efser-

cizij , a' giuochi , e a' certami , ciafcuno fecondo il pro-

prio diletto (come fi faceua vna: volta, quando la virtù

era in qualche pregio nella Città noftraapprefso la no*

biltà, dalla giouentù bea nata allefcuole di fcherma»
di danzare, e di faltare al Cauallo.) Andauanui terza-

mente tutti i Maeftri de' ccrtami,e de' Giuochi.e que' de*

lorodifcepoli,che ambiuanodi diuenir Maeftri, ò che
per la forza?e deftrezza loro di sfidar altrì,e vincere fi di-

., lettauano. Il quarto luogo era di tutti quelli, indifferen-

temente, che ò per darfi alla milizia,© per diuenir*agiii»

e forti, òperconferuar la fanitàvoleuanoeffercitaruifi,

VefpeaAculis ^ cosìdiceMiTerfuliiafio . Ofiendant]uvenes noftriin Bel»

fMiArùttiit lis, quodinTentro didietre njirtutis , E'I noftro buon (74-

leno, ancorché di trentacinque anni, fi slogò vnafpalla

nella Paleftra lottando per fanità . Vcniuanui per la

quinta fpecie que' dilicati > cagioneuoli » e criftanzuoli

,

che
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che altro cHercizio (offrir non potcuano , che le Frega»:

gioni;po(ciachc iminiftri Termali le faceuano per ec-

cellenza .Equefti può effercche vififacefson portare ih

quelle Seggiole porratili, che Lc^icdy& SelU ve£iorià Lettighe.

fort)igltanti alle noftre Seggette coperte, diceuanfi; ò Scimpodij.

in quelli, che Sampodia chiamauanfi,cheeraniìmilià

Cocchietti de*noftri ipedali . Le frequentauano per fefti

quelli , che nuotar voleuano , e che della gran Pefchie-

ra àquefto effetto valerfì defiderauano . I fettimi eran
glioziofii e fcioperatischeà vederci giuochi, e contra-

fti,^ quegli fpettacoli, che diceuamofaruifi da' Funam-
boli* èiuocolieri, Cantimbanchi , e Bagattellieri vi cor-

reuanòjòad vdirlenuoue, e gli auuifi di tutto il Mon-1

do,chemo/toèverifimiIepchein sì pubblicale folenne

Afsemblea fufson portati. L'otraua forte fpettauaà tut-

ti coloro , che negozio graue con alcuno da trattare

auendoj non fapeuanooue in altro luogorirrouarlo; poi-

che efsendo ficuri, che dalle xx. hore in su tutta la Città

nelle Terme fi congregaua , iui anch'ellino per loro fac»

cendetrouauanfiàrinuenire chicercauano. Gli vhimi

finalmente coloro, che di lauarfi ogni dì coftumauano ò
per bifogno7 ò per fanità , ò per pulitezza , ò per delizia

(che fono i quattro fini del Bagno, fecondo Clemente fiAtgegtl.i

Ule/fanarwo ) doucaano efsere, il cui numero era innu- "*^'^'
*

'

merabiie, e certamente i fette ottani del Popolo. E tan-

to più in quel corrotto fecolo,che i Bagni pubblici d'am-

boi fe(fi mefcolaticonfufamente ammetteua, come ab- ' ^

biamo dimoftrato, quanti doueuano hauer bjgni priua-

ti, e nondimeno, per qualche loro fporco fine ire anch'

elfi à lauarfi in pubbl ico ?

XL. Onde farà ageuolillimo da raccorre quanto fer-
p^^^^^ ^.

uifse queflo vniueriai concorfo a* priuati , che dotti, ftu- queftocon-
diofijfani agili, forti, cortefi, e pacifici diueniuano; e al corfo.

CQmmane^percuifinudriualapace» e fi foctraeua Te-
^i'JÌ»T mula»
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mulazionefrà'ncchi,epoueri>e rauuerfione fra*nobi-

li»e plebei j fi conferuaua la fanità ; fi apparaua la fortez-

za, e deprezza tuilicare; e l'oziofa giouentù* inclinata

pur troppo al male,, virtuofamente occupata fi mante-

n€ua. Anzi fé qualche rugginiizza di maleuoglienza >

comeiQccorre (ouente, traqualch* vno accadeua, era

molto facile il fodisfarfi in alcuno di que' giuochi » ò
combattimenti con lode pugna, ò con altro più graue

modoyfenza ilbifogno del Calcio,© delle Pugnate in-

trodotto à tal fine dalle Republiche Fiorentina,eSancfei

Mali molti-? ,.,.XLI. Infomma vtiliilima , onoreuolifTima ,> e necef*
phcati dopo £at:ijilìma era l'inuenzione delle Termej e piacerei Dio

il Baglio ^^ i*^^^ C^orretrq però nelle cofe ,che bene non iftaua-

pubblico , e 0.<>) ancora oggidi ne durafle j che ben fon'io certo > che
ffcqucncc. quefte sì frequenti, e sì numerofepaflìoni Ipocondria-

che, quefte Podagre, e mali articolari,quefti affetti di

pietra , e di reni , quelle flufsioni , e diftillazioni di capo,

quefte rogne , quefte fcabbie pertinaci , queftì flufsi mu«
liebri, e tanti altri mali, che ranfsimi erano al tempo di

Galeno y non fi vedriano così ipelfi a'noftri giorni , in cui

molto rari fon quelli, che d'jilcuno de'fopradettinforbi

non fi querelino, e ciò folatnente peririntermeflo vfo de*

chArìton.ot' Bagni cotidiani , e per la negligenza nel rendere il cor^.

*o»*^''^.. potrafpirabiiceconfeiuarloui . E fé non v'ha cofàiche

Giiefjn^' meglio aiuti la diftribuzione del fugo alimentale,ehe.per

Anat. Hepat. li neruì fi diffondcc del fangue vitale,che per le arterie è

Haìu^ì»! de
cacciato dal moto del cuore,e della refpirazione , onde

tnatu Cf^d.& bà dVopo d'cffer aiutato à ritornarfene d'onde vfcì per
A«f p^fi^». i^ vene ; che il moto vniu er fa le de'mu{coli,per cui com-

sacK decor. primendou i vau u ageuola «circolar de gli vmoru
deseci.i.eap colle Tcrmc effendo iti in difufo rutti que'tantieflercizi

ld*high. de
^^ ^^^^^ » ^ ^ acconci à quefto fine , chiaro fià , che tucti

l'uimffftl que'praui affetti , che da tali ritardati mpti dipendono

,

hanno prefoporsej^o nella nollra. natura. _Anzi.> ialUi

Viijia
" ' Iddio

»- '(



Iiidiò,'fc il MorbouGaliicD tanta ffci'flgeaueflfe^fìittOje^

col fuo pdtilcnte cantagiacotamò dilatata fi furtie.'au-J

ucn^bhe. vegg^irdo io^e^chc W mnvondez»à ha grande- ^*^*^^-

.

mete ferulao acpropagarloi, e che la di lur cura megno co p^/;,^

fudori , che con q^ualfiuoglia altro rimedio à buon fine fi Huun.

conduce j chi oferà di nesarmi ,chc le Terme jOu'tra il ^"""f^
r^gno.dQUapuluezza per vna parte,* eJe Pa^eltre>oGin- viaor.

naiijjiacui così egrègramcnte per que'labonoiìefl'ercizfj^^'''''''''?

fudauaiii ò almeno il Laconico, che centomila volte dlmr^GJ-
raegliovdeJLe noflre ftivfe fecche, e fehza pericolo-dari/fo. .

quaIfifìa:pmc5patto,e più chiu(o,corpo traeuà ilfudo^

re per l'altra > non fuiTono egregi prefidij tanto prefer^^

uatiui, quanto curatiui di queftapeftemaluagia ^'-^ '«>c-^i

i)..XLII.. Ma prima di concludere quefta parte , mi- ^""^"^^u^^

fékira.Qbbligato:à'rifpondere' a va dubbio, chepotria? ^"ueTer-
muouermi qualchcduno, che 'm'abbia 'vdito dire, thè me.
tutto il Popolo Romano concorreua alle Terme:' Imp^-^*^'>/ ^^ m^:

roccbcfealrempodiCkudiofacendofiilLuftrofolito, f^f f
per teuimonio diT^a/^ >ruronoannouefate feimilliò- é-/ ^ cap%.

ni, e nouecento feflantaquatro mila perfone in Roma, -^«»^j /U'

quah Fabbriche eflere potean capaci di tanta gente ? lo
j^of^^a^j,!

*

potrei far rifpondere per me ad Amiano Marcellìne : La^ tempo di

*vacra inmodumFrovinciarum extruófa (e non dice C/'i;^- Claudio.

tatum^ poiché Cnfsiodoro dice ^yocoYMìràiilem magni" 6()6j^ooo»

tuàinem Thermarttm, E z.àOlmpiodoro » Brant Idvacra L^^ j--pt

ffitblka ingentilì. Sicut Antoninian^ 7htrm^ dì6fd , in ufum loco cit,

Uvgntinm feiUs habcbant mtlkfexcentas e polito triarmorti

faófas . Diocletiani autem circittt bis tantùmicioè tré mila,^

é dugenro SoJij , ch'eran fatti per li d6boli,'vicccFiÌ ì e in- ^^^^P* ^^H"

fermi. Oc qXiali, e quanti efs^erdoùJsiianbiLabri',ele
jj^jl^^^jg^^

Pifcioe.^ Ma vo'riiponderein vn*altrànààriiera; I*t>ftc me Dioclcr.

per vere v^uefie grandezze ; chi non fi ricorda , che oltre

a'dueliagni pubblici già detti, ven*eranodatrentaal-

tri? i c^auii concedo» chea capta vagliti >non giungefc



28f KumrpM PùpoUt che/t UUauà ?

fero, ma erano nondimeno capaci di molte migliala dì

perfone. E poi, chi fi lauaua, dopo il bagno fcn*anda-

iw, e così vn Solio potea feruire in otto hore>che ftauan

le Terme aperte , almeno à ledici pcrlone > à mcza'

hora per cadauno , che è fpazio troppo largo ; e pure »

dato ciò , nelle Terme Diocleziane poteanfi lauare in

quel tempo 5 1200. perfone, e nelle Antoniniane la me*
•^ tà, cioè 25500. che fanno 76800. Or facciafi ragione

\. deglialtri,chene'LabriniauauoQO, e nelle Pifcine,che

: fei volte tanti almeno bifogna» che fuflfono,- e vi fi ag-

giungano quelli, che ne gli altri trenta Bagni pubblici (i

bagnuuono > e vedrafsi, che il mioafserto none Iperbo-

le, e che le Terme Romane eran Prouincie , e non Città,

come dice Ammiano • Efouuengafi ancora chi mouefsc

il dubbio , di quegli 855. Bagni priuati, che ànumerofif-
' "

\ ...fime famiglie feruiuano,quaii frano quelli di que'Con-j.

.rvs >folari,Pretorij, ed Edilizi). /^

E conciò parmid'auer data puntual notizia , pef

, quanto per me fi è potuto , di quel , che fufTon le Terme
. i in Roma, e à che feruifsero. Facia mò adefso il fuo

ragguaglio chi ha fior di giudicio della Romana gran»

;u dezza , e del picciolo , fé bene florido ftato della Bolo-

gnefe Colonia col Titirodi f'/r^///^? * i>)» i

,c Sic cahibuscatttlos fimiles , (icmairihushitdos

tcUg.f. l^oram ,Jìc parvis compofìcre magna folebam . .

etroueràil proporzionato beneficio,ehc da Nerone JiVitz,

riceuuto la noftra patria,per cui memoria la ioltnne no^

ftra Lapida gli auea eretta, .v,.. vrov.,:

Terme non XLIII. Rettami da confiderarevna folcofa. Gì*
coniate nel- Inìperadori,che tuttcle fabriche da loro coftrutte,Tem-

^Ì^Ia^IÌ P^^' Ponti, Teatri, Circi, Bafiliche, Archi, Porci, An-?

niBìaL9. fiteatri,efim'li.oe.IIe loro Medaglie ftamparono, le Ter-
dciie Med4 me ( pcrquanto fin'ora ho potuto, tanto fu'libn de*mor-
^'"'

ti, quanto per leueye de 'più periti Antiquari] , che viua-;

o-ì;,.;
' ' '

'
' ^ no



Ternie non battute nelle Medaglie . 2 Sp
no rintracciare) non v'hanno coniato. Laquiftioncc

peregrina, né ho fin quìtrouatochime lafciolga. Se

già non fufle , che l'anìpiezza loro in sì poco giro ^ come è Perche ;

quello dVna medaglia fcolpirfi , che bene ftea , non pò-

tefse; ò, quello, che fembra à mèpiuvcrifimile,che

dedicandofi da que* Principi le Terme al Popolo Ro-
mano , e donandofi loro , come cofa propia , non volef-

fero né meno arrogarfene la memoria . Eccone in te-

ftimonio la Dedicazion delle Terme Diocleziane , che

non efTendofì finite, fenondopola rinunzia, che ftco-

flui dell'Imperio , ha per ciò il nome de'fucceflbri

.

CONSTANTINVS u^goco^T^'HTivs SAic.m.i\

ipy Cioè Cojian:^ Cloro « *''^ 5»

MAXIMIANVS cioè Galeno ^mentaris»

OMNI . CVLTV . PERFECTAS
ROMANIS . SVIS . DEDICAR.
Ma vaglia quanto può , fin ch'io m*auuenga in chi pìij

aggiuftatamente quello nodo mi fciolga .

« XLIV.^ D'onde cauaflfe il Chul, che nel frontefpi- Choul copj

ciò delle Terme fuflfon pofte le ftatue di Efculapio, e !5"°*
. .,

1 II o • » • !»• N /• •> u 1 .• • ^* Bagni 46
della Sanità > 10 r imparerò lempre più che volentieri, ^/,^,„„v/&»

poiché non ne trono orma alcuna prefTode gli Antichi ^<"»*»» /*i;

fcrittori. E (e ad imitazion fua io non ho fatto parola \\l\
"^•*

delle Zete, de gli Stibadij , e de gli Eliocamini, ciò è adi- Zete .

uenuto perche tali cofe né co' Bagni pubblici, né co'pri-
^'^f»

^'^.*«

uati,che fare aueuano.-effendo le Zete piccioli ftanzini di %gx^ \l'^
legno capaci d'vn picciol letto , e due feggiole>atti à pò- i. ;. ^*^ /.

terfi rifcaldare, fimiliffime alle Alcoue moderne; po-

Iciache velis addantis , é'^eduólis , modo adijcebantur cu- Bateninìfot]

biculoy modo auferebantur . Delle quali nel medefimo ^6. Mauij.

modo ragiona Pthioìn due Piftole, le quali nel mio Vo- ^J-Z'^non;

lume non so fé fieno ftate corrette, ò corrotte da duo Zf/«.

Eretici , ArrigoS^efano, elfacco Cafaubono, vnode' ^^'"J]ì
'^*

quali ha cangwto Zeta m DUta^z ZetecuU in DUtuUypro I^ìjì, éi
'^*

«-^iw^ Oo inn^



appi SftbaJioySigmaie Elìocaminol

innata CdvintAnogregi w5^fy?/4,-nonauendo forfè vedu-
li^.t; r.ii. tola difefa ^\ Ermolao Birbaro fatta da Celio Rddigim.

Stibadio. GliStibadij poiriceueuano bensì ilnomedallefroadi,e
dall'erbe > ma non eran già que'Gabinetti. e camerette
di verzura > che faccian noi ne'noftri giardini , anzi letti

fatti à mezza luna in vece di Triclinij(e può anco eOer^,

che i primi di mirto , e di boflfolo fuffon teffuti ) per iften-

deruifi fopra à mangiare . Marziale ne^gli Apoforeti

.

^1 j

§tibadium . Accipe luna tafcfiptum tejludine Sigma :

O^ocapit .veniatquifqtiisamicuserit

,

W.i4.i'/.87. E fopra auca detto

SeptemSigma capif ifcxfumus . adde Lupum l

i.io.e/>iir.49. E Sigma diceuanfi dalla fimilitudine di quella lettera

F/zrfy.lt
g'^^ca, che iìfcriueuacosì. Ce nella loro curuatura fi

Cdi.RodJ.ij. collocauavnamcnfa da tré piedi. Si fecero poi di mar-

'fiLT e 6
*"'' ^^ \^^r\\ prcziofijdi Tartaruga Indiana, e d*auorio

ci*ceoV/de inrarfiati . E che la Tartaruga fuflfe in vfo a que*tempi

,

Triciin.Rom. oltre che Marziale bk detto/criptumfe/^udi/ie, il dimO"

liLndtfi'x^
ftra anche Apuleio, quando d'vn Ietto ragionando, dice,

I o. Metamor Le^HS Indica Tejludine fellncidus . E Marziale ancora
f^"^-

.
Et tedudineum menfus quater hexacltnon .

9'fp»gr. *• Qii£iiocamini foli vengono dal C^^«/ ragioneuolmen-
te defcritti, ma di loro,come non perteneuti alle Terme,
none luogo da difcorrere. E così fia fine alla dichiara^

zione della prima Ifcrizione dalla noflra Pietra

.

Spofìzionc XLV. La feconda è quella .

dcilafccon- IN. HVIVS. BALINEI. LAVATION. HS.CCCC.
d*. NOMINE . C . AVIASI . T . F . SENECAE . F . SVI.

T . AVIASIVS . SERVANDVS
PATER . TESTAMENT . LEGAVIT . VT . EX.

REDITV . EIVS . SVMM.
IN . PERPETVVM . VIRI . ET . IMPVBERES.

VTRIVSCt . SEXSVS
GRATIS. LAVENTVR.

' Cioè;



Seconda pdrte àcWlfcrìzhntfpcfiÀ, 1 g i

Cioè. In hutus Baltneì lavationcmjejìertiacjuadrin' Sua lettura.

f^^nta ì nomine Catj AviafiTiti Tiltj SenecafilijJut^ Titus

Aiiaftus Servandus Pater tejìamento IcganjittUt ex reditti
"

tttis fuwmd inperpetttum%'t7ii & tmtuheres utriufquefe-

xus gratis Uventur . Dalla quale fi raccoglie > che Tito

AuiafìoSeruando , in nome ancora di Gaio fuo Figlino- Suafenien»

lo, fece vn Legato di quattrocento fcfterzi» acciocché
^*'

del frutto loro perpcruannente gli huonìini , e i fanciulli

di ambiduo i leflì in quefto Bagno fuffon lauati fcnza

pagare cofa veruna

.

• XLVI. Quefta Ifcrizione moftra , tanto al buon Quando

carattere, quanto alla corretta ortografia d'cflere fiata P*^^**

intagliata al tempo di VefpafianOjò in quel torno>quan-

do fiorirono Suetonioy Tacito^Plinio-»^ Marziale: percioc-

ché la parola SEXSVS, che ha la S. dopo la X. è fcrit-

ta fecondo i'vfo di que'tempi,trouandofi nel rouefcio

d'vna Medaglia di Galba PAXS AVGVSTA

.

\
XLVII. E' fimilmenteverifimile, che fufle intaglia-

«^ ,,

ta di ordine pubblico , sì per efTer pofla in vna pubblica ^ ^ ^*

Pietra, sì ancora perche non è credibile , che alcun

priuatoauefTeofatodimetteruìmano. Efenza confcn-

fo pubblico non fi rende credibile, che veruno aueise

guafta la Lapida con gictarne via la quarta parte della

Cornice, violando in tal maniera vna cofa facra; poiché ' ^'^t^^f- de

le ftatue, le Ifcrizioni, e le altre pubbliche memorie A^e'^abAi,

dedicare à gl'Imperadori facre veniuano riputate . /»^.6 f.14.

^XLVIIL E vi fùpoftajenza dubbio alcuno, per- Achchae

che pubblica, e perpetua fi conferuaflela memoria di

Legato sì nobile in beneficio di tutta la Ckiì ; per man-
tener viuo il nome del Legante; e perche non andafse

in dimenticanza inprogrcfsodi temporefsenzione dal

pagamento de' Bagni ? che molto facilmente per ingor-

digia de gli Vficiali delle Terme auria potuto abolirfi:

in quella guifa, che in alcune Cittadi.fi coftuma ancor"

O 2 ora



ora d'incidere in Marmo i Priuilegi conceduti loro da*

Regi , e Principi, ancor che talora male ofseruati da'

rainiftri . Vnà fimil cofa fembra che fia la Lapida affifsa

nella noftra Dogana, ò Gabella grofsa, in cui (ì regiftra-

nol'efsenzioni de'Dottori, de gli Scolari , e de'Libri

.

T.Aiiiarìo XLIX. Machifufsequefto TitoAuiafioSeruandoè

ctóc.
^^^^^ difficile il conghietturare. Certa cofaè,ch'ei

fu Ingenuo , aucndo il fuo Prenome , Nome , e Cogno.
me alla Romana , fenza cofa alcuna, che odori punto di

Libertino, Del refto, qui nons'efprime verun fegno
di milizia , come farieno lo Stipendio , la Legione, il Ca-
uallo pubblico , il Triariato , Primipilato , ò Principato :

uè di onor militare , come di Tribunato , Centurionato,ò

Decurionato, e altre cofefimili,confueteadinciderfi

dopo il nome. Non v'ha né meno alcun indicio, che

coftui togato s'intramettcfse ne*pubblici affari > non vi fi

facendo menzione di Decurionato, Duumuirato,Tre-
uirato , Quattrouirato , ò Seuirato , né di Cenfura , Edi-

lità, òQucftura. InfommailnomeènudOjfenzaluftro,

ò fplendore d'alcuno aggiunto, che qualificare in qual-

che maniera lo pofsa. Sicché io ftimoragioneuolela

mia conghiettura , che coftui fufse vn Mercatante , che
auendo Tempre attefo a' fatti fuoi totalmente, e nulla

à

quelli del pubblico , e aucndo accumulate grofse facol-

tà col negoziare,volefse alla fua morte (giacché appref-

fo coloro le reftituzioni non fi coftumauano; fare vn per.

petuo benificio alla Patria , e infemprare nel medefimo
tempo il fuo nome, che fuor de gli fplendori dell'oro,

altro lume auer non doueua. E fu certamente cotefta

ftrada à ciò confeguirepiìificura, di quella delle ifcri-

zioni fepolcrali, di cui auuengaché le migliaia ancora

fi conlcruino , non fi sa però chi fi fufsono coloro , à chi

cileno furon pofte, quando alcun titolo d*onore non

hanno imprcfso . E volle , che il Legato fulse fatro eoa
^ : ogni
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ógni folennità, per aiTicurarfi, che venifse adempito

panche à que'tempidoueuatrouaruifigraueditficoltà)

pofciache volle, che v'intrauenifse il confenio difua

figliuolo Gaio Auiafio Seneca, che per confeguenza do-

ueuaeiTer l'Erede. Se non fi volelfe giudicare, che co-

ftui fjfse morto prima del Padre , come pare, che dimo-

ilri hr-premura del Teftatore, à cui non baftadi auer

chiamato efso Gaio figliuol di Tito, e poco aprcfso fì-

gliuol fuo,che ancora torna à nomar fé medefimo T,

AutAfius Sttvandns Pater ^ e che per immortalarla me-
moria del morto figlio > il legato anche in nome di lui

auefse intitolato.

f_:L. Se pofcia aurcmo riguardo allagrofsafomma ,
Somma del

the importaua il Legato, ch'era di quattrocento Seder- Ifg^tofi^ot

2i mezzani da mille Sefterzi piccioli per ciafcuno( fé- riunirà.

condo l'ofseruazioni del Budeq; che faceuano la fomma d* jiffe i p.

di Diecimila Scudi d'oro, bifognaconiefsare, chele fa- ^7"^ àiStfi,

colradi del Teftatore fufsono moltograndi.Imperoc- '

^'

chF , fé 1 Legati non ponno eccedere la terza parte dell*

Eredità, come fanno i Giureconfulti,conuiene che Tito

Seruando auefse almeno tanti beni , che arriuafsero alla

fomma di cinquantamila feudi d' oro, confiderato che

forfè douette fare altri Legati minori , dotar figlie, ma-
nomettere Serui, e altre hberalitàcoflumate allora da'

ricchi ne'loroteftamenti,

. LL Mi quanto poteua rendere Tvfura di quefta fom- Quanto
^

ma? affinchè pofììamoconofcere femetteua ilcontoal
"""*"^"

pubblico l'accertare il Legato con quel carico, ò fc v'au-

rebbe limelso del propio? Tré forti di vfuretrouoio

pratticate più frequcritemene à que'tempi ; le vfure
y^^^^jj

ccntefìme , lefemifTì,e le trienti . IrmcUo Barbaro fu quamefor-

il primo, the fponeise rettamente le v'urf cciefimt,cioè ti#

di dodici per cento » {coprendo l'abbaglio di Accurfìo,

che di cefito per cento le auea giudicate j e*l louracitato

Bfèdc6^



294 ^f^^^ centejime-^femtfft , e trie»fi •

vrare cen- Bucico , calculando certa fomma di vn luogo dì Colu-

1.4. Dauefnp. to fcfifsono il mcdefinio > e Monfignor Agofiini più chia-

hlld^'iff^'
ro di tutti . Sicché, fé le centdìtne eron di dodici, le

'^ *^"^"
femilfi di fei» eletrienti di quattro percento conuien

Scmidì
. j-hg fufsona,e cosi proporzionabilmente di tutte le altre,

*

. Antonin Pio fi contentò d\ quattro per cento, auendo
ncnti

. £^^^^ veduto, che Traiano, con tutta la fua bontà(infoni-

ma rintcrefse è il paragone dell'huomo; fi era aquiftato

l'odio deTopoli di Bitinia, come gli fcriue Vlimo iui fuo
i,io.epi/i.6x, Proconfolo, perche ne rifcuoteua dodici intieri, cioè

r vfura centefima , e non trouaua chi volefse torre i de-

nari ad interefse cosi rigorofo. Ora efsendoilnoftro

Legato diuenuto danaio pubblico , è credibile , ch'ci

fufse dato à vfura piena, cioè centefima, come face*

Traiano , intorno al cui tempo abbiam detto verifimil-

mente efser caduroil Legato. Il che fé è vero, la ren-

dita veniua à elsere di 48. mila Sefterzi piccioli, cioè

1200. feudi d'oro. Ma io non farei però reflioà chi al-

la metà ridur lo volefse, e così à 600. foli feudi; che à

manco certamente non pare, che condur fi poisano;

mafsime veggcdoio pratticate le vfure femifsi in vn Le-

gato alla guifa del noilro , fatto da vn certo L- Cecilio

Optato alla Città di Barcellona al tempo di M.Aurelio »

e L, Vero, nel quale lafcia, fra l'altre cofe, che fidia

tniDisfr Tolione^Bagni pubbliciildì lo.di Giugno della rendita

di detta fomma :i

ET . EADEM . DIE . EX . -X.CC . OLEVM . IN,
THERMIS . PVBLIC . P.OPVLO .PRALBERI.
Quefti 600. Icudifàceuan 2 4. mila Sefterzi piccioli^

de'quali quattro facendo vn Denario, fommauano i^ì

mila denari d'ariento. Ma perche la pagi dc'Balnea-

ipifl. i6. tori , che Se/feca chiamaua nmquadrantartAiny era va

quadrante , come abbiam moftrato di fopra con Orazio»

con
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CiffuenaUi e con Marciale ^ fa dimeftieriridiirr'il turto

à quadranti, per vedere fé tale entrata era badante

à

pagare la giufta fomma, che fenza quella esenzione au-

liadouuto pagare il popolo

.

LII. Il Quadrante vfato al tempo di Vcfpafiano, Quac?ranre

Domiziano , e Traiano , per tcftimonianza di PltmoW a'rempodc

Vecchio fcrittor di que'giornijpefaua vna Dramma Me.
^ÒJ'^^^^'^^"'

dicinafe, che fono diciotto Carati , ò fettantadue grani; nb^] c»pi,

imperocché fé egli era la quarta parte dell'Afsc, e que- i-'pfsird.ó»

fio, per la legge Papiria,pefauame2z'oncJ3,bifogna 'IJ,„^ì/r^
che così fufle. E in pruoua di ciò conferuo io nel mio ftu- manùrum,

dio varie monete di rame di vna dramma appunto > bat*

tute fotto diuerfi Imperadori , che Quadranti indubita-

tamente (limo che fuflbno . Tali fono le coniate fotto Quadranti

Auguflo, ora con due mani fole, ò con vn Caduceo tra "^^^
le

di eO-e . ifcritte SILIVS, ANNIVS. LAMIA . e dall' cll^^Z
altra parte S. C. e intorno IIIVIR. AAA . FF . ora A^^guftotah,

convnLituo,e vnSimpulo, colla medefìmaifcrizione, \}- ^''if
/*

,

€ rouelcio . ora con vn Cornucopia ifcritro TAVRVS. Annu , é»

REGVLVS . PVLCHER . e nelrouefcio vn'Incudine Ad^^lder^

IIIVIR . A . A . A F . F . La quale Incudine è an- 'laaudi:,
Cora in vn'alrra, e intorno MESSA LLA . SISENNA, e &Liuinei/.

dallaltro lato S. C. e intorno GALVS. APRONIVS. f
"" '" ^'•'

IIIVIR. e in vn' altra con SISENNA. MESSALLA . ^punèT,

IIIVIR ; e nel rouefcìo S. C. intornoui GALVS. coit^ìutUt»

APRONIVS. AAA . FF . delle quali hanno fcrittoaU ^'>-

cuni Medaglifti . Quelle di Caligola con vn Pileo in

mezzo al S. Ce C. CAESAR DIVI AVG. PRON.
AVG. e nel rouefcio R. CC ( che Remi/sto Ducen- fìteìnCaVi.

teJìmA forfè deue interpretarfi )ifcritra PONT. MAX. ""'^ ^' ^°'

TR. P. COS. TERT. Quelle di Claudio, l'vna con

vn Vaio frumentario TL CLAVDiVS . CAESAR.
AVG. e dair altra parte S. C. circondato da PONT.
MAX. TR. P. IMP . COS. DES.IT. e Paltra

con

Idè in CUffd
&o. 11.



'2g6 Denart di drtento , e dì rame , e lor valore 1

con vna mano tenente vna bilancia in equilibrio etra

le lanci P. N. R. e intorno come la fupcriore,comc

anche il rouefcio , fuorché il COS. che dice COS. IL

Vna di Nerone con vna Colonna, fopraui vn'elmo,c
appoggiataui vn'Afta , e vno Scudo , NERO. CLAV.
CÀE. AVG. GER. e nel rouefcio vn Ramo di Al-
loro S. C. P. M. TR. P. IMP. P.P. Altre di Do-
mizianoconlateftadi Palladeifcritta IMP . DOMIT.
AVG . GERM . e nel rouefcio ora vna Ciuetta , e

Mrix.ipìn s. C; ora vn ramo d'Alloro, ò d'altro* Albero ; ora
D^m^t.mci.

^^^ Corona dello ftefso, entroui S. C;' tutti; fenz'al-

tre lettere , che S. C. come ancora quella dellat-.

Triitoin Cornacchia (opra vna frafca. Quella del Rinocerote
T^omit. mtd. ^^ j^ ^^^^ dell Impetadore gioume laureata , come

qucft'vltima,e Tifcrizione già detta,ma il rouefcio ha il

Tr'S^'led 'oloS.C.Io pcnfaua» che la medagliuzza di Traiano iti

18.
* forma d'Ercole col rouefcio, ora di vna Claua, e ora di

vn Cignale , e S. C. i fcritta folo intorno alla tefla IMP.

^^« m'J''**
CAES. TR AIAN. AVG. GER. fufsedi quella fatta,ma

Mff.me
. 4 jT^-sopofciiaccortOjch'ellafcarfeggia troppo nelpefo.

Rendicari- Ljff, Mi il Denario , per detto di P/i/?/*? , valeuafe-
dottaà de-

(^jciafsìjdi miniera che feimila denari farieno 96. mila

oucfo^rn. Adì. e queflicfsendodi quattro quadranti l'vno.farieno

384. mila quadranti Oue parmi d'auuertirc, che i Ro-
mani colle loro monete di rame, e d'ariento quello apW
punto facefsono, che gli Spagniuoli d'oggidì fanno colla

Differenza loro Piata , e Viglione , perciocché il valor del rame ri-

tra'l dcna- mafe » e quello dell'arieato crebbe , valutandofì vn de%

equeMo"^*
nario d'ariento per fedici, affi di ramejenondimena

d'arjento. ^'^^i afsj ^\ rame pur facéuano vn denario , benché co*

detti dieci affi di rame non (ì potefTe auere vn denario

. . d'ariento. La oide chi riducetfela rendita, di cui par-

liamo à denari di rame, e non d'ariento, ella non n*

marrebbe, che 240. mila quadranti, che nondimeno fa*

i:u -i reo-
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rebbono vna gran fomma . E fé l'vfurc fufsono fiate ccn

-

tcfime,inariento aurebbono fruttato 708. mila quadra-

ti,e in rame 4§o. mila»

LIV. Ma giudichiamole pure la minor fomma; anzi Argcmcnfo

riduciamole ancora alla metà per poterne trarre più *^ ^^"S^^-^^;

ageuolce più credibile il noftro Argomento • Ora fé la
ab^j^^Jr) ^di

rendita era di 240. mila quadranti ( ancorché fi fu/se pa- Bologna

.

gato il doppio) faccio io argomento,econghiettura,chc

la noftra Patria ancorché affai riflretta di circuito, fuffe

nondimeno popolatifsiroa ; poiché? dato cheottanta,no-

uanta,ò centomila foli fibagnafTero tra huomini, e im-

puberi, bifognarà pur credere,che le donne fuflono pò*
comeno d'altrettante ; e non fi mettono in conto coloro,

chenonfìlauauano, chepureanch*efsi in confìderabil

numero conuien, che fufsono. Ma non s'ammetta né

anche quefto,e riducafì alla più fottile, che huom vorrai

per verità facendone ragioneuole fcandaglio fopra que-

flefomme, la Città di Bologna non poteua auer meno
di centomila habitatori in quel tempo . E chi farà riflef-

fione, che oue àgli altri Coloni della Gallia Togata pò- •^'«' D^r.'^:

co più>ò poco meno di dieci iugcrì di terreno per ciafcu- *
^*

no era arfegnato,a'Bolognefì cinquanta,e fettanta dati ne

furoao,po:rà raccorre vna forte cofermazione del noflro

Calcolo, mentre tanto, esì vbertofo terreno puote > non
folo.alimentare la numerofa difcendenza, che da'primi

Coloni fi propagò>ma infìeme allettare i conuicini à por-

ta rfl ad abitare così felice flanza, e à popolare femprc
maggiormente la noftra auuenturofa Patria

.

LV. OiTeruo per vltimo , che le Donne rimangono
j^^^nf p„i

efclufe dal beneficio di queflo Legato ; il che mi muoue che eClufe

à credere j chclamodefliaBolognefenon ammetteflc à dal bencH-

bagnarfì mercolatamemc imafchi,e le femmine, come ciodelUga-

abbiam fatto veduto? che s'vfaua in Roma . E chi sa,che ^° *

queftoT. AuiafìoSeruando non aueffe auuto occafione

per la lua mercatura d'cffcre fpefso in Roma , e iui aucn-

Pp do



do vcclure, e dctcllatc quelle impudiche , e fuer gogndtc
Iauazioni,non fi mouerfe à fare quefto Lcgato,per impe-

dire ( per quanto era in Tuo potere ) che quefto abbomi-
ncuol coftumc in Bologna non s'introduccne?Pofcia-

che douendo le fole Donne pagare il quadrantedella

lauazionc, era ancora conuencuole , che fé paratamente

fiIauaflbno.E forfè fu fatto,perche quella grauezza.c he

loroaddoflorimaneuajefaceflfeabborrireillauarfi nel-

le Terme pubbliche, potcndofi giudicare, che in Colo-
nia tanto illuftrc priuati Bagni per le femmine non man-
cafTono. Mi forfè cadendo il pagare addoflbà quelle

Plebee , e pouerc , che luogo alcun*aItro da lauarfì non

aueuono , non volle T. Seruando , ch'elleno godcfsono j

delle (uc franchigie per tor loro ogni occafionc à\ pro-

fticuirfe medefime,come facilmente doueua auuenirein

tutti que* luoghi, oue fimile mefcolanzaficoftumaua .

Aggi ungafi, che efsendo i Ginnasi] congiunti alle Ter-

me , ed efsendo quelli di tanta importanza, tanto al co-

mune, quanto à ciafcun priuato, come abbiam detto

,

ìntefe T. Auialìo d'animami, e d'allettami con tale ef-

fenzionegli huomini, e d'allontanarne le femmine, la

cui verecondia quindi le doueua rimuouere, come dicc-

ii.ipi£f-^i' ualoro feriamente benché fempre \iccnz\oio Mar:[saU

,

CjmHAfinmyThermdy Staàium eft hnefArte : recfde :

Extiimnr: nudosparcevidere virts,

F«roraxio- E con quefto porremo giù il pefo della noftra Pietra,'

ut. checièriufcitoiper ver dire, afsai più grane, chedap.

prima non credemmo . Lo fpazio è ftato più lungo, e la

via più intrigata,che non voleuamo , e talora con qual-

che trauuiamento di più . Ma fé non vi penfaua io , che

aucua addofso carica si pefante, ragion vorrebbe,che

ne anche vemn Leggitore le ne ofifendefse, non auendo

egli da porui pure vna mino,e baftaidouendogli d'auer

auuto folamente à pafsa lenco>per iuo profitcOid*accom«

l^agnarrai *

DEL-
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DELLE SETTE
DE FILOSOFI.

E de] Genio di Filofofare*

L dcfiderlodicofiofcere, cdiconofcc-

re laNatura, è quello che sì frequenti

manda i Difcepoli alle Scuole , e gli

Auditori alle Catcdre . Perqueftofo-

lo fi popolarono i Portici a gli Stoici,

l'Accademia à Platone, il Liceo ad Ari-

ftotele. L'HuomojCon difprczzovniuerfale, fi appaga
di fé medcfimo,quando diuienc filofofante ; anzi lo ve-

diamo dishumanato confinarfi in vna botte, acciecarfi in

yn bacino , e gittarc il fuo cuore nel raarc gittandoneJc

Fp 7 rie-

I.

forfo.

Dìtgit». sp$i4

Lutti, l. 6.

Demotr aftéé

Tul.li.Tufc\

CrMtr. mfvd



^oo DEL FILOSOFARE,
ricchezze . Non meno Tactiui, chelacontemplatiua

Seneca ic9t:o q\ chiami.* Nitiiraadvtrumqiie nosg(nuiti& contem^a-
*'*'"•

tìsni rerum, & Anioni: Secoiirvn^aoperiamciò, ch'è

bene; con l'alerà conofciam ciÒ* ch'è vero . Refta folp,

che nella traccia del vero così vari] fono i pareri, i gè-

nij cosìdifcrepantì, che il numero delle Sette adegua
il numero de*Filofofi. Stupì la Grecia mirandoli iti

tante parti diuifi fabricare della Natura vnaBabellc.
Le Scuole di ^cae pareano ^^iianze diSediziofi , non
confeflì di Sapienti : Confufio»ìe,non$ò$*iodica,figlia

di vn genio bizarro , ò dVna forzata neceffici,introdotta

dalla difficultà della materia , ó dalla mancanza dell'ap-

plicazione , Confufionc , che à più faggi fè credere im-

pegno difperato il feguire Ludsm PhUò/bph9riim,i]tti ani"

Scnec.ep.yz.
^^^ demittunt^ & cóptteru/jf ,ia veccdi^ddo;trinarlo .

Quel detto di Dionigi à i Filofofidi Siracufa è^^più tofto

fcntenza di Rè» che precipitofa condanna d'inerudito

Tiranno . Chiamaua le loro difputc f^crùa otUforumfe^
lÌHur.ìn vit, num ad ìmperitos iuuénes . Li riprendeua d'oz;ofi,non per
D;«. trafcuraggine di fatica,ma per i'acquifto incerto del ve-

ro. Per ritrouare U verità là giù nel pozzo d^Filofofo
oh'quanto è faticofa l'imprefa i pare vn'aflunto prò-

traU ?•. prio della Deità Vcritatemrequirat Uominas .

IL Malageuole è ilcimenco è vero, ma di cjui nafcc il

Varijmodimoiwxo di gloria, che ci (limola à rintracciarla, Varij

diTilojofa modi intraprendono gliScolaftici . Molti giurano in vn
te Ì€ mom Filofofo, e voglion quello per guida ; altri Tciolti di giu-

^sr»i. lamento vogliono efler condotti dalla efperienza. Gli

vni fi muouono dal vero , gli altri ftudiano òX accozzare

al vero Taurorità ; LVno è il metodo più pratricato i l'al-

tro è tenuto il più ficuro . Ventiliamoli tutti due

.

E per difcorrere del primo, che fatto fazionariodi

parte,ferue àgli antichi Filofofi,fa di meilieri fcorrere

quah (iano iloro pcececci* indiriloluerc.

Chi
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Chi ha Ietto le Iftorie, ha pianto la perdita dì vn IH.

mezzo Mondo di Letterati ,• Sà>che quelli, che dalla De" Fi Iofrp,

profcrizione di Ariftotile /camparono le fiamme, che chefono ri-

non perirono nell'incendio della Bibiliotcca di AlafTan- mafti.

dria, ed auanzarono alle perdite di quella di Eumene in ^^*«>i^n, m
Pergamojdi Augufto,di Paolo,d'Vlpio>edi Marcello lunj^^,
in Roma trouarono la morte nelle mani degl'Inuafori stx Aurei.

del diuifo Impero Latino-, che tanti grand'Huomini ^^^
*' ^'^•

paflarono dalle hbrarie al Rogo comune di tutta l'Euro-

pa , voto proprio di que'Barbari . Di qui è , che viuono jyjffof^ig
i nomi di molti, e Toprc di pochi. Arinotele fcam- f^jandatok

pò per miracolo in mano de'Mori , da'quali la liberalità
£(,ic^„a,

di Federigo, IL Imperadore lo rifcattò? e mandolloà
regnare nello Studio noftro di Bologna . Platone fu do-

nato all'Italia dall'lmperadore de'Greci nel Concilio di

Firenze, rifiuto merauigliofo di morte. De gl'altriò

Laerzio,© Platone,© Ariftotele ne difcorre^ò Seneca,©

Sedo Empirico,© Plutarco n^ fanno memoria . Di molti

defcriucrò le Dottrine

.

•*• Epicuro fu il più fupcrbo de' Greci, il più cm- IV.

pio d'e'Filofofi. Ardì di proferire, che ninno, fé r.onl^^ Epicuro

Greco era idoneo à filolòfare; Arroganza troppo con-
f/,"^/^"''""

uìnra. Chinonsàil Paefcdi AnacarfiScita,diZoroaflro pint
"^'

Battriano, di Mercurio Egizio,diZ2mol{ì Trace. Che Latrt.inpr^f.

iilofofauano i Magi tra' Pt^fiani, iGinnofofìfli nell'In-

dia , i Druidi tra'Galli ? La Sapienza non nacque in Gre-

cia, ed vnica non fu alleuata nelle Paleftre di Arene, f^uH^'^'""

né meno in quelle di Rodi; Olim 'utguit /ipud Barbaros T^tUnusin

rpArfìm refpUndens-, poliremo deniaue adGrACOS ettam ve- or'i^^Gr*c»
Ji '

, /, ..,'•'.
T- i T, I • ^ ^ Clemtn Alex,

/r/r, e dai Greci ai Lunni ; E le Flauto Gsufeppo non erra, ^snom.

là.ne'Campidi Damafco pargoleggiò con l'Infanzia del Anùq.iHd^ìe

Mondo, Sethum Adamijiimmdiciturduascolumnasreli' '^^* ^

i^HÌfse ^ ih quibus -, quttinucnta^ & vota erafìttrj/inpfit, j-^p^^yV.
'

FUione,edAniioteie difappailìonacameme códannano uwtm*
quc:
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Laerzio quefta iattanza . Se bene Laerzio nella prefazióne pare»

confiderà' che ad Epicuro fi accodi, negando,fe non rvfo,almcno

to

,

J'inuenzione a' Barbari . Ma di debole fondamento fi

feruc contro Topinionc, ch'egli medcfimoconfeffa co-
mune . Il nome di Filofofia (va dicendo) ^4r^4r4«i om/ti*

frif,ifé frin. ni Morrct AppelUtionem ; Non fapendo , che il nome di

Barbaro fu inuenzionc della Greca fuperbia , non titolo

proprio di coloro , che nacquero fuori di Grecia.
V. Per moftrare l'empietà d'Epicuro non voglio il te-

Coflum'he tlimonio della Fama , già che la penna ò:ì Pietro Gafflim.

dogmiem- dì lo rende fofpetto. Altri motiui la pcrfuadono . In pri-

fif diEpi- ma la moltitudine de'contéporaneimentouata da X4rr-

cHro , ùo>ò\ quali fceleragini,e ne gli huomini>e ne gli Dci-non
n Notis adi [q nprendc ? Ben è vero,ch'ei fi sforza di rigettarli,pre-

i/i.io'/»rÌ dicando Epicuro diuerfo dalla credenza accettata; Pc-
rtfa. rò cosi grani riefcono i teftimonij'>che il ribatterli fen-

^H"'}'''"*' 2^ proua è vn fofpetto di Doca fede; fi che inquanto ai
coftumi tu empio, o mcertamentc pio. Reità il vedere

Gngor ifa^u. fc in quanto a i precetti quefto titolo fé gli conuenga. Io
or.1t. 3 j. e?» qui tralafcio il zelo de'Santi Padri, che vogliono in Epi-
'"*•

curo il precettore dell'Ateifmo . Da i dogmi fuoi proprij

pale fero Teuidenza.

uert.hc.tit, E'da fupporre > che il numero innumerabiledeTuDi
^fìti'a.in Eh. libri è confuntodal tempo . L'opufcolo delle Sentenze

ov'f de fin
^^"^° celebre appreflb gli antichi, purefi defidera . Quel

lucìan. in
' f^mofo Pfeudomantc Alcflandro prima Io diede al fuo-

F/t^dtm. CO; indi con funto in cenere lo diede all'acque. Altro
uintjcc.érK

di Epicuro non refla, chele tre lettere ad Erodoto, àPi-
tocle,à Miniceo, e ciò, che Lucrezio compilò nel nume-
ro de' fei libri , ò ciò, che in diuerfi Autori fparfamente
fi legge. Dai quali auanzi tre principij fi o(reruano,fo-

pra di cui la Morale , e la Fifica d'Epicuro fi fondano.

Iddio non è cagione del Mondo . Lo infegna Vellei»

£f>icHreo • ^itid ^utem era$ quod co»cHpifceret Deus mum»
dum

\
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dumjtgnts té" lumimhus tamquamAedilis orrtdre , Forirc -^P"^ eie a.

proprie di quello iprezzatorc della Dcirà. L'Argomen.

topoiloprofeguifce rimcrprecc à'h^ÌQXMO Lucrezio , Il lucr.hc-t-t.

Cafonefù l'Arreficc

Nnjn arte ncqui confilio primordia rerum ,
i'i. i •

Ordine quoquefno , Atquefagact mente locarunt .

cantò Lucrez,io adottrinato nell'Epiftola ad Erodoto .•

•**"'•'*'""'•

'Non effe ab aliqua cattfa beatafimul > ac tmmortAlt» quA iìU

confittuAt ,eonfiituer/tuè
,
paxìaiìóo àe'coYp'ì lublinTi. La

• cura del Mondo,cdel genere humano è vn'impiegodil» ^^ -
^^

diceuole alla mente Diuina, la quale mc fiAbet negotij Htr^d/t.

^uicquAm . Dallo (labilimento de'quali fuppofli non fu

difficile à quefto diftruggittorc di Dio insegnare nella

Morale, che la felicità beata confifte nella felicità de*

fenfi . WGafsendo non potrà mai introdurre fcintilia di

pietà in Epicuro, fc non lo moftra diuerfo da Epicuro.

Il discorrere dì Pitagora, e di Zenone, l'vno del- VL
la Italica, l'altro della Stoica Setra Maeftro, hrcb- Sette ItAÌù

be vn riuolgerele ceneri fepoite neH'obliuione di tanti caì e stoica

fccoli, anzi farebbe cenere gittata al vento. Di Zeno- dt Pitago-

ne folo raccordo la bota de' coftumi da gli Ateniefi pub- rA, e diZe^

blicara in quel decreto fotto il Principato d'Arenida > in none .

cui Ì\xq{^xq[\OjQ\\q in omnibus Tir bottus perflitit , Di Pi- ^''*'^' ''* '•

tagora,come meritò da'Romanivna (tatua con Alcibia- ti^is*^'"^'*^

de, IVno per eifere il più forte, l'altro il più dotto de* Laert. uh.f.

Greci . Zenone lotto il portico illufìre per l'opera di Po- ^'",'' "\.,

lignoto mlegno gli atomi, ed in Crotone 1 numeri Pi- cup.it^

tagora

Diogene quel Can maggiore, che nel Cranio di VJL
Corinto inlegnaua latrando, è più chiaro per vita fco- DiDioge»è

ftumara, che per dottrina . Aleflandro fi augurò di effe- -^f
^'^ ''^ *• .*>

re niogene,fenonera Alessandro; fu bìzzaria di quel
"*''^"**

grande , ò fu vno de' luoi deliri . Quel viucre famelico

di carne humanai i^xx^ì fAUmftsere ^qnéAiiCtrerem i& U9»«ìì^
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^ ^ _

((tis ad Venerentfcrtinent ; cangiare il Tempio in Tauèr-

^. na, il Foro in Lupanare, come potcuano meritare i'in-
setu

^^uidiadVn'AIelTandro? Coftui della Setta de' Cinici fu

'h^^l'iib 6 in
Maeftro, non inuentore . Quella è gloria, che fi deuc ad

vtuAntiji. Antiftene.

VIIL Quanto di Diogene fu Socrate più coflumato ? Paf-

Vt Socrate, feggiaua s\x le Piazze infegnando,e nò mordendo . Era-
zmpiric d».

j^Q gl'infegnamenti ciuili, perche Solummoruminqitifi-
ueg. Logie. . •=? °.

, »
. , A .

timt vacantti vt quAadnos pcrttneat^ e coamodefto ri-

fiuto abnegauitNxturAContempUtione^vt quAfìt Cafra ms,

"Dìrcepoli
Fo^^""^^^ Maeftro, perche hebbe Difcepoli vn'Anti-

diéfTo
ftc"^» vn*Ariftippo>vn Senofonte, vn Platone jGloriofo

lJLÙ'^. X.
Filofofo, fortendo l'Oracolo panegirica al fuo merito;

ìneius vitti. Cittadino infelice, forzato a bercia cicuta perfcntenza

dVn Ateneo fatto ingiufto per condannarlo

.

IX Qiè?^ bizarro Pirrone lafciò il pennello per trattare la

Dì Pirrone ^^^^^'^ ' ^ ^* mecanico padando \x\ Filofofo eternò il

'zaerttit.9 lUO nonnc con difpcrati infegnamcnti . FùilMacflrodi
ineìusvitn. colorojchs dal fempre dubitare Scettici furon detti . Da
Setta Sect-

\ luighi viaggi ne gl'Indi , e ne'Pcrfì imparò di infegna-
tica . fg ^ che il fapere altro non fufsc > che vn faper dubitare

.

Loc.cit.
Maffima nemica al fenfo, contraria alla credenza co-
mune;m3 non pouera di feguaci

.

Tìlofofìy Che altro infegnò Senofane nelMonoflicoda Laerzio

ehe/ì acco' riferito

fiano a Pìr* Nemo aliqmd certi mutt , vel mtterit vmquam
rone* Ariftotele Tiranno, ò Monarca delle Scuole, che nella
^•^

f'- fatica di fettecento libri meritò il credito del primo Fi-

pTipTm.i.^^^^^^ di Grecia , pare , che fotcofcriuafì a qiieflo pare-
lih.ì.. re. .^emadmodftm Verpertiltonum oculiadlume» dtei/è
x.Muap^ cj^ ^4^f«/ , itÀ intelleófus ammd noftr^ ad ea , qua, manifedif~

fim.iftùnt, Socrate,certifìcato in Delfo.potea con ragio-

ne arrogarfì il titolo di Sapiente, e pure c\y\^\\'hocvntim
''<** feto , qitod nihilfcio dichiarò la diffidenza del Filofofo , e

ia
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la menzogna dell'Oracolo. Il Catalogo di Laerzio re-

giftra in quefta fchiera Anafsagora , Eraclito, Parmeni-

de, e Democrito, con quafi tutti i Filofofanti piùrino- JAin.Uh.i.

mari. Qucftiperò vfaronotcrmini piùtoftodi vniiltà,
'»-'"'^>^^''-

o di vmiliata oftentazione per confondere l'audacia de-

gl' ignoranti , non per aderire à Pirrone

.

Anftocle, che indi Platone fu detto, (l'ammiri co- jylPUtdne

me Teologo , fi tralafci come Filofofo ; Teologo, Lairt.m.i,

che difcorfe di Dio idolatramente fiiofofando. Difprez- 'V'«**"f^-

2Ò la;Natura,quafi.bafso oggetto all'altezza de'fuoi pcn.
j^^^^ ^.^ -^

fieri . Parue, che più frequentafse gli Areopaghi , che tiusvaa,

gli Atenei . Viflfe qual Salamandra nelle fiamme de'Bar- ^artd§
bari, ed accolto nel augufto paludamento di Giouanni venne in^

Paleologo vide il bel Cielo d'Italia entro /e mura di Italia pU^
Firenze,all'hora fatta Teatro dell'Oriente, e dcirOcca- ttne.

io Crjftiano concordemente gcnufleflì a i piedi fantifsi- ''^*' ''^ *'*''«.

mi di Eugenio Qiiarto.
s^ienyiv.

In vn luogo villereccio di Atene, che da Accademo Setta Ac^

fuo pofscfsore hebbe il nome,ftette Platone infegnante.- r^^/rw/r^.

Dalla Scuola Accademici furon detti i fcguaci

.

^'*"'' ^^f-^'f*

Le opinioni Platoniche ne i fecoli Eroici della pri- _ .

mitiua Chiefa furono infegnamentì. Cirillo, Eufebio, ^^^{iJ*'*'^*

Dionigi Areopagita dopo la fantimonia di vita fono ce-

lebri per la dottrina di Piatone . Allora dall'Accade-

mia fi paflfaua nel Tempio. Agoftino mentre de'Plato- iniihMztm

nici parla , parla lodando . riatonici , paucis mutatisi '^^'^'

Chrtftiàrti fierent. Chi ben cofìdera in molto conuen-

gonoi Sa cri libri, e i Dialoghi di Platone .

Pofe Dio Creatore di quefla compagine deH'Vni- Tfegmi di

uerfo , infegnando per Deum ^dcc^nnia ^igni , conforme pUttne,
al detto, .^oniam ipfe mandauity c^ creatafuni * Lo ih sofhhia

,

c.onfcfsa afsiftcnte, e Rettore de gJiHuomini i>€tim com- ^^^^
«
'*• ^*

fnemorauimus prò PafioreCregishumani y accordandofi ^'^'i""'

coi Prt^ieta quoptam adintor , (^ prott^yr nojìtrejl , La ''M 3* *••

Qq immor-
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j{>7tioc vd 'iq'mmortalità dell'anima à gli Antichi così ignota , In
ontemn.mìf.

qy j^ti luoghi HOn TacccHna Platonc ? Dcctntemmnd<Lj

D/W.ioé-ii ^*''^^» ^'^^ ^D^'» fi^Of^onflAuter i quod omnis immortulis

o/.ia.ò-as ed Ammn -,
prima haiiendolo con laide ragionine! Dia-

loghi de\l(gihusy e de Republux , ed altrouc prouato;

^j^^'^ *'*'''' conformandofi al detto di Matteo AnimamauTemocciae-

€é^Ti. rcnonpofjunt . Il premio de'Buoni, il caftigo de' Rei do-
po morte s'impara nel i='f^(f/r/r, & in Daniello s'infegna.

Il libero arbitrio , il giudizio finale,Io ftato inuariabile di

Dio, e tanti infegnamcnti di noftra fede fi rauuifano in

quefto Filofofo . Agoftino, conobbe gli errori de'Ma-

%1'^.u nichci, quando fcorfc la verità ne i Libri de' Platonici,

mirando in quelli; muUis^ér multiflicibus rdtiornbnsfuAde»

rh&c» in pYìncipo trut Vtrbum^& Verbu era apud Deu, &c,

5^j^
Oh fé Democrito fortunato al par di Platone fopra-

X)i Demi' uiuefse à gli cccidij, i noftri moderni non fpcndereb-

thfo, berofi prodigamentc il pianto deplorator delle fuc pcr-
'^ ^ ' dite . I Vandali , ed i Goti tanto nocquero alle lettere

incenerendo Democrito , quanto airi mperio Romano,
lacerando l'Europa. Schiuò Tincendiodalle mani dell*

tsm lih. 9. emulo Platone con l'aiuto di Amicla,ediClinia,perre«
i»eii4svitM, ftare ber/aglio di crudeltà alla licenza militare del ribel-

lato Settentrione . Ei però viuc col miracolo > co*

mune à moiri de gli antichi ,in varij fquarci diuifo ncU*

opere de gli Autori (campati. Il contemporaneo /^/tf-

crate chiamollo Optimus N/ituray& Mundi interpres i co-

S^*4ff/
*' me quegli, che nel gran Diacofmohebbevncapoca-

i4trtJoc.tit. pace di tutto il mondo. Fu il primo > che meritasse il

nome di Fdofofo; perche fu il primo fenfato Filofofo,

che dt/item inter experimema confamptit . Pofe vn gran
''"''•• '^^^' Mufaico d'atomi fabricatore dell' Vniuerfo. Afsegnò
*^^'

per principi) cofe non molto remote dal fenfo, sban-

EuUt.iihi deggiando le chiinerc dalle dottrine. Fùilprimo,chc
utr»i,téfA, if$]>ì4tHr4 inhAkiufsefi^à aborrendo quei vocaboli mac-

ftoiì.
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ftofijCquei concetti non incefi, formò le confegucnze

dell' Intelletto con le fole relazioni de'fenfi . Quindi e,

che la (uperbia de'Grcci , e de' Latini fi contentò diri- ^^"'>v*- -•«'«•

conofccrlo per boccadiEpicuroper colui, che priw>^^
e ttttn.

ftiÌA\» cognitiincm'attigerif y& primus in principia Natu-

fd inuAfertty^ per hocQ^dxSenccMyftéùtilijJimus antiqua' stnec.^ n^:.

rum omnium'i Antifics binarum artinm t iO'. 7. & ds

Non ricorfe all'Idee , alle Qualitadi occulte, alla Sim- *''"'" '^''*'

patica,òalla Magnetica, per fabricarevn Afilo (come
dicono i Chimici , all'ignoranza. Nonintroduffesùla ^ ^^ ^^.^
machina Dio per fcioglimento della comedia, come iHutsfkH'

Anafsagora, ma. per ceftimoniodi Ariftorele,/r#^ryV, '*^-4.

& ftafuraliùus ratfoxibus perftéaftis % con le figure de gli ]',^'^*^'^'

atomi, e co'i moti àlorproprij, particolarmente infegnò

la Natura. XIj.

Chi fcorre Ariflotele, legge vn contìnuo paneghico ceucnrcH*
di Democrito , fcorge vn amiftà non palliata . Solca di- ^^ f^^ De-^
re Democritus autemyvltrà di/OS i proprie dixitfolus. Al- tnocriti ed
troue , Omninh Aatem pr^ter eat quafuperfide tenus de nul- yirifiotelel

1$ aliquis infiituit,prater DeMocritum\hic autem videtur j.dtGtmr,'

auidem de omnibus cura/Te , & principia ruppofuiffe , quaad "*• +7.

$mnta accomodari pojjuntt & ad altos motus , Conilde- ux,%,

rando poi l'azione, epafTione delle qualità, rifolue.

Vitim auiem maxime t & de tmnibusvnofermcne determi' i- ^f G:ntr^

ìtauerunt Leucippus,& Demecritusprmcipiumcumfecerunt ''*' ^^'

fecundum naturam , qued eji

,

La coerenza poi de* principi; facilmente fi oOerua^
^ nstuK,

Nel primo della Fifica nota Arillotele, che Democritus 41.

'

Jolidum.à' inane> quorum vnum^vt quod e(li aliudautem vt ' • Metafk^

quodnonefi; e nella Metafifica Democritus Ekmenta qui- ^'^utufh^
dem plenum , & 'vacuum effe ait , hoc quidem ens , hot vero tex 9.

w^;>^^/ replicando in altro luogo. Ensy&nonens: Ec- i.pki/,ttjs^

co la forma, eia priuazione peripatetica. Quando par- 34»

la della materia prima incorruttibile fuggetto di tutte le ^^'
Q q 2 forme

'*"
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forme; De hàc enimconucnÌHnt omncs* qui de natura : Ec-

co per conlequenza Democrito infcgnante Materia , e

conie fopra moftrai, Forma,e Priuazionc; ma atomi di

forma, atomi di materia, ed atomi di priuazione, con-

cordando con quel detto poco confidcrato del Peripato:

i.Thìfttx. Bxindiuiphilibus itAqiièefi 9mHe ^
—

'** Replichino quanto vogliono coloro, che credono
Ariftotele nemico implacabile di Democrito: O'Ari-

flotele è contrario à fé fteffo, ò non è contrario à De-
mocrito; Quefto è Dilemma infolubile . Il tefto è chia-

ro . Io adelTo , parlo alla sfuggita,mà guari non anderà,

che vn grande Ingegno, à cui deuo gli obblighi di Di-

fccpolo y portarà conciliati quefti Filofofi . Toglierà

rinfelice Democrito dal catalogo de gli Ateifti,moftran,

^oIogenuflefTo a gli Altari conofcitore della Deità ; Lo
códurrà con induftria Criftiana à feruire al Tempio con

gli altri Filofofi . Le Accademie vedranno imitato S.

Vinc. Baron. Tomafo , di cui fù dctto , chc Arifiotelem Chrijltanumfe-

The»LMorAi. ctt , mentre , che il zel o di vn Monaco Democritum Chri^
*>V>-i- flUmmfaàet,

Venga IVltimo inordine,iI primo per fama Ariftotcle

\ loStagirita. Quefti è colui, che nacque per inltgnare
X>i Artjto»

gj Domatore del Mondo, e vifse pereflereilMaeftro

l*er/ ly
^^^ Mondo. La morte de gli altri Filofofanti fù la vita

intìtisv/ia!' ^i Ariftotele ; Fuggì dall* Europa incenerita» e ricorfc

mifero auanzo nelle mani de'Mori,trouando tra quei

Barbari non barbaro accoglimento . Auicennain Per-

fìa, & Auerroe in Ifpagna ne'Ioroinchioftririrobaifa-

Prìncipe maronocontroroffefe del tempo.

Arift^teliei, Materia , Forma , e Priuazionc da lui (ì afsegnano per

t.ihtf tex. principij della Natura. Pofe quattro Elementi perma-

fi.Y^*"
"^ teria proflima del mifto,e quattro qualità principali, chc

X decentr a Ì quattro Elementi fi appoggiano. Huomodegnoper
"f "^ */?«* la fodczza di tali precetti > che le Catcdre dw^irVniuerlo
«^'^^.M. ,

*^

gli
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gli fufsero dcftinate per Trono, degno che tutte le Scuo-

Icgli diuentaffero Licei. ^^'**

Per far contrapefo à quefte lodi non mancano dica-

loro, che portano la lingua all'vfo de gli Antichi Epi- ^''V^'^ »•

gramiftida Marziale cWMmiidimdam Unguamyt lapcn-^^^''*

na di.Demoftcne, che da vn capo ha inchioftro , e dall'-

altra il veleno ,- E dicono

Ariftotele, fé fu Precettore di AlefTandro, fu ancor di- Sceleragi-

fccpolo di Aleflandroimà condiuario; Ad Aledandro nediAri-

die infegnannenti per erudirlo all'I^ipero, da Aleffandi'o Jìotele .

imparò di fpogliare i FilofofìjCom'eslii Regi. Inque- ^'»'':'>'«^0'«

Ito più icelerato, che quel Grande contento dello Ipo- tom.lub.i.
glio'fi attenne da gli eccidi],Ariftotele rubò i Filofofì, ed
cftinfe i Filofon : crudeltà da mafnadiero, farne facco,in-

di fcempio. Quella Statua riferirà daPaufania ,che à ubi.

lui fùinalzata,poieaferuirepe'l Simulacro della empie-
tà. Empio ben mille voire e ne' farri, e nelle parole. •f''»''*H'

Al bcncfatrore Aiefsandroferuìdi carncfìce>fomraini-
_^^^^^ ^.^

flrandogli il veleno Le accufe diEurimedonteSacer- ineìHsvita'

dote lo palefarono facrilrgo adoratore della fua concu.

bina» porgendo quei facrifìcij à vnaTaide, ch'erano

à

Cerere douuu. A :pofleriinfegnòrAteifmo,{labilen- n a^««M.

doquei^Ii Aifiomi dal Ciampoh ofseruati. Iddio non è ^^l:
**

„,

agente libero e delle cole humanerocura. La jmmorta- \ ca^. /.

hràdeli'Aiumi;èpÌLirofto vn defìderiode gli Huomini,

che vna certezza. Quindi fi mofseroiprjroitiui SS. Pa-

dri à difcacciare quf ftodiftiuggitoredi Altari ,queflo

Nembro^'c > quefto Giganre , inff fio al Ciclo > che ^^^ ^'''^'

Vcum ncccoluttyttec cnrauit . Piangeuanoricordandofi
,

/j^j^'*

che Arinna, H^reffs /tr^ume»t6rumrtucs de Art/ietelisfonte Hier. Creg.

mutUAtur^. h " A< gyprtai aspia^as in EccUJiam irrt^fi/Je Ca. ^^J^ ^il'i,^^^

€ottch»ia Ariflotetis . V bboniuano LomQ Artificem tnftrift

fifUKìidi ^ (jr dclìrutnd' 'vtrfìpclUm. QuclGii-ftino, che ^f'fi'»' Mmr.

al Pah.o uiFilofofuii^-iuuic la porpora di Ma' tire, il.
*'''* ^'"^^

lullrc
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luftre per dottrina , e gloriofo per Santità , aùùertc i che

Ariftoteles nihil vere dixh de his rebus , ìJuàs exfUnàn*

dds fufcefit , Infomtna concludono, che la ncceilltàf

non il merito ha dichiarato Arinotele il Filofofo per

antonomafìa

.

Io quìtralalciolc Apologie » né difendo queirArifto-

tele, per cui s'armano le penne di tanti fcrittori»percui

parlano le lingue di tante Genti. La Chiefa Santa non
punto dalla primitiuadifcordantccon prudenza loda-

ta , refe tributario V vnico auanzo de' Filofofì , e non

reftinfe , e purgato de'fuoi errori l'introdulsc miniftro »

non Precettore nelSantuario

.

Tra le fette Ioniche, Eleatiche, ed Italiche, qucfte

fono le più celebri ò per fama , ò per fegauci . Le Seno-

le glorìofe de'Barbari , cheinuitaronoi Maeflridi Gre-

cia à farli difcepoli tra i Perii, tra gl'Indi, e tra gli Egizij

fono a'noftri tempi incognite fm di nome . Le moderne,

come figlie, la maggior parte del Peripato, hora tra-

lafcio. Alcune fi contano nateinquefti vltimi tempi;

Trouanoperò più curioll» che le ammirano* che parte*

giani, che le fcguano.

XIV. La filofofia magnetica, che fottoGilberto prcfeac-

Z>eìU Ma- créfcimento,{i è auanzata in grado fommo di perfezione

eneticd. nel Cabeo, enei Kircherfuggerti di credito. AlcuniU
tacciano per troppo vniuerfalc , ed in efsa rauuifano le

qualità occulte peripatetiche con nomi più particolari

fpiegate

.

XV. Altri moderni hanno richiamati alla virai dogmi di

"DiPotamo qualche eflinto Filofofo, e perciò non degni del nome

ne, eàelU di Settatori . Sia in efempio ilGafsendo in Epicuro, il

fiUfofìA Magneno in Democrito

.

eletttuA. Potamone A'cfsandrino vagando su le Opinioni di

Lé(rt. inpu- tutti i Maeftri inflituì quella Setta, che Elcttiua dir fi po-

trebbe, mentre tie fingiélts SeSfis , quA fibipUcMerefelii$$

,

Ì0t,
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imitando TApì, chcfiortferis in faltibus omnia hhant ift^*f ^'^ 3

Circa dunque il filofofare , con l'aderire totalmente a

qualche opinione refta il determinare

.

Per compiacimento del ^mio genio dirci , che il farfi XVI.
vaffallo d'vn Filofofo dominante è pompa d'ingegno, LìbtrtX

non defideriod'euidentemcnte conolcere, Quelgiura- dclflojo-

re mverba Magifiri apprelTo i Teologi è religione , ap- /àtc io^^-*

preflb i Filofoii(la{ciate,ch*io*Ì dica)è orinazione, Que- td,

ftoè vn confondere la fede con la fcienza.L'hà detto vn
grand'Huomo , adunque è vero ? Che altro fi dcdurrcb-

be> fé nelle cofe naturai i Iddio fofle riuelatcre ?

Farmi inconfiderazione fortoporre alla volontà Tin-

tellettOi che ha per natura di precedere neireflere>e nel- cie.hitrMl.

l'operare > e farfi del numero di coloro, che pr/tts te*

nentur %dflri£ii> quAm quod pt optimum judieare pojfint.

Voglio feguire (per e(cmpio)Aiiflotele, così fuppofto

difcorrere,- reftrmgerfi à leggere il picciol libro di vn
folo Autore , e tralalciare il gran volurre della Natura

.

Di qui nafcecoltiuata vna fpiritata letteratura, amica di

contefe,n5 di difcorfo . Per difendere il Maeftrole fcuo-

le diuentano Paleftre >rapplaufo fi compra con losfìa-

tarfi . L'allegazione d'vn Tefto pregiudica alla ragione,

cquelledue pzro\c Jpfe dixif , fono lo fcioglimento di

mille problemi. E tanto s'mgolfa nella credenza, che fi

giunge à ripetere di Ariftotile quello, che di Platone

Tullio dicea , forfè con troppa parzialità ,«/4/^ errare cum
TUtone , ora mulo errare eum Arifto teUy quam eum alijs he-

ni fertttre . E Dio voglia, che non fi porga qualche fon- ^f*!^ ^'f/

damento all'Eterico Melantonedidire, che Arifiotelem f'ufj^
*"*

proChrtfto ampiexijumus^ che nonfirtrga in equilibrio ^•«Uunefrm,

é\ credenza il libro del Vangelo, e'I Codice del Filo- ^f^''"*.

*OfO

.

Yittmbtrgf»

Io non vo' criticare, e pafTo al fecondo modo di filo-

foiare^in cuii'ingcgno Ulciaramoiità^cattiuato dall'ef-

pericn-
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pèricnza,diftinguendofi dal Leggifta, che forma le dcci-

lìoni del vero, con rallegazioni del Tello

.

XVII. Che gufto infipido; ripudiar i*efpcrienza prr mae-

Efperieft'm ftra, ed accettare vna fazione per padrona i II Fifico fi

guida di fi'
fomiglia ad Eupompo Pittore , che interrogato* quemfcm

lofoCdre . queretur antccedenttum , Naturar» dixtt tmitandam ejfe

Fiin lib. H non^artifìcem . Il fuoco adottorato de gli Spargìrici Icr-

'*/•*• uc di chiaro lume per ifpiare i nafcondigli della Natura

. paracelfoj e ^uercetanojìQhccìan fede, Piiiconofccla

manoincallitadVnMecanico, che il capo sbalordito di

cumpol frm.
'^^ Difputante,e faggiamente fu detto, che più fìlofofa.

gm.esp.j^. uanolebottcghcchelclcuole. Chi vuole diucnir Fifi-

co» prima apragli occhi, e chiuda le orecchie. Nèmi
fcofto da Ariftorele per confermarlo . !pfo fenfu p§Hha-

t Thefs. e. j. ^^^ imhectllitaseli mentis . Altroue . Magisfejffui, qaam

m»Ua/y" ipjtration'% credendum ; Detto fimile a quello inteUehioni

5. fhj, ttM credere inconuemcfts e/ì. L'autorità fi conferma con la
7^ ragione.

I M$t€Mp t.
Infegna Ariftorele, che dalla merauiglia nafce il filo-

in Tenuto .. fofare. L'apprcfe dal iuo Macftro Platone. ValdeVhslofe^

thi tlla efi affe6Ìio admtrari, nee alia erigo^dr initium fhtlo»

fophixt quamifia , La merauiglia cade primieramente in

quelle cofe» che al {enfo(onnote,e le loro cagioni fo-

no ofcure airmtjErllettOjSÌ che chi può efTer Filolofo,fe dai

fenfo non incomincia, e fcnfatamentenon prokguifcc?

Jiauea ragione Ariftotelc di burlarfi de gli Antichi, che,
x.AtitnttM. q^fitemplationibus dediti experientias afpernarentur\ E pu,
"*'

!* re fé dai fepolcro gli fofle lecito dare vno fguardo à que-

fti fuoiParcegiani, come mai potrebbe riconokcrii per

Alunni del Liceo tanto à gli fpcrimenti fcnfati con-

XVIII g'u^^o^
:, >

^

Modo tedio
^^io ; die pena ? Spendere gli anni intieri in que-

rodifiUCo gli enti di ragione, in quelle formalirà j confondere la

f,^,
-^ Fificaconla Metafifica,e, Dio voglia , che dalla Theo-

' Ioga
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logia non fi furino idifcorfi. Se la materia cflìfta per

propria cflìftenza, fehabbia diftinca forma di corporci-

tài .^iXvtfciasnondg^iorvide/trts.fèdmolcJìiordnQhht ^(^''' 'P-^S>

Seneca : In hoc burbuin demifimus^ hoc cji qmdtri&cs doce»

mf4Si& pallidi. E chi ciò trafcura , arpetcì quel rinfaccia-

menco iuperbo;iV<r/f/m quidquaw. Qui no fi ferma la va-

nità, fi iafcia reffiltente per lopoflibiie, profetizando

quali cofe incognite fiano in potere della Onnipotenza ;

E pure delle arcuali s'ignorano infino i vocaboli . Rino-

iiano la frenefia di AlclTandro , che defidcraua piìi Mon-
di , e tanto del fatto reftaua da foggiogare : /«r^r(p/? /'ri?-

feófo cgredt è Mundotamquam internay eìufque cunUafU»
^hifiir,^^^*^'

He iam nou fint . Eh / di gratia poniamo il non -plus vltra

delie fpeculazioniinque'terminijcheloconftituìalfen-

fo la mano operatrice dì Dio. Prendiamo per fuggetto

il Mondo fenfibile > e liberi di voto , fermiamo il dikorfo

nelle materie reali, facendo duce^non l'affetto , ma il ze-

lo di verità . Ogni Scuola fcolpifca su ringrefTo Tlmpre-

fa de gli Accademici di Londra, che portano per corpo viM^gi d'in'.

vn Campo di argento, efprimentcvnaTauolarafa ,che ghuterrft Ai

viene animata dal motto. Nulltus inverbA, A iFilofo-
^•^^^^'^ ''*'?

fi però fi dia quel , credito , che non ripugna aU'cfpericn.

za; fi ventilino,£^inquello,ch'allointendimentofiac-

coppia,riuerentemcnte fi feguano. Chi Tempre loda è

folpetto , anzi chi fcmpre loda mai non loda

.

Nonleggiamnoiin ArìdotekiChc conferìadcelerifate ^^^^^ '^
,

CQngeUtionis prius calefaiÌAm faiffe aquam ? E in pruoua di S>^^^^^
^ ^'

ciò affé rilce, che coloro,! quali vogliono più preftoag- ^^f^fi, f,^
ghiacciarla, prima la efpongono al Sole. Porta Tv fo de -^•^^''*'^ ,

gli abitanti di Ponto, che afpergono di acqua calda le ^^"«^O?^*

canne pelcareccic; acciò più facilmente fi gelino^vfando
''^^^^^ •

coloro li ghiaccio in vece di piombo per renderle ferme /„;« ? csp %:

nell'acque. E pure (^per teftimonìo del C4^r<7, e di tanti ^'' ^'^

Jrilofofi)èconumcodifalfità. ""lìZtia
Rr II

•
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I. Mite fum. \\ circolo Lattco da Arifl-ocile è porto lotto la sfera Lu-
^'^*

// "'^^^ ioipcio in Aria,e cópofto di efalazionì, introduccn-

/i/^ do miracoli > che vapori incoftanti ferbino coftanremen-*

jn iu'mtié sy ^^ '^ rtefsoIuogOjfìgura, e colore . Il Galileo con quattro
dere0

.

palmi dì Canoccliialc ha coito quefti miracoli dall'Aria.
yde Cèlotex

jyfgj Tcrzo dc Cglo infegnò, che duo graui di p^fo inc-

cabtus adi. guale inegualmente fi piombino al bafso, e pure tanti
jiriji tex6o moderni ocularmente lo fanno reo di falfità

.

M^tgUft^tH, Plutarco, e Tolomeo riferiti dal Porta, fcrilTero, che
Tale ii& i.c 7. la calamita fregata con l'aglio, perde qualfiuoglia virtù.

ViPlatar- O^m ben vile mecanico fenza ricorrere aii* Accade-
ce>e Toh' mie, gli fcredita per inconfiderati.il Cabeo della calami,
^^' • ta infinite falficà regiftra tramandate da gli Autori di

'"^ggior grido.
^flor. Ant,

j^^j Camaleonte, che non difsero di Antichi ? Solino

j)i Solida g^i ^^ Tempre aperta la bocca , Ariftotele ofleruò , che

j)i Aridè^ "*^" haucua carne, che nelle mafcclle, e nel principio

tcU ,
àiQ\\2i coda ; che non haueua fangue , fuor che nel cuore

,

e dappre(fo gl'occhi. Nondimeno quei gradi Huomini
Hi ^^cM^.xi. del famofo Congreflb della Biblioteca Reale di Parigi,
f^i/itr. natH, trouaron quefte relazioni tutte bugiarde . E' famofa
^1'^ r offeruazione di TeofraftOjdi Plutarco, e di Plinio, che il

t$jrA.
(;^ai^2ieQnte vefta tutti gli apporti colori,fuorchc il bian-

_.'
, co, e che d'aria fi pafca; ed hanno ofleruato, che nel

bianco colore fi cangia più» che in altro, e che fipafcc
* n di Mofche, e di altri minuti volatili . Ilgloriofo Luigi

ri^T l'^
^^^* meglio profonde ifuoitefori per te(Terevnalftoria

jt ' r ^c S^J animali, chea tale effetto non fpefe gli ottocento

Ad R^ d'
^*^'^"" '^ benefico Aleffandro. Quefte non faranno re-

Tréincia,
^^^^^^^^ raccolte da i Pefcatori,e da i Cacciatori dell* Afia,

p/»». lib l. e.
n^a da gli fperimenti de i primi maertn d'Europa . Non

16. hijior.na- faranno querti i miracoli de'Pazzi, come delle floric din hijfor
Arirtotelediffe Ateneo.

jinim. c^']\ Il Carado nò ha la gran gobba riferiu da Ariftotele,

elsctt*
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efsendo vna fola eleuazione di peli più grandi > e ha or-

j_^^ ^.^

to giunture come gli altri quadrupedi, contro pure il

medefimo Ariftotcle

.

Non fi è trouata nel Leone la bocca capace di tran- Bi Eli.ino

gugiarequalfiuoglia Animale,comediceua EiianojNon Di Anjto-

ha il collo d'vn foi' ofso compofto, come ne fa memoria- tele .

Ariftocele. La proprietà di temere il canto del Gallo i^'^"*.

Plinio forfè l'imparò dalla notturna lettura dei duo mi- ^yp/'^*
''

la volumi >e non dall' cuidcnza del fatto. I Signori Ac- r/^ 'f'I*

. cademici di Firenze l'hanno fperimctata vna mera fcioc, /^-//«r »amr.

chezza. Se io volefli narrare tutti gli errori da gli an- 'f
^'^'«='«- ''•^

tichi infegnati, e da' moderni fcoperti, farebbe vn nar-

rare la maggior parte dell'opere di Plinio , di Teofrafto

,

di PIutarco,di Eliano,e di Ariftotele in ciò compatibili

,

perche fcnfserone'primi tempi, ò perche, comeauuer-
tcfinceramente Plinio, nelle cofe naturali ciafcuno giù- hifior. vntm
dica conforme il cafo porge

.

^'^.s. f "?• 16

Ho portato folo quelle cofe, che il fenfo, ancor pie.

beo, può giudicare. Penfate poi qualisbagli faranno

nelle opinioni, doue n'è giudice il folointelletto? Tra-
lafcio quelle propofizioni , che il lume della Fede con-
danna per tenebrofe.

In oltre per cflfer degno Filofofo fi batta nuouaflrada, ^^'
fi cerchino ritrouamenci . Opinion comune altro non ^Jfonazio

fuona , che opinion volgare feguita dali'oziofa Plebe de ^^ ^' ^^^^'

gli Scolaftic! , Jrgumemum pejfimi furùael^fóiceSenc- fifi^^Z^^'.

ca> ed Ariflotele. F/ixtltuseft vnum^ autftaucosinuenire^ ^^ •

quàmmitltos ^e]uibe?ìefentta?tt » Più fiamoobJigatiàDe- ''^' '• *'''^'

dalo, che muentò le vele, a Mercurio ritrouator della

Cetra , che à quauti cicalamenti s'vdirono su le Caredre
di Grecia. Troppo fono gloriofi i fcpolchri de gli Archi-

medi , fopr^ 1 quali fi ponno incidere la Sfera , e l'Cilin-

drccomc legni di (cicnza iniienrata.In qucflofolonon è
dannabile l'audacia. Audacia fortunata fi nomina poi

Kr 2 vir-
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virtù . Pillo in quello , che non rende fofpettì alia Reli-

gione. Del rcfto chi ha ftimoli di gloria al fianco, ag-
giunga l'ale al tergo , voli , e non fegua le altrui pedate,

potendo dire

Ofiid. £/
,
I y

.

ivi,« A/ieft/i meo prejfipcde .

Che fé bene cai volta il volo è compagno alprecipi-

zìo,fono più honorate le Ialite, che obbrobriofc le cadu-
te , Si deuono compatire i precipizi) di Fetonte , e non
condannare l'ardire dell'animofo FanciulJo . Se il pcn-
fiero riufciua, ora fplenderia tra gli A ftri, ò qualch'altro

Pianeta i'haueria per Condutticrc. Cadde,ma le cadu-
te trouarono fino i tronchi, che le pianfero con lagrime

di gemme, non le lingue, che le beflfafsero; anzi sì nobi^

^

liriufcirono,chefe nonhebberofeguaci,hebbero emu-

s*n'ec. qn.i. l^fo^i» StcAdcndum cft fMihìtC^lo cecidijfc vcltm , E quel
6. cap. a. Aufas sthereos Agitare currus , fé bene con fuccefso in fe-
5r««f. tn Ut- l{ce,pare, che gli bafti per gloriofo Epitafio su le riu«L^

*

dcU'Eridano'j chcferuìper fepolcro.

Quanto vi è del trouato, ma quanto refta da trouarfi \

Con propria induftria ciafcunO'procuri di agguagliare ii

grido de* partati grand'Huomini con inuentate fatiche.

E' crudeltà da Barbaro il rubbare da* defonti Scrittori le

fpoglie; è imitazione di Corno immondo il pafcerfi di

Cadaueri,c sii ifiracidumi de' Greci, e de* Latini cerca-»

re il vitto Filofofico all'affamato intelletto

.

E' vero, che quei grandi ingegni furono Atenei di fa*'

c,iumtìu dì pere,manonepiIogodellefcienze: Mult* fciffe dicun'

rt ru/iic. in fur , »o;3 Omnia . Se la virtù fu sì feconda ne grmgegni de
^'"'

gli Antichi, non per tanto no diuenne iterile per li poftc.

Stntc.-Ep.'i
^^' ^'^^^f^^^xilUetiamreli^umefifuturis. Nulla fi tro-

' uerebbe, fé del trouato fuflìmo paghi j Chi feguita gli

f//^. 33, altri nulla troua,anzi nulla cerca,efraggeraua Seneca. La
Naturi dopo hauer fatto Ariftotclce Platone no perde i

modelli per gli Ariftotcli^c per gli Platon! . I Collegi di
" " Lon:
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Londra, che (otto l'on^bra del dotto /cettro di Carlo IL
prouanoi iecoli di Aiigiiflo, e di Tiaiaro , hiirno psr- If^i del

toriti i Vofsij,gli Anici, j Beile, e ht- punto non inuidia- He d' in-

no alla Francia i Carrcsij, & i Gafscndi, ed all'Italia il ghiitirra,

numero fcnza numero de'Filofofi, che tutti vnìtinoncc-

donojche di tempo à gli Antichi . Gli ozij della vita pri-

uata congiurati alla fortuna fabricarono à quefto Rè il

titolodelpiùgloriofo Principe, e del più dotto Filosofo

dell'Europa, che rinouale memorie di Giuba, e diGe- ^'-''«^ '^

rone,di Attalcedi Archclao.Rè famofi,perchc Filofojfi.
^j^^'^rT

-^ Oh (e Laerzio mirafse ciòcche fcrifsc il noftro Aldro- '

'Jy'
uandi, il Cardano;ciò^ che inucntò Alberto Magno,Rai- ^ .^.

mondoLulIo, con tutta la khiera de'modcrni neutrali,

forfè fi atterrebbe di dire , che Ariftotele Modum ingemj j.^^^, -^^^ ^
humAm excefsitf ó' nullam Philofophiapartcm attigitiquam in nus visa

.

rìon perfetti traófaverit . E Tullio l/mitarcbbc quella lo- ^^^ x,dtfi»,

oc NAturam Jìc a Peripateticis inue/ligatami vt fJulUpars

Cceìoì M^risJ?tpritterrKÌ(fa,

Chi mai inlegnò,che di là dall'Oceano fi nauigafle à

nuoue Terre , che iui fi dilataflero i Mondi d'oro ? Chi
aflìcurò ne' viaggi iVafcelli con la Calamita ? Chimai
fcoperfe curioiamente macchiato il Sole ? Chi accennò GaUUus in

le picciole quattro Stelle Medicee, gloriofe perefserelc ^'*"^>o ^)'^*'

Ancelle di Gioue,c fortunate di portare in fronte il nome
de'Principi più riucriti d'Italia. Queftiritrouamentj fi fo

no anche ferbari a i Colombi,a i Flauijj a i Galilei,che di

gran lungafuperano l'ammirazione in Tifi , ed in Ippar-

co. Ricordiamoci infomma,che Rerum Natura facrd ^^ , -

fuAHorì (tmultraditi ilUarcanai non fromìfcuc nec omnibus y.cap. 31.*

patenti ex quibus aliud hdc dttas , aliud , quApofi nosfubibit >

àdfpicict,
'

r 7 "^

Se qualche Zenone mi apprefenta fse lo fpfcchio,e ^P^ ^tP^^.

mi rìdicefse quel motto: Sono queftidifcoifi degni ^^^^'^
^^^n 'm

-

jrollra baiba \ Foilt iceglicreipcr ri (polla, che in fimi- ,»«,,/ i/w)

V

"'

lima-
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li materie la decifione pende dal genio più che dal giu-

dici©. Non pretendo correggere abufi, aiTunto impro-

prio all'età mia,ed al fapere.Parlo con me mcdcfimo per

fodisfarmemedefimo. Seildire, ch'io riuerifco gli An-
tichi Filofofi, come Oracoli delle Catedrc, non come
Tromba dell' Euangelo; che io non prendo il Teftoper

Sagramcco, ma in ciò.che adegua l'abbraccio, è pregiu-

dicio della modeftia. pazienza. Filofofando vorrei fapc-

rc, e non credere . In quefto errore mi correggano, fé

ponno,in particolare iPcripatetici,che à lettere cubitali

Ar'tfi. morai. leggono nel lor jMaeftro. Re^ius €([{,& oportere liderc-

cèlU.
'*

tur^vt froveritatisfdutevnHfqmfquc&prAfertimPhno-

fovhi , fui quoque propriArefHtdrenfì na-nlicet Amic'mmbf

fint ijanófam ejl veritatem ipjìs in honorc unteponere

,

TA.



TAVOLA
Delle Materie notabili del (eguenteDi-

fcorfo della Mufica.

M Vfìca. il torto biaftmAta, e come dobbiamo ^ro^ttur-

cene

,

Vtilità , ed effetti ditterodella medcjìma .

Sueglorie -, e lodi

.

Su-edimfìoni j dijfììiiz.io»i > ed i^uenzio^e •

Ottauefopra rvftgnuolo .

Dijfitiiz:iofj della P'oce, efuoi organi.

Organi dell'vdito .

Diffini'^ione delSuono , e z>arie opiniotJifopra dì ejfo ,

Diuerfeproporzioni mufìcalt circa lojìejjo ,

Lira^Juoi Inuentori^e dejcrizieni .

Mercurio vomo dottifsimo , efua Lira con altre

,

"Dubbiofé la Lira , e la Ceterajìanoglijlejfijlromenti , ed tft

12

^4
IT

16

^7
18

I

2

3

4
5
6

7
8

9
IO

1

1

che impiegauafila Lira .

Cetera t/uoi Ritrouatortt e leggi .

Corde adejfa aggiunte , edin che vfauajì.

Tibia yfitci Inuentori , e leggi .

Moltifitoi nomi > materia^ ed in cheJz adopera/se»

Saltazione , edalcunefueprincipaliJpecie,

Mimi , Archimimi , ^ Pantomimi •

J/-
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liftuh ,fuot Autori , e materia . 1

9

l\irijJl'- ; 'Jtenti amichi

.

2 o
Stromenti del Tempio di Salomont^ t loro deferìx>ìom» 21

Alin (iromenti degli Ebrei , 21
Initenzione di Pitagora

.

2 3
cZuartafojhnuta per confonanlU , 2

4

Alcuni Interritili mafieali non praticati dagli Antichi , 2 5
Controticrfìx nella dinifione del Tuono . • 26
Cofì/ìderazionsfopra l'accennata inuenT^one di Pitagora* 27
Diffiniziofte del Tetracordo > e generi della Uufica sntica

dimofirati . 28
Tetracordi antichi > e loro dimoffraùom mi genere dia-

tomico . 29
Riduzione delle corde antiche alle moderni i 30
Tuoni antichi , e moderni . 31
Origine del Contrapunto , edaltri trouati , 32
j^/:?/// intcrHalli museali ne^loro termini , 3 3
Contrapunto^edalcune regole per comporre mnficalmentt, 3 4
i'y?fr/f tì?^/mede(imo Contrapunto > ^ Canoni . 3 5

DEL-



3"DELLA
M V S I C A
DISCORSO

Del Sig» GirolamQ Dejìderj.

I rendè la Mufica ne*fecoli aridati cori i

la propria magia cotanto fofpetta, che ^'''*'^- ^'*-

molti la riputarono vn artifìcio non me- ^f^,^] ^lltl!

no inutile, che atto ad ingannare i Mor- »» ^ 'or

tali . Venne parimente dal numero del-
f'/^^/^^^;^

Je arti migliori da C^^f/^efìliata,come ceb, inTA^,

inabile flrumento per giungere al conquido della ve-

ra Sapienza . Anzi il Filofofo medefìmo fu di fenti-

mento , che i Seguaci di effa fi trattcneflero in conuerfa-

Sf
-

^iQ^g
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zione deir Incontinenza, e delle fue Compagne i onde
non s'imbeuefsero, che d*ignoranza , e di ftoltczza . Ma
fé ì Detrattori di così qualificata Difciplina auefìfero

folamcnte deteftata T intemperanza di chi fouerchia-

mentc ne abufa, fi farebbono auucdutì, ch'ella sa più to-

ilo beneficare, che contaminar gli animi di coloro , che
alle amenità di lei faggìamente s'appigliano. Pare a
me» che farebbe diceuole Tauualerfi della Mufica in

fÌAt.inCeHH, quella guifa , che Platone a profittarci della Bellezza ne
perfuade. Confenteegli,chcaffifsiamolofguardo,ela

contemplazione in quel perfetto Cópofto,che dalPordù

ne proporzionato > e dalla retta mifura delle parti mira-

bilmente rifulta i vuol nondimeno , che quefti effcr deb-

bano i gradi , per folleuare il noftro fpirito a cognizioni

più degne, e non lo fcopo, oue abbiano a terminarci

noftridefiderij . Lo ftarfempreinuolti fra le delizie air

vfo di molli Sibariti, non vi è chi dubiti nonfia vizio.*

pure il pretendere? che IVomo > quafi vn Sififo penante >

venga Tempre condannato a riuolgere il pefo di igrauffi*^

me occupazioni,riefce tirannia.In fatti Tvmana caducità

troppo medica fi rauuifa di qualche riftoro; ed in quefta
M,eap»7, Vita,che ad vn continuo efercizìo di guerra fi pareggia,

,. j ed' vopo , che ancora gli Achilli più valorofi fi lafcino

taluolta vedere con la ceteram mano,m vece dell afta.

piut in viu Laonde quel prudenteLegiflatorc volle, che i fuoi Spar-

licHrg. tani attentamente s'impiegafTero nello ftudio del can-

to , affinchè con maggior prontezza alle più ardue

imprefefidifponenfero.

Non mi s* afconde , che (otto quella finzione di \1i-

'An^àeUtif. nerua,laqualedasèfcagliòco difprezzoil flauto, fi può

i»P- ! raffigurare^che Tvfo del fuono muficale non fia confacc-

uole all'intelligenza,ed alla mente. Con tutto ciò quefta

interpretazione ha luogo, quado Tvomo fi abbandonaf-

£c cutco v^ preda a gUalieccamenti della Mufica , e fimi-
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glicuole ad vn Alcide affafcinato daVczzi femminili? più

non gli calefle di profeguire il fcmiero , che conduce al

poflelTo della vera Virtù . Dobbiamo opportunamente

ricorrere alla Mufica, e, ad imitazione di Parrafio,tem- -^a^^- ^ì^- «.

perare co' fuoi vaghi conforti la fazicuole affiduità delle
^'"'•^'''?*

applicazioni: e fé talora V impeto di mille tumultuanti

affetti minacciano di fommergerci, podìamo in quella j^^icei. lì\

confidati, quafiauuenturofi Arioni> varcare vn Egeodi \t.ca^,9»
'

turbolenze, ed eflertrattijconficurezzaal lido. E, va-

glia il vero, in niun altro più adeguato folleuamentofa-

premmo auuenirci , che nella Mufica , cosi per la cogna-

2ìone,chc noi regniamo con rarmonia,come per no e (Ter ^''^- ^^- ^*6

macati fra molti Sauij altri , che abbiano giud icato l'ani-

ma noftra efsere armonia,altri comprenderla in sé fte(ra> ^y^^ ^^ ^-^
ed altri efler comporta di regolati concenti , efimile di-

nioftrarfi alla confonanza muficale . In effetto èimpof-
fìbile il negare , che dalla Mufica non ci venga nel cuore

iftillata vna dolcezza più che mortale , e che non fentia-

mo col fuo fauore rapirci la mente a quella infaticabile,c

pura melodia , che nella Reggia fourana appieno com*
prendefi da gl'intelletti beati

.

Né douremmo nella Mufica andar tracciando il fem^

plice diletto, ma riunirebbe più conueneuole il pro-

cacciarne quelle vtilità > eh' ella può compartire a'fuoi ~^

Amatori , auuengache da effa refta purificato l'animo

noftro da quelle moleftie , che c*inuolano la quiete , eh'
^y,;,?./^,^,^/^^

èia più cara gemma de'viuenti. Quindi meriteuolmen- f/»/. |.

te riportò il titolo di Medicina , che , mediante Tanima > j^^r. fìcìk:

cura il corpo, celebrandofifra'fuoi vanti l'auer liberati '«r»/».r.3tij

Popoli interi da grauiflìmì mali , ed atteftando Tefpe-
xl's^m^nt^

rienza come fouente fi reprima co' fuoi conforti quel 8.

nociuo vmore, che può facilmente in noi cagionare le ^^"f à'Stgf;

Midilpofizioniippocondriache,cdatrabilari, Che per- ^it}%',^p^^

Si z ciò a/'^»Mllf
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ciò gli antichi GrecJ,aItrettanto per li premoftratl efFcttf,

quanto perche in effa notauano vna fingolre efficacia

per indurre alla temperanza, cftimauano lor carico il

Xeei.l.r.tt- fame iftruirc i fanciulli > accioche dalle Tue leggi ap-
M'ti-^i'R^S' prendendo la moderazion dc'coftnmi, fi rendellero in

'iPUt.inVrot. progreflbditempo vtiliaqualfiuoglia affare. Eciònon

-^^"'f^"/'
era fenza il fondamento dVna ben ponderata ragione,

/ut.inT^m. poiché, al fentir di P/4/^«f, l'armonia hàfacultàdi com-
porre le difsonanze dell'anima , e di ridurla al fuo pro-

i^arf. Vie. e. porzionato concerto,e, giufta l'auuifo d'akri,penetran-

^Ath Kireher.
^^ » ^ toccando ranìmo, lo conforma a se fteflb, non

Mufur. vniu. iiiancando alla Mufica ancora la virtù magnetica

.

iii>. 9.f.pr, Egli ^ vero, che efsa oggigiorno, qual Te ne fia la ca-

gione, non ©pera pila que' decantati ftupori, che in moi-

re carte veggonfiregiftrati; e non è più queir età, che i

Mufici fiano affegnati percuftodi alla pudicizia dVna
njtm.^^un. Clitenneftra, ne più fi trouano i Clini] Pitagorici, che
.n

j odyf. fentendofi alterati dallo fdegno, diano di piglio alla Li»

r^/ic.
^^ ^^ per mitigarfi . Non fi può tuttauia diflìmularc, che la

Mufica non poifieda qualche dominio fopra le noftre

poflfìoni , e che non ci richiami a porgere il giufto tribu-

to di lodi al Creatore dell'Vniuerfo: capo per cui me-
ritò da gli antichi Sauij (lima particolare.

Conferifce ella altresì a gli vffici deiringegno,atte-

foche,rifuegliandogIi [piriti addormentati, rende pili

pronta la di lui facultà; onde i Partigiani di Pitagora ido.

^ìmM Uh. latri, per così dire, dell'Armonia, non intraprendeuano
9.C.4. iloroftudi fenza premettere il fuono. Vuolfi di van-

taggio apprezzare quefto diletteuole impiego per la

certezza de* Tuoi principi; , che fortirono i'efsere dalle

matematiche cuidenze.

Ed a chi non fon note le glorie della Mufica ? Non è

i clU fiata nomata circolo di tutte le fcienze , come age-^"' ""'"'
uol-
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uolmentepòtrcbbefiprouare ? A chi non è palefe (già ^"^^ »*'''»

che la Mufica,c l'Aftronomia fono gcrmane)la celebrata
^^"J ^i^ j^ep.

armonia de' CiclijC l'anima aimonica del Mondo ^ San, rial ?•

no ottimamente gl'intendenti, cerne nella diftanzadc' ^'( é^^'^^»"-

Pianeti furono calcolate lepropoizioni muficali, come
^'/f/"*^;^"^!

ne'loroafpetti fùrinuenutaia formadc gl'mterualli fo- y«^

nori, e come nelle lette corde dell' antica Lira fu figurata {[^"
i'^'-^^'

Ja corielazione,chctengonoco medenmi Pianeti. Gli c.^o.inTim.

Egizi; conlìderauano nell'ordine de' giorni, comincian- -p^^' ^'^ 3.

do da quello di Saturno , la diftanza de' Pianeti per dia-
^^l^^ 'hifior.

tefsaron, ed in oltre per ciafcuno di cfsi diftribuiuano ub j7-

le ore. Nèfièdefideratochiofseruafselemufichecor-
'^^J^'^^'/^

rifpondenze negli elementi, nellefìagioni, erellVomo ^'..Jy^f

,

ftefsoj anzi nelle tre potenze, e nelle virtù delPanima Kirc nh. io,

co le loro fottordinate a guiia d'interualli,furono inuefti- ^Ji^^-.n^irn.

gate le tre primiere c6fonazediapafon,diapcte,ediatcf- Ttoi.i j c.%,

faron.-e finalmente il Mondo fteflb riportò da alcuni il ti-
^J^'^^^ll!^

tolo di libro muficale, e da altri d'Organo dell'AltilIìmo. //^y/

Diuidefi adunque la Mufica , per trafcurar varie di- Kirc Mufur.

uìrioni,in ilpeculatiua , ed in pratica . La fpecula-
^'^"' ^'^ *°'

liua, fecondo il dotti{IìmoZ4r//»i?,è quella, il cui fine
^^^i^i„(!it.

confifte nella cognizione della verità delle cole in» ormon-p.^r.

refe dall'intelletto . La pratica , per quanto è diffini- ^"p- '^-
.

ta da S. k%o^\x\o y ed fcientU bene moduUndi , Intor- ^up^te.i.
no dell* inuenzione, per documento del Sacro Genefi» Gta. eap, 4.

roi fappiamo con indubitata notizia , eh' ella traffe

l'origine da lubal figliuolo di Lamech,il qua\e/uìt p/tter

canentium àthaya, é" organo , onero con Tefpofizion

de' Settanta » hìc fmt qui monfirauit primus p/hlterinm^

ércitharaw. Quindi, effendo egli viuuto auanti l'vni-

uerfale diluuio, io fondi fentimento, che così qucfla,

come le altre perizie iì propagafTero da poi al Mon-
do con l'aiuto de' figliuoli di Noè , così per l'efperìcnza *

ch'cghno vcrifimilmerite doucuano tenerne, come
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per gliammaeftranientidel Genitore. Ma J Comunque
ciò fia, i Greci» a' quali erano ignote le accennate verità,

molti Autori allegarono così del canto,come de gli ftro-

menti, de gli ordini,cde*modiniuficali,e pure fra di

loro difcordaroao a tal fegno,che non fé ne ritrae altro^

che vneuidenteco.ifulìone. Furono da alcuni afleriti

per Inuentori della Mufica i Cretefi > e da certi altri gli

soiin. e. 17. Arcadi , Chi ne porge il vanto a Bacco, chi a Zeto,e ad

e«mÌ'J"4.
Anfìone , chi ad Anfione folo,e chi ad Apollo ; e vi fi ag-

Euan.i.ic.z, giungc finalmente chi fi perfuadette auèrla gli vomini

tint
^"^'

^PP'^^^^»^^^^^ "^'^c felue,dal canto de gli Vccelli, fancafia

Jt li^uidas Auium voces imiurier ore
tuer. Iti. i, AntèfmtmitItOyqtiAmleuiacarminacant»

Concelebrare hornines l>offem , aurefque iuuare .

Ed in realtà, fé fi afcolta vn vccelletto,che con arte fenz*

arte alletti dolcemente IVdito, non fi può far dimeno
di non ammirare la macftria della Natura , che in sì an-

guflocorpicciuoio abbia voluto manifeflarelefue tna-

rauifflie.

5 MAfour oi^nì AttgellinvAgo i e gentile i

Il Catf. Mary Chepìùfpieghi leggiadro il canto» e*lvolo 9

Verfa tlftto fpirro tremulo ^e fottile

Ln Sirena de'bofcht , // Roffignuolo ;

E tempra ingitifa il peregrinofltle^

che par mtefiro de ì'alato duolo •

In mille fogge ilfuo cantai di/lingue l

E trasforma vna li>f^i4a i*i mille lingue l

, i^dirmtficomojlroyhmer^ttiglia f

che s'ode stt mi fi di h t^ 'te a pena ,

Come hor trinca la voce , hor la ripiglia »

Hor lafirma , hor U torce , hor fcema , horpie»* »

H9rU rnjrmira^raiéei hor l'aljQttiglia *

- -- HQr/lt
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JHorfa di dolci groppi ampia catena y

Bfempre , ofe la/pargè , ò/è l'acceglie]

Con eguahnelodia la lega^ e Jctoglie •

G che vez&ofet chepietofe rime ,

'

Lafciuetto eanior , compone > e detta ^

Pria flebilmente tlfuo lamento efprìmè\

poi rompe in vnfo[pirla canT^netta»

In tante mute hor languido , hor fuhlime

Varia (iil, paufe ajfrena-, efughe affretta \

che imita infeme , e' nfteme tn luisammtré

Cetra
,flauto , liuto , organo j e lira*

tà de la ^ola lufin^hicra , e dolce

Talhor ben lunga articolatafca1a\

Quinci queWarmonia > che Inaura moke ,

Ondeggiandopergradi , in alto efala >

Bpoiché alquanto fi foUiene , efolce >

Precipitofa a piombo al finficala .

M^ando a pienagorga indilofcoppio ^

Torma di trilli 'vn contrapunto doppio •

Tar chabbia entro le fauci, e inognifbrA

Rapida rota , o turbine veloce .

Sembra la lingua , che fi volge , e vibra \ ^ -

Spada difchermidor defiro , eferoce ,

Se piega e'ncrefpa, ò fefof^ende , e libra

Jn ripofati numeri lavoce y

Spirto ti dirai delCiel, ché*n tanti modi

Figurato ì e trapunto il cantofnodi , &€•

Matn quii necefsità poteuafi creder l'vomo dimcndi-

car lezioni di Mufica da gli Vccelli , fé la Natura fabricò

in lui gii organi della voce, con sì ftupcndo artificio?

sì che non riufcirà per auuentura improprio il farne qua). ^
che efamìna. Tale è la fua dìffinizione ; Vex proprie eft liZdu

*

fonus emiffionefpirtusm ore aninialis aliquoaflefìu incitati

irjatuj* l>\ quilicompiende chenoncgm iucno è ve-

ce,

e
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ce , e che quefta parimente è la riuelacrice de'noftrl af-

fetti. E' pertanto necefsario, sì a differenza del fem-

plice refpiro,sì perche l'aria nel formar la voce efca con

velocità , che la mole del polmone Ci riftringa , e venga

compreffa dal diafragma > edalleparetideltorace, ef-

fendo tale la foftanzadelmedefimo polmone, che per
Marcel. Mal- aQgj- molto dcllo fpongofo , c pcr eflcrc vn aggregato dì

^AnatT^^''''
^ot^tilifsime membrane, che diftefe, e ridotte in figura fì-

nuofa , formano tante picciole cellette > viene facilmen-

te ad ammettere ringrefro,eregrcfso dell'aria.Sono poi

Ipecificamente notabili quelle parti (fian nemico librerò

muicoli) ficuate intorno alla laringe, la quale è il capo

dall'arteria afpra, corpo comporto di cartilagini, e di

membrane, deftìnato fingolarmente per la voce, dal cui

diuerfo temperamento , e diuerfo moto delle otto paia

óì mufcoli>dipendono ancora le varietà delle voci.Parte

principale della laringe è la glottide,quafi linguetta,che

diftefa per la lungezza dì quella fino al foro, per l'or-

gano più proprio della voce fi riconofce>e fra quella, e

1' epiglottide,parte fuperiore di efla , pari di loftanza , e

d'vfficio, fi apre l'adito della voce alla radice della lin-

Cm/p- bauì». gua. Sono egualmete confiderabili i due ncrui deriuanti
Anat. iié>. i. ^-j quegli chiamati il fefto paio,che per tutto il collo traf,

fcrendofi a rnezo il torace, danno l'effere a quelle due
propagini> che, ricorrendo al difopra, giungono ad infe-

rirfi ne'capi de'mufcoli della laringe , come quegli , che

fono impiegati a compartir loro la facultà del moto.
Altrettanto c*inuita all'ammirazion di sé ftelTo il magi.

7 fiero dell'vdito,ecceduto airvomojcoforme al fétimcto

&deji4^!,. d'alcuni Sapienti, principalméte per rarmoniajimpero-'
^pui. àedtr. che il tortuofo meato dell'orecchio efteriore va a termi-
^'*'

nare i quella mébrana, detta timpano, fottili(fima,e fcc-

Hippor i. de
chifsimi,e malfimaméte in quegll,che fono dotati di più

prU.
'

purgato vdito,tefa (opra la circonferenza > benché ira-

pcrfec-
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perfetta , del circolo ofseo. Aiincffo al timpano è col-

locato trafuerfamente con la fua curua coda il martel-

lo, e col capo fi congiunge mobilmente al corpo, oda
bafc deirincuiiine, alquanto efcauata, e quella conia

iua gamba più lunga , e più tenue fi articola all'arco dei-

la ftaffa, a cui, mediante vnfottilifsimo legame , viea

connefso vn quarto oflìcciuolonuouamenteofseruato. BartoUn. in

Tutti i nominati ofsicciuoli fono fituati nella prima caui-
i^J'^^jJ'^J'^

tà deiroflb pietrofo detta conca ? ò catino?oue Ci racchiu- jpecm'jinlr.

de l'aria innata,benche ciò appreso i più fenfati fi jjpnga

in dubbio.ed in qucfto medefimo fito.al rincótro del tim-

pano, vcdefi vn forame , che dalla figura confeguifcc il

nome di ouale , ed in se ftefìfo riceue la bafe della fta ffa

.

Più oltre dell'accennato forame fi aprevn angufta ca-

uerna,<:he perii fuoi rauuolgimenti è nomata laberinto,

e dopo queftofitrouala terzacauitc-l, chepercfserrvl-

tima , e la più interna da C^/^r/^i? è cognominata cieca, f^^^- de uifs,

e da' moderni coclea, dalla fimiglianza della chioccio-
^'"'^'

la, e nel fuo fondo fi inferifce la propagine delneruo

vdirorio > per mezo del quale fi comunica quella mo-
zione, che finalmente eccita Tvdiro, e di vantaggio fi va

dilatando per ciafcuna delle dimoftratecauità .

Con la voce, e con IVdito tiene principalillìma con-

ucnìenza il Suono, fopra la cui natura , e coftituzione fi

vannoagitando molte controuerfie,e partitamente nelle ^

materie muficali . E' pertanto òì^mio Sonus efl mious re* cu» Beri

fdkntis aeris expercujfionefoliiiorttmcorporum fa' Uuium^ are. Fi/.cirt.

volendófi inferire non che il fuonorealmente fiamoto, m-

ma che fra due corpi percofsi, comprimendofi l'aria , e

fuggendo, ne rifulta il fuono dalla medefima trasferito al

noftro orecchio. Quindi fi diede a credere qualche Sa-

piente, che quella comprefsioneaucfTe virtù di fpinge-

rcfino aH'vdito quella particella d*aria, ehepatifceTim-

pulfoj ma tale fcntimento vìqw rigettatò'dalla comune
Te opi-

j
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opinione , che il Tuono per fua natura fi diffonda In giro

,"

onde Alberto fu di parcrcche l'aria rotta dalla coUifio.

nedc'corpifi andaffe mouendo per circoli, participando

intcrrottamente all'aria piofìTima quel fuono,che da eflfa

è trafmefso all' vdito . Altri fuppofc, che il fuono

folTe vna ferie di particelle d'aria fofpintc dalla prima ,

che fi fpicca dalle materie percolTe . Arbitrarono i Peri-

patetici, che lafpecie del fuono fofscvaleuolc apropa-
garfiséza l'aiuto del moto nell'ariane che per sé ftclTa foi-

ie dotata di fufficicte virtù per vnirfiallafacuhà delfen-

fo> il quale dee ragioneuolmente reftare imbeuutodi

forme nude di materia; ma i Seguaci d'altre dottrine ad-

dufserojchequefta fpccie iraaginariano ha fufsiftenza,

non eflendo realmente il fuono , che vn moto di corpi

mofsi', che fi rende fenfibile, mentre va a ferire il timpa-

no vditorio. Vi e (lato di vantaggio chi ha tacciata

d'ignoranza la fede, che fi preflaall'afioma corrente,

iat.syì.syìti. che il fuono fia caufatodali'elifionc dell'aria.arguendo-

fi il contrario dal fuono di que'corpi,che dopo la percuf-

fione mantengono quel mormorio , ò fufurro , che a po-

co, a poco va languendo , e che fubito interamente cef-

fa> fé vien fuppreflb dal tatto,indizio euidente,che fi pro-

duce anzi dal corpo ifte(ro> che dall'elifione dell'aria,

•

ma a queflo fi potrebbe opporre, che dalla trepidazio-

ne ripercotente l'aria, fifa larinouazione del fuono ,

Prouafi in oltre la predetta propofizione dal fuono rédu-

to fcmpre nel medefimo tuono da vn corpo fonoro, qua-

lunque riceua diuerfi colpi d'ineguafifsimo pefo; e perla

più conchiudente ragione fi dimoflra,chc trouandofi nel

fondo d' vn pozzo vn vafo di rame,eflendo percoflb,

fi ode il iuono > e pure in tanta profondità d'acque non

può introdurfi Taria.Ne meno è riputata per vana la pro-

pagazione del Iuono per mezo del moto dell'aria, auuc-

gna che ben fia vcro,chc il fuo^onon pQfla formarfi, che

ctn. 2.
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col moto locale deiraria,e co la refillCza di qualche cor-

pò nel principiarfi,ma che poi da se ftcfso fi faccia vdirc

in virtù della fua propria iropreffioncche non ha dVopo
del moto locale delParia, non molto in ciò dissimile dal

raggiamento, e dalle fpecie vifibii i, che pafsano il me-
20 dell* aria fenza moto . Si conolce l'euidcnza di tale

imprefsione dal vento, che trasporta in lontananza le

parole fenza confonderle? e dal parlare ancorché al-

to,dirincontro ad vna candela accela,chc non cagionerà

moto nella fiamma , fé non quanto dalla pronunzia
di alcune lettere pofla proucnire qualche debole tre-

molare; ma per lo contrario vn leggierifsimo fiato fcuo-

terà gagliardamente la fiammajC pur èpriuodi fuono.

Argomentarono alcuni , che il luono , e'I gioto folsero i

mcdefimi , al che fi oppone,che il fuono fia knfibilc pro-

prio, e lubordinato adiuerfo predicamento , Altri In-

gegni fi fono propofti di foflentare , che il fuono, come
le altre qualità, che cadono fotto il fenfoj fitroui nell*

oggetto, e tanto più perche l'aria non può efler nel me-
defimo tempo il foggetco, ed il mezo di trasferirlo ,edi
più che i corpi fonori fian tali per racchiudere in sé ftefsi

il fuono. Quefte ragioni fi oppugnano col dimoflrare,

che il fuono , a fimiglianza del colore , dell'odorc,c dell*

altre qualità, non è radicato in alcun modo nelToggct^o»

come quelio,che non è congiunto flabilmente con la fo-

ftanza de'corpi» non potendo vantare altro efl'ere, che
per lo fpazio, nel quale va durando; ch'èfoftenuto,

come da fuo proprio foggetto, dall'aria, la quale per

diuerfo ri
f
petto può ancora adépire le parti di efser me-

zo , e che la fonorità de'corpi non vi fi troua fubie^ttue ,

ma che deriua da cfsi^come loro efferto.Nclla materia del

'^uono può farfi ricorfo al dotti (fimo Mengolt^ il quale
molte ingegnofefpeculazioninuouaméte ne adduce,che Mtng^i n»ìì

io,per venire intanto? qualche particolare ofìeruazione ^*'«///?».

Tt z dì

n
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diMuficadico,clie,

li Suono pofsiedc tanti gradi d'acutezza quanti fono i

moti da cffo cagionati nell'aria , e quanti fono i colpi, co*

quali ferifce il timpano vdìtorio . La voce ancor ella

quanto è più acuta> produce in tanto maggior numero le

vibrazioni in conformità delle corde

.

Le vibrazioni nella corda fono ineguali in riguardo

aireftenfionc,imperoche fi vanno fcmpre diminuendo, e

fono ineguali di velocità, ma eguali di tempo, perche la

prima vibrazione , ancorché maggiore » compifceil fuo

periodo in tempo eguale alla minore

.

L'acutezza della cordacorrifponde alla breuità, non
meno tefa verticalmente,che orizzontalmentc;fi che vna

corda al doppio pili breue in comparazione d'vn altra,

ò

la corda medefima diuifa per metà ,
porgerà il fuono in

diapafon coflituita della dupla 2. ad i;vna corda com-
partita in proporzione fefquialtera,ouero la terza parte

più breue d*vn altra, formerà la diapente di 3. a 2; e di f-

pofla in ragione fefquiterza 4.a 3. renderà la diatefìfaron,

riufcendo il fimile in qual fi (la interuallojefe foflepof-

fibile il darfi vna corda di mille ottaue,queflaneccf-

mon.ui"^" fariamente farebbe di tale c(lenfione,che circondereb-

be il Firmamento.

Le vibrazioni rifultano feraprc a porzione deih lun-

ghezza,© della breuità della corda, eperconfegucnza*

della qualità del fuono,sì che fé le vibrazioni di vna cor.

dafaranuo v.g. nel grane 80. quelle della fuadifdiapa-

fon neir acuto faranno 3 20; per lo contrario vna corda

grane conterrà la proporzione del fuono rifùltante dalla

groffezza , e dalla lunghezza doppiamente maggiore in

ordine all'acuta, onde la principale dVna difdiapafon

farà di differenza di 720. a 180.

LaConfonanza ,la quale.è vna proporzionata mìftu*

ra di fuono grauc , e d'acuto , vicn comprefa dair vdito»

e dal-

!Kifcè de din.
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e dall'anima con quellenncdcfimciagioni, con le quali

ècompo(la,cheperclò/e rorgaroacuQicofaràpcrcolso

due volte da vnfuono, ed vnalolada vnakro J'anima
diftinguerà la più perfetta fra le confonanzc, e fé tre vol-

te da vn fuono farà quel!otoecato,cducdavn altro,

qucfla apprenderà la quinta, ecosjfìpuòdifcorrercin

ciafcbedunodegl'interualli . Leconfonanze fono tanto

più foaui quanto più frequentemente lì vnifconoi moti

dell'aria , e tanto più dilettano , quanto meno fono com-
poftc.

Il fuono graue è di moto più tardo, ma muGueTarìa
con più robufto impulfo, e fi diffonde maggiormente;
all'oppofto l'acuto palTa con velocifsima preftezza ,ma
per eiler di vigore più debole> iuanifce nello (paziodi

brcuedjftanza.

Ogni (uono incontra nell'aria vnapropoizioncuole

rcfìftenza, ragione renduta indubitabile dell'euidenza

fteffa, eccuincente,che lafenfazionedeU'vditoilfaccia

diuerfamente da quella della vif^a. Quindi percalcolo

fatto in vn intcruallobreueconledouutemultiplicazio-

lìu fi deduce,che il rimbombo d'vn artiglieria confume-

rà vnminutoaftrologjco nello fcorrere il campodi circa

16. miglia > emezoie racutiffimoi^/fr/<'/?/?;hàfpecula- j^^^ ^^^^^

to , che fé la Tromba nel giorno del finale Giudicio itù.z,

(purché fofse di fuono 3^0. volte più gagliardo di quel-

lo d*vna bombarda maggiore) fofse collocata fopra il

centro della Terra > fi vdircbbe per tuttala circonferen-

za, nello fpaziodi dieci ore.

Potrei qui andar rintracciando erme le corde di due
ftromenti accordati in vnifono,ouero in ottaua fi muo-
uano , e leggiermente fufurrino al toccarfi delle loro

corrifpondenti; potrei fimilmente inueftigare fé le cor-

de fiano maggiormente refe ne'loro lermini^p pure fc la

virtù tenfiua fi cotr.unichi eguaìnìCPte in ciafcuna

par-
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parte ; fé le confonanzc perfette vengano generate

in minor tempo, che le imperfette ; ma di louerchio

inoltrandomi, i limiti trafcendcrei d'vna fempliccdi-
ìPiaJeh'i.s. ccria.

IO; Pafscrò intanto a gli Stromenti, che fon norm*^

V.fia
^'^' ^' ^clla Mufica . Anfìone fu criudicato da alcuni inuentore

della Lira,c da molti altri ApolIo,la quale,per varie rela.

zioni^era coftrutta di fette corde, ò di nouc,in rifguardo

alle none Mufe ,òd{ dieci,ad oggetto del numero delle

mcdefìme fue Sorelle con lui. Dalla maggior parte non-
dimeno de gli Scrittori ne viene attribuito il ritrouato a

mor.iib.i.od. Mercurio, enarrano efserfì efsoacafo intoppato in vna

ì^ , , teftugi^ine già confumata , di cui vedcuanfi per forte ri-

>Aut co.myt. man alcuni rottili nerui, che, daini toccati, rendettero

/• s / 5 vn nò so che di fonoro nel concauo dei voto gufcio>ond^

^^loi'&voic. ^§^^ apprefe l'idea d\ formar la Lira ; e non era forfè, a

mio credere , improprio > che dal Dio delle rapine folse

architettato quell'ordigno, che rapir doueua gli affetti

de'moriali. Ed io ageuolmenteprefto fede a'ioro detti,

jiom in h^}n. COSÌ perche Omero apporta qucfta Lira formata del cor-

f^^^'- pò medefimo della tartaruca auuolta in vna pelle di Bue,

per cui trapafsauano fette picciole canne egualmente
diflatijchc neU'eftremita lofteneuano le corde,come per

l'atteftatode'Marmi antichi in Roma,ouefifcorgefcoI-

pito il nominato ftromentoinquefta figura. Il corpo è

la teftuggine ftefsa ne'lati della cui fuperiore circonfe-

renza forgono due corna di capra ritorte aldi fuori,e vi-

cino alle punte,doue la loro curuatura fi accoda infìeme»

è appefo il giogo, onde fono tefe le corde ;/^/a?^ pone

lolamentc la parte fuperiorc del tefchio d'vna Capra
con le corde aggiuftate nella forma cfpofta .

lo, in materia di Mercurio , fondi quel parere, eh*

^^' egli fi acquiftafse da' troppo creduli Gentili il ti-

tolo di Deità fognata , per efscrfi fatto ammirare dal

Mon-
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Mondo altrccraiiro di prontifsimo ingegno nell'AItro-

nomia, neir Aritmetica, e ncgliefercizij mufìcali,ed
atletici , quanto di rari ralenti nell'eloquenza, co la qua- ^^'"'' »'^'''»

le fé ppc ridurre i mortali alla ciuiltà, ed al culto vma- "JJ,^^ ^^^ ^

no; il che ragioneuoiraente la Lira, che purèlìmbolo kot.' hccnt.

della còcordia,terrcbbe qualche corri/pondenza col co- ^"^-^^ '-^^

mercio politico. La Lira, detta di Mercurio, nferira da
"*'*' ^^^^^'

Boezio, era di quattro corde di/pofìe dalla prima graue
alla fecóda in iefquiterzajda quefta alla terza in fcfquiot.

taua,e dalla terza alla quarta iìmilmcte in icquiterza.Frà

la prima, e la terza,c fra la feconda, e la quarta contene-
uafi la fefquìaltera , e tutte veniuano comprefe dalla du-
pla . Il numero della prima era 12. della feconda 9. del-

la terza 8.e della quarta 6.che fono i medefimi con que-
gli, come vedremo, di Pitagora, il chemidàfofpetto
di falfitàòneU'vncò nell'altro. Alcune altre Lire fi of-

fcruano ne gli accennati Marmi,delle quali vna. in vece
delia teftuggine , ha vn corpo quadrato,da cui s'inalza-

no due legni incuruati al di dentro, e fra il giogo di que«
fli,e la fuperfìcie del medefimo corpo fono diftcfele cor-

de . Nelle Medaglie antiche è imprefla la Lira in figura

euidentemente eftratta da quella prima formata della

teftuggine, ma molto più vaga. Cosiveggonfiin vna
medaglia d'Augufto due Lire,e vn ramodi lauro Irà cise

con lettere M.A. In quella di Nerua la fuaimagine,enel .

rouefciodueLirealpari,ed vnaCiuetta cól'infcrizione ji/L'",.
"^

rnATOT TPlTOr, ed in vna d'Adriano, Mufico> e Tr,fi.wNcrH

Poeta vna Lira COS. III. S.C. con molte altre

.

Mr Lt''*.
Quindi la Lira vieneafembrarmila fteflfachelaCe- ^2

^

tcra , e benché lo ftromento pollo in mano delle Statue

d'Apollo» che può riputarfi perlaCetera , a qualche

diuerfità con le nominate Lire, fia priuo di corpo dalla

parte inferiore, e che tale fia ancora quello di Nerone
y.^ i„ì(,f

In abito di Citaredo nella lua Medaglia» nondimeno j^r^.\j.
'

io
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io noti sòjcomc poceflfe rifoaare fenza il concauo, fé pure

le corna non erano ìncauate ; ma con tutto ciò tengo al-

cuni indizi) io contrario, e mi fa particolar forza, per

pi.^ dcKtp tacere delle altre, l'autorità di PUtone ^ di Polluce , e
Woiii^.c.i.

^'^ig^gOi che ne faucllanodiftintamente . Di ciò che

Ath.hb. 4 e. che Cu , la Lira percuoteuafi col plettro , e Demopeto f lì

'^''•,.
, il primo, che trasferi Tvificio del plettro alla mano. La*

a. e 44c^+8. Lira,per quanto li raccoglie da gh antichi Scrittori , vla-

ria. de Fur. uafi nel Cantare i verfi Lirici, edirapfodi, nelle faltj-

^/«/. fym. I
2^*onJ> ^^^ celebrare il peane a Febo , ne'conuiti, nel can-

j.qu.i. tar le leggi, e di vantaggio valcuanfenei Popoli di Cre-
Mar. c»p. /.<,.

jj ^qI trasferirli alla guerra

,

, 5, Il trouaméto dellaCetera afcriucfi co vai ij fentimenti

jtth.i.i^ f.i I adApollp,ad Orfeo,a Lino,e adAnfione, vomo douizio

.

Tif4t da tftféj
fg ancor egli di marauigliofa eloquenza, onde fotto que*

M*cr.itcì falsi lauolofi erano rappreientati ipettirozi,e Icluaggi

in Som scip ne*quali cfifo infufe,per dir così,lVman Jtà c6 la dolcezza
Horat J' '- * - -

* ,

Voet,

Horat deAr. ^^^^z^ Mufica. La riduzione della Cetera a miglioi forma

vieneadegnataaCepionedifcepolodiTerpandrOje pò.

trebbe eflfere, che la Cetera fofse maggiore della Lira , e

vial.deiMuf. che in conformità ancora del parere di Vincenzo Galilei ,

fofse diuerfamente temperata , e di armonia più graue.

Ne fidefidcrarono LegiHatoriin quefla nobile difcipli-

car. Val. ex na^quautunquc Arìftotilc dubiti,che folendofi anticamc,
'^^'^'

te cantare le leggi a fine di ritenerle nella memoria.ogni

legge pafsafsefotro titolo di Mafica, Imperoche Terpa-

dro.coluijche fei volte ne'Giuochi Pithij cinle le tempia

di vittoriofo Alloro , coftituì le leggi in numero di lette •

Corebo Principe dì Lidia aggiunfe alla Cererà, òco-
^^' me altri,alla Lira, la quinta corda,lagni la Se(la,raccen-

p/«f & soit
"^^^ Terpandro la fettima,Simonidc,ouero Licaone l'ot-

caf.ì.9 taua, Profrado la nona, Eftiaco la decima , e Timoteo

giunfe (ino al numero di dodici, il perche dì coftui fi

dolfe la Mufica su lapubhca Scena con tali cfprc iiìoni

.
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At fornicarios innehcns modos , rneque >

Sicubi fit ndci-us gradientemfoUrH ,
thiutr Ccr>.

Soluif, difpefcit in duodenos neruos

,

Anzi per ciò gli Efori lo sbandirono di Laccdcmo-
nia , e fofpeferola fua cererà ad vn public© portico , pa- dl*M^f.

^
*

rendo loro , che auefle corotta la grauità , e la modeftia cyrai de poi.

dell* antica Mufica . Adoperauanfi le cecere ne'conuiti , f^" Ì'*L
'''

ne certami, ne lacrmcij, e inhno nelle battaglie. Ilpri- od^jj.t s.

mo , che accoppiaffe il canto con la Cetcra fi crede An- ^"^^ &X}th.

fione , ouero Enopa ; e Lifandro fu il primo , che mutò Macrj\.e. ?.

l'accordatura, e i modi: e ciò è quanto fi raccoglie di aux. aì al

diftinto fra la Lira, e la Cetera,fiano,ònon fiano gli
^'^J''i,l\^,

ftefsiftromenti. r. 15.

Intorno alla Tibia , da Alcuni ne viene attribuita l'in*
^^^^ ^^ j^^y

uenzione ad Apollo , deducendone l'atteftato dal fuo Si.

mulacroin Delo> che con la deftra rcggcua TarcO) e con j
^

la finiftra le tre Grazie, vna con la Lira, la feconda con la

Tibia, e la terza con la Fiftula . Altri lariferifconoa /Vlo^.^
'

Mercurio, altri a Minerua , altri ad Ofiride , altri a Siri- punii.e ^6.

te Libico, altri ad Ardalo, altri a Marfia, ed altri ad la-
^'^f/''^'^^

gni Frigio fuo Padre, il quale fi fuppone il primo ad e^j,'
"

*'

auerla fonata con ambe le mani jaccrefcendole i fori, ^'-^'^^ 4.

anzi ad auer porto il fiato a due Tibie nello ftefsotcm- 5j«f fl,^,*^

pOjcfsendoda principio rozzamente formata, come ac- uù. i.

cenna Orazio ancora nella Poetica

.

Tiùia non vt nunc ortebalco iun^à , tub^ejue

AemuUyfed tennisfimplexqueforamine pauc0.

Chi porge il vanto a Trezenio Dardano,e chi a Pro- ^th.l.i^.cm
nomo Tebano d'auer primieramente cantato con Tac- p"n,hcìi»
cópagnamento della Tibia,trouadofiancora,che quefti scf.Ug.

in vna fola Tibia riduci fle le tre armonie principali . ^.^*^^
^'**'^'

Ne fu laiciata fenza leggi la Tibia, a fscgnare dalla di-

ucrficà de' pareri a len^ce, ad Ardalo, ad OIimpo>a
Grate luodifcepolo, aPolinncfto,eperlopiù aClona

V V Tcba-

r
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Tcbano . Erano qucftc ancora , come quelle della

Ccccra , in numero di fette r e non meno l* vne , che V

altre fi pofsono vedere apprefso Plutarco . Riportauano

le Leggi la denominazione ò dalle Nazioni,ò dal ritmo,

ò da*tropi, ò da grinuentori,òda'Seguaci,ò dall'ar-

gomontowl quale, contenendo diuer{ìfàd*accidcnti,in-

fcriua ancora la total variazione del ritmo, de* mo-
di, e del coftume , come quando in quel Cantico no-

mato AiAòr* fotto la legge Pithia , fi rapprefcntauail

cóbattimcnto d'Apollo col Pitoncin cui fi moftraua,chc

quel Nume fpiafse il luogo , prouocafse il Serpente alla

iuffa , reftafse vittoriofo, e celebrafse il trionfo

.

'Arifi.t.TtJit, Furono le Tibie trafportate dalla Media alla Grecia

,

e fortiuano diuerfi nomi, attefochc , in riguardo alle Na-
sc4 lì.txo.

zioni, eran dette Libiche, Siriache, Laconiche, e Peni-

Ath.i\.c 14.
cie.cd in vniucrlale vi erano le Liriche,le Dattiliche, le

#• /. 14.M4. Spondiachcle corifte,le ritorte,le Angolari de gh Egizi;,

participate loro da Ofiride , inuentorcdel Monaulo, le

doppie iftituitedaMarfia,lecompofte,le idrauliche,lc
ìer t)t vsr. maggiorijl'cfagonCjche forfè erano le medefime, le Ser.

i5*,v^^'^^,, rane pari, e d'eguale cauerna, IeFrigiedeftre,efini(}rej

i i- e 47. le deftre più tenui > e con vn forame , le finiftre più grof-
fi>./.ié.c.3é-

fé, e con duefori,quellefuaebri,egraui, quefte acute, e

giocofe ; di quelle fi valeuano ne'Drami ferij, e di quefte

.. negli fchcrzeuoli, e dell' vne, e dell* altre ne'mifti. Ag-

TUm*
*"

giungonfi le magadi, le palcomagadiacuteinfieme,e

grauì, le funerali (f))r;J*oy*)lediope,lemufocope, le ipo-

Sfsi.h.ti.é' trete, l'emiopic > le atine, le paratrete,le idutcjemeza-

jtti}»
• ne,le perforate,Ie femiperforate, lepcnnatcjeippofor-

iw.^»/ /.'i.r 5 bie trouate da'Libij , le ipertelie , le teric de'Tabani , le

Mif{0x barm gingn'ne de'Fenici,di fuono mefl:o,le ginglare de gli Egi.

G»>#/ A»' 1
1 '^'i ' '^ borabiche, le verginali,ouero partenie,lc citarifti-

ArijiMAi**. die, le puerili , le perfette, le nuziali, ò gamclie,lc conur-

ualipari^ epicciole, le plagie^ò lacerali» alle quali da
vn
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vn Iato > a guìfa delle Suizzcre > porgeuafi il flato , intro-

dotte da gli Africani, ò^al fentimentod'altrijda Mida

.

Si vede altresì effigiata la Tibia doppia , detta «T/ik/Ao?,

ne* prenominati Marmi» che ficongiungc, poco meno
che mteramente , nella parte fuperiorecon vn picciolo

legame ,allontanandofi Icmpre maggiormente i'vna ti-

bia dall'altra vcrfo l'inferiore, e reftandoinfieme an-

nodate circa il mezo. Era la materia delle Tibie diSam-

buco, d'ofsa d'Aquile, cd'ALioItoi,rvne,e l'altre in ^^^^'f
*"•»«•

vloapprcfso alcuni Popoli Settentrionali , d'ofsa di giù- ji"h'i"iJTs

menti, di gambe d'Elefanti >trouatode'Fenici, di Sin- p»i.Io et.

chi ài Caurioli, inuenzione dc'Tcbani(e quindi è de- ^''-^ 1^1''

dotto il nome della Tibia) di buflb, proprie de' Frigi,no-
'

minate Scitali,ò 13erecinthie>di canna,di loto de gli Alef-

fandrini , chiamate fotingi , di lauro de gli Africani , di

ellera adoperate da 0(ìride,di bronzo,di ferro,d'auorio , f/^'^i^^

'^''

e d'argento . I nomi delle cantilene fon regiflrati m piH.h. ri.uc.

Ateneo. I Tirreni fi auualeuano delle Tibie nelle lotte,
^'"'^^'';J^^^'

neli'imbandir le viuande, ed ìnfino nel flagellare irci: p'/";^c5«
e generalmente erano vfate ne'certami,nella guerra,ne' /i^i-

Sacrifici j, nc'conuiti, nelle nozze, ne'giuochi,ne'bac- ^pf^^^^'*^'

canali, nelle canzoni paflorali, nelle ferenate,ne*Cam- s^/ic. Jo.

pi militari, nelle pompcdiCibele,ediSerapide, nelle Gyr^ijynt 17

Comedie , nelle Tragedie , ne'funerali, ne'Cori , e nelle ^^^^'^ |'';
, ^

faltaZlOni. Vr^nt. Ptr.

Poiché la Saltazione fìtrouafubordinataalla Mufìca, ^;^^; /«»•'»•

anzi che e fiata chiamata Mutica muta, riferirò con-.
/, 1 f. 47.

vnabreucdigreflìone, che da principio era roza» e fem- ^^c aes^i.

plice, non polledendo que' primi Paflori altro ammae- ^7

fìramento, che quello lumminiflraua loro la femplicità ^^^'
'

'•*^'

dell'iflinto natio

.

l»c. dt tm.

Tutn caput , dtaue htirneros plexis reHimire coronis {/ f "'^ "'
t*'

Fhrwiis„& foltjs laJcttfiA Uta monebÉt , a^^.

Atquc extra numirttm procedere mcmhrA mouentes , lhit. Iti. é.

Y V > Duri"
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Dtiriter» & duro terram ptde peline matrem .'

Cominciofsi da poi a difporrc in miglior forma ,cnfen-

5m/./.i.m8 do allora in vfodi cantare vniramcnrecol fuoro, e col

ballo le lodi de gli Deiin vcrfi , e quindi fi (coi gè la con-
nefllone della Pocfia con la Mufica . Anzi il cantar le

^'Lamb.'^"'
pocfie fù poi praticato da' medefìmi Poeti ancora],

jirtfi. i.ì.Rh. auanti che vi foflero Iftrioni , godendo il vanto non meti

if ^'
Tf-.

^i componitori,che di attori de'proprj v( rfi, e sii antichi

soiédeMu/. MuucJ,per lo piu,erano parimente poeti.Furono le falta-

Liu dee. 1.1.7 zioni, in progrelTo di qualche tépo, trasferite alle Opere

z°&
° ."^^^ fceniche su rOrcheftra,che da quelle riconobbeil nome,

Do dearpoe. Le loro fpecic crano principalmcntc tre,Tragica, ìfxyA-
U. z.cap. 47. ^e<a;Coraica,xopcra.5;e Satirica, cikìwìc. La Tragica era

portata con quella grauità,c dignità,che allaTragedia ri.

chiedeuafìjla Comica era feftofa,e ripiena di lcherzi,c la

Satirica Iafciua,incoftante^c veloce. Riduceuafi inoltre

la falrazione a due principali generi, alla Stataria, ed
alla Mobile , così detta , perche il moto era più gagliar-

do in quefta , che in quella , e quindi molte ipccic di fai»

tazioni diramauanfi,molli, fericridicole, ed altre

.

I più cofpicui fra'Saltatori erano i Mimi , nomati an-

cora pUnipedeSìComQ quelli, che compariuano col piede

^* fpogliato di coturno, ò di focco, e riportauano parimen-

jr /. 1 f T. ^^^^ titolo di etologi,di ctopei,e di chirofofi. Rapprefen-
M.ii net dif. tauano i Mimi , non folamente su l'Orcheflra al luono de

t'apT^*^
^ gliStromentidiucr[eazioni,ma ereflero fazioni proprie,

r Atc. Aid. ouc le Donne ancora ndempiuano le loro parti, fra le

fopupoe.gicc.f;^yj^.^\\ quclh Timele cosi famofa, e ricordata partico-

jmen&FAr, l^rmcnte da Giuucnalce da Marzialc,fi guadagnò lepri-

sat I. me acclamazioni . Gli Archimimi erano i loro Capi,
jf«r/. iib. I. ^^ j Pantomimi dall' imitare ogni flittoveniuano deno-

minati i e con arte cosi fquiiìta e/primeuano il (oggetto

,

tuc.h. ci.
^^^

"^l"^^
"^^^^ ^^ nazion barbara, vedendo vn (olo Salta-

tore foflcncre ^cinque pcrlonaggi, elclamòJ'^/'^////?/,^
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Opùmt-^quodcum corpus inum tibt Cit^animàs flures habe4S\

e (e non toflì iftrutto che Proteo fii vn dc*Piincipi d'Egit- ^ìc^- sic. U.

to, tederei facilmente perfuafo da Luciano a crederlo

vn Mimo , che fapefse in ogni figura trasformarfì

.

LaFiftula, per continuare la materia dcgU Stromen-

tì, come piùléplice,era più antica dcUa Tibia.Se ne'rap- ip

portano per Inuentori Pan, òCibelc , òldiPaftorcSici- ^'^"^'S ' ' '•

liano,oucro,comeè più credibile, i primi Paftori, che o ifXttym.
perciò fu detta ancora cicuta, edauena, intendendofì nò. B.cap'.n.

fotio tal nome ogni erba, ò legno, che fia perfefteflb ^'"^^ '"^^^•

voto,ouero che poflTareftar voto del midollo. Di fet-

te FiOule fu comporta la Siringa, e di due la Corna-
mufa .

Vcggonfi numerati fra gli antichi Stromenti > benché
non tutti muficaii , la Sambuca di più corde inucntata da ^o
Sambice, oda Ibleo Poeta» di Tuono acuro, la ribecca di perf sat. $
Terpandro, da' Latini Z^^r^/Y^^?, con tre corde , di tuono Jth.i.^.c.i^.

grane , la magade de'Libij di cinque corde, oucr di due > ^''^V;^"^'
la pettide di Saffo, riputata la medefima , che la maga-
de, il Salterio, accrefciuto di corde da Aleffandro Gite- scjIJ.x.c.^ì.

rio , il iambo, il nouicordo, Telimo, il nablio trouatoda*

Fenici > i pugili mentouati da Sofocle, il pariambo>il

iambice ,la forminge,lolpadice, la panduraditrecor-

de,il pentacordo de gli Sciti , il pfitra di figura quadrata, ^**^ ^"^^ ^' ^'

inuentiua de'Trogloditi,giudicato lo fte(ìo,che Tafcaro,

la pelice , il monocordo arrecato da gli Arabi , il trian-

golo , il tripode di Pitagora Zacinthio,a mio parere ar-

tificiofififimo j così per eflereagcuolmente verlatilc, e

di tre facce , come per contenere le tre diuerfe armonie

Doria , Frigia, e Lidia . Vien fatta menzione della liro-

fenice , cioè lira de'Fenici, dell'Elicone dinouecorde,
del timpanojdclcen baloinuentarida Cibele,delcro. o^ 51V./4

talo, del crepitacolo apportato da Archita Tarentino,

delcrcmbalOjedcISiftio. L'figuratoilSiilroin forma

elicci-
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elittica, ò circolare col manico dalla parte inferiore, per

poterlo flringerc , e dibattere , con trccome in alcuni , ò

con quattro ferri mobili^chc trapaffauano da vn iato ali*

altro delia circonferenza,ed era di metallo: in certi altri

ne'ferri fonoinfilate molte anella,parimente di metallo.

Si celebra Simo per fabricator d'vno ftromento di tren-

tacinque corde, ed Epigono d'vn altro di quaranta, fti-

mato da alcuni il primo,che, deporto il Pletro^efercitaf-

fc le dita , e quindi forfè può efscr dcriuata l'imita-

zione ne gli Arpicordi, e ne'Grauiccmbali; e finalmen-

te vi fu ancora > chi in vece di ftromenti , dibatccua in-

(ìeme conchiglie non fenza qualche grazia

.

IVIa perche la Sacra Bibbia nomina i timpani , e i Co-
uiie. c.iù

fj, e perche fra gli apparati dell' ammirabil Tempio di

Salomone , trouauanfi le cetere, le lire, i cembali, I falte-

,/*,7
'^

.
• 1.

^Y^Q gjj Qi-gjij^j^ raccoglierò fuccintamente ciò,che il Pa-

dre Kircher ha mueftigato da' Libri de* Rabini nella ma-
teria degli Stromenti . Efpone per tanto quello erudi,

a 1 tiflìmo SoggettOjChe vn tale Schilte Haggiborim appor-

ta in vn fuo libro, che le loro (pecie fodero 2 2,e cóformc

altre tradizioni 34. e 36. Sotto il genere adunque I^eglti^

»tf/^comprendeuanfi ftromcnti di legno con tre corde

d'inteftini,toccate con l'arco di code di Cauallo,e di più

ilSakerio, creduto da S. Ilario il med efimo,che ;»4^//««r,

o\iQiottettely e pure i diiegni eftratti da vn Codice \3i'

uf.»ntiq.i.7. ticano dell' vno,e dell'altro riefcondifsitnili.Ledefcri-

*• '«*•.
.

zioni del Salterio fon varie , eQendoche Giu/eppe gli ar-

MÀ dZh"
'^ tnbuifce 1 3. corde . S. GircUmo in vna lua epi itola , fc

purèfua, afferma efier di io. corde m forma quadrata»

e che HI ebraico fi addomandi naìflon, adducendonc per

teftimóianza il Salmo iJ^i.lnp/altertddecAchordo pfallarn

tiht: wwic folle lo fteflo, che il /?f«f/, per relazione dei

prenominato Schilte,farebbe (lato di 2 2. corde diuifo in

tre octaue. Comunque Ciò fia, l'accennato Codice ilUi-

mo-
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inoftra parimente col coi pò quadrato, e fitlcnc, che fi

carpifTc con le dita . Vi erano in oltre /Jfur di i o. corde,

Kwnor (X\ iiy e pure cfsendo interpretato comunemente
il Kinnor per la cererà , nefce a (sai diuerfa da quella de*

Greci, e tanto pi» oiTeruandofi il di fegno in figura trian.

goUre,ma ó"/»/?/)^? l'afìTerifce di dieci corde,3/rff^v/di(5.

fìmilcad vna Viuola, e ^z»;?/» di tre , ouero quattro a
foggia d'vn Liuto. iV^wr/rapprefentatoin vn quadrato
imperfetto , con vn lato pui breue dcll'alrro , e con mol-
te corde, Haghniugab con (ei, non molto diuerfo an-
cor efso da vna Viuol a , che perciò fi confonde col Ma-
chul. Molti fono gli ftromcnti da h2incxQ Hafchufanim ,

HAmmechilath , Hafchufangnadut , &c. ma ne tralaicerò

gran parce> per non efser deferirti . Il Toph^ cioè timpa.
no, fifcorgein forma di nauicella coperta di pelle con
due anella alle punte , e percoteuafi con vna verga di

metallo , che teneua a*capi due piccioli globi. Machul
ftimato da altri Rabini, non per iftrumcnto da corde >

ma per loSiftro Egizio, formato come l'altro auantide-

fcritto , e con vn folo ferro per diametro con alcune

anella. (7;?^//? ^fr»/fw era vn picciolo mortaio d'abete, e

batteuafi con vn plettro poco diflimile dal dimoftrato

nel Tefht ma più breue. Min^nghinim di corpo qua-
drato, doppio, e concauo,con vn tal manico da impu-
gnarfi , e fopra vi fcorreuano alcuni globi di ferro , ò òX

bronzo. Numerauanfi fra gli flromenti da fiato Mafréi"

kif4yi fimiglianza della Siringa di Pan,fe non che in que-

ft« fi poneuano le dita fopra alcuni fori delle canne.

UatraphectArnchim teneua qualche corrifpondenzaco*

noftri (argani, aIrrtfr?nto per molte canne, quanto per

certi iafli,che, depredi, ìntroduceuauo il véro nelle me-
dcfi^nc cannf..Le fiftulcerano diftinte in tre fpecitM^//^,

Kcre»^ HahL Qucfla era rcrra, e le altre duecuiuc.

VOrshAuluf» fi^ congettura pei l'Organo idraulico , ma
non
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non li perfuadefle chi che fiatali Organi potérfi aggua-

ghare a' moderni, né meno quello, che viendeicrirto

da Vitrmti9 . Si può ben dedurre in confeguenza, che
"\"'' "'

da quefto fecondo s'imitalTero inoftri, molti fecoli fo-

no, e che col benefìcio deirvfo,edcltcmpofìanof]:ati

arricchiti di quella perfezione, ch'èmanifeflaatutti,e

fingolarmente da Bernardo Tedefco, che accrebbe lo-

ro alcune voci» e le calcole .

Per terminare adunque i capi de gli flromenti. S. Gi-

ti rolamo nella citata epiftola, oltre al Salterio,ne defcriuc

alcuni altridegliEbrei,cioèlaCetera, che rauuifopcr

la flcffajche il Kinnor poco auanti addotto, in figura del-

la lettera Afornita di.i4.corde;ilCoro,che mifembra la

cornamufa , ma con le canne di metallo ,• rOrgano,il cui

concauo era di due cuoi d' Elefante con 1 2. mantici >e

con 15. canne di bronzo di tal rimbombo, che fi vdiua in

maggior lontananza di vn miglio,il Timpano,ma non ef,

plicato , vna Tromba,che riceuendo il fiato per tre fiflu-

le, lo rendeua per quattro, con veementiffimo fuono,c

quelBombolodi metallo di troppo difficile delcrizone.

2 9 Veniamo intanto alla famofa inuenzione di Pitagora»

jo?. i \c\o il quale o[lcruando nel diletteuol fuoncche nfuhaua da'
M»Y, f;c. in

j^^j^j-telli d'alcuni Fabri fopra Tincudine, vna certa armo-

ji2r /. 1. in niofa proporzione,conrappendere a più corde pefi equi,

u. icif. ualenti a'medefimi martelli , giunfe all'intrinfeca cogni-

zione de gl'interualli mulicali . Il martello più grane era

di libre 1 2 , il fecondo di 9 , il terzo di 8 , il quarto di 5,

Dal 12 al9,edair8 al d, perla ragion dell'epirrito, che

comprende il numero minore vna volta,ed vna fua terza

parte , viene originata la diatedaron : dalla proporzione

emiolia, che nel 12 interamente contiene l'S, e nel 9
il 6, e dip!Ùlaioromctà,nafce la diapente ;dal numero
epogdoo, io e ui entra l'S vna voIra,e di vantaggio Totta-

ua fua parte, fi forma il tuono» dal 1 2 al d>chc e il duplo

,

fipto-
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fi produce la diapafon; e quindi nel triplo fi rlnuicne la

diapafon diapente, "e rei quadruplo la difdiapafon^c

nella diuifion del lucro, benché ineguale , il femituone.

Né rcfti cffcfo chi che fia dal vedere anrouerara-

con la diapafon, e conia diapente la diauf.aron pratica- 24.
ta perdiflonarza; perochc non folamentea'tcn pidel

ircntouato Filofofo , e da poi di Eucitfle , di TeUwct , e lud.imrc.u

d'altri antichi Scrittori era riputata perconfonanza , ma ^'^z-^^^^-^-

vi fono ftuti ancora molti vomini dotti del nofìro feco- ' '' ^'

Io, che l'hanno autenticata, efoltenutapertalc ,come
fi ofserua nelle OpercdelZxr//>?<7,deU4//;ff/,delFi7/>- zrrif.i ci,

fio , e fra* più moderni del Mtrftnm . In fatti con- Artumivuir.

correndo effa vnitamenre con la quinta alla coftituzion *'! /"T?*
dell ottaua, che per la tua perfezione può chiamaifi iipt,x.

vn preziofo elettro, non so per qual cagione, trour.n-

ào^\ difgiunta, diuenir debba di minor lega. Prou^
per confonanza jefscndo ella fotto il genere fupcrparti-

colarenel numero fenario di forma fefquiterzajpcr quel
concento? che ci fa vdire congiuntaaile confonarze ,

apparendo manifeftamentc, chela feconda, da fettima

fono difsonanti, e congiunte, e difgiunte;pervfaifincl

le accordature della maggior prarte de gli {frementi

,

per conuertirfi per mezo dell* ottaua del fuo graue,e
dell'acuto con la quintaj perla quarta, che fannole

partì infìeine nelle cantilene, e per la buona armonia,
che porge fra la fefta maggiore. Altri poi perle fuedi-

Bcrfe fuuazioni ? e particolaimente à\ fopra , ò di fotto

alla quinta, l'hanno cpnfiderata ora per confonanza, ora
perdifsonanza

.

Non conobbe Pitagora, ò non fece filma, aderendo
a lui tutti i Greci dclditono , del femiditono , dell* 2J
efacordo maggiore , e del minore, parendogli, che
quefti interualh foUero priui di quella femplicità di nu-
meri, e di ragioni , ch'egli rauuifauanelmoireplicce

Xx nel
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nel fupcrpai'ticoiarc , ed ancorché il dìtono, e femidf-

tono fiano tali, nondimeno di effi con la diapente fi com-
pongono i due esacordi nel genere fupcrparzienre» one-

ro perche folamente approuafse quelle confonanze,
chericeuono la forma fra le parti dd quadernario, nu"

mero apprefso di lui mifteriofiflìmo » come primo nu-

mero pari perfetto , onde fi dauaa credere efser cofti^^

^
tuita l'anima ; che perciò i Tuoi Difccpoli con efso con-?

ccpiuano il giuramento i/ /uà «jt^erepct^i/xa ^sn^a^iSA

Da quefti principi)* de* numeri viene a rifultare l'ine-

gualità de'cuoni ,e de'fcmituoni , il che ha porto motiuo
a molte erpergenze di difpure , e di dimoflrazioni , fo^

^^ (lenendo coftantcmente la fazione di Pitagora con
quella di Tolomeo > che la proporzione fefquiorraua

fu indiuifibile in parti eguali . Confermafi quefta_»

propofizione , attefoche non trouandofi fri il 9 , e VS al-

cun numero mezano, ènecefsario il duplicarervno, e

l'altro , fi che fra il 1 5 , e il 1 8 , s'incontra il 1 7 , che non
può efser diuiforcjdella fefquiottaua,oltreache potreb^

beli aggiungere, che per efser quefta proporzione fu-

perparricolare , non è capace di pari diuifione . Al con,

trariogli Ariftofsenici, feguendoingran parte il fenfo

dellVdito, coflituifcono il tuonò per egualmente diuifi.

bile in femituoni,e benché quefla mafllma non redi com.
prouata , cornee euidentiflìmo, dall'accordatura de gli

organi, e de' grauicembali, riefce nondimeno adeguata-

mente ne gli altri ftromenti , e principalmente nel Liu-

to, il quale nelle fue<5 corde, Bafso, Fvt; Bordone, C
folfavt; Tenore, Ffautjmezana, ala mire, Sottana, d
fol re; canto, gfol re vt, include vna difdiapa fon par-

tita in 24 eguali femituoni. Pitagora adunque, peref-

perimentare le fue fpeculazioni,formò il Monocordo , ò
Regola armonica , ch'era vn corpo di conueneuolc»

'
' ' eden-
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eftenfione a guifa di vn legno quadrato , ma concauo ,

con vna corda fopra 5 la cui diuerfa diuifionc diede noti-

zia de' termini radicali delie confonanze

.

j,

Or qui potrebbefi ragjoncuolnjente fa;;rIflcfIìone in,^

qua] maniera da Pitagora fofsero primieramente medi- 27
fatele confonanze, e pure abbiamo yedqto quali, e

quanti fofsero gli ftromenti al tempo di Salomone in-

uentati, e praticati per teftimonianza di libri Ebrei in

gran parte da Dauid fuo Genitore, il quale cominciò a

regnare ne gli anni del Mondo 2 89i,ed oltre a ciò è prò- G.Merc. in

babiliflimo che il medefimo Salomone , in virtù della c^y^^Hr^mi
Scienza infufa , pofscdcfscvnitamente con le altre difci- Et. dei m'»»,

pline l'intrinfeca perizia della Mu/ìca. Come fu dun-

que concefso alla Cetera del giouinetto Dauid il mici-

gare i furori di quello Spirto maluagio, eh' è l'Autore

delle difcordie , fé le mancaua la concordia delle confq-;

nanze? In qual guifa quel Demodocofeppe prouocare

le lagrime su gli occhi d'Vhfse con gli affetti del canto,fe ^^'»' odsf.u

il iuomaldifpofto concento,invece d'armonia,non po-

rca vantare > chedi^onanze ? Con qual ragione Femio
ardiuadi efaltarfiapprefso il medefimo Wìiiìc con quel-

le ambizìofe parole

Mulcebitmqtie. fonis blandis homìnefqm , Deofque '^^"' ^ *'

fé la fua Lira , e la fua voce erano j)ouerc di quelle ben

tenriperatelufìnghe , che s'arrogano il pofsclso d'ogni

cuorè?e pure dall* Età di Dauid a quella di Pitagora, alle ^. .

vincete ,alriferirdi Z^frr/^ nell'Olimpiade ^5, corréua ,« y,t ?-,/.

vn interuallo di molti fecoli ..D'Omero parimente, ò che ^^-' '^^ ^^*»'

fìorifsc nel tempo della Guerra Troiana, ò cento cin-

quanta anni dopo , fappiamo , che fu molto auanti il fo-

pranominato Filolofo. Io in queffo particolare, con-

forinandomi a Boezio , mi dò a credere , che Pitagora

jion fofse realmente l*inuentore, come pare, chcfjate-

nu;o^ ,d^llejCifinfpp^ze ^.ma c|ie f9laJU^ice ^^ueftigafse

"OH!
'^'^' *'

'

"'' ''Xx 2
"'-"-'' •

per
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per quel mezo, e' ho dimoftratoj i loro principi],' e

che prima fi contencfsero nella mufica, ma non diftinre

da'nuneri, benché i Malici di que' tempi pocoporef-
fero profittarfenefenza Tartifìcio del contrapunto .

-' Pur ciò rimettendo all'altrui giudicio, m'inoltro al Te-
i8 tracordo dedotto dalle predette operazioni di Pitagtra,

E* il Tetracordo vn' ordine di quattro corde contenuto

^gf^i^"^'
^' "^§^^ cftremi dalla proporzione fefquiterza, nel quale

fi può modulare per tre interualli fecondo vn certo, e

determinato modo comprcfo fra effe corde . Dalla di-

ucrfa difpofizione delle voci fortirono il nome, e l'efse-

re i tre generi Diatonico, Cromatico, ed Enarmonico ; il

Tiut.&seet, fccondo ìnuentato da Timoteo, e il terzo da Olimpo,
^t Muf non conofcendoil primo altro autore, che la Natura,

•f
"' f" ' ' ' ancorché la differenza ò\ quefti, e d'altri generi dipen-

defse ancora dalla diuerficà del metro. 11 Diatonico

procede per vnfemituono minore, e per due tuoni: Il

cromatico ècompofto di femituono,e femituono,edVn
femiditono . L'enarmonico s'incamina per diefis,e dicfis

èpcrvn ditono, intendendoli del diefis enarmonico jma
per maggior chiarezza cccone l'efempio.

Diatonico Cromatico Enarmonico

^J>yiL(r ^ 53
i) ^òO'-

'i

Circa il diefis enarmonico il Zirlino Taffegna duph*-

cato, il maggiore, eh' è il femituono minore, ed il mi-

3ot.u,c-i\. nore , ch'è quel picciolo interuallo, col quale il raag-
jinfìjjt.Ann. gìor femituono eccede il minore . Boe:{^o lo determina
tcm.i. 1, p^^ j^ ^^^^> ^^j femituono, ed AriftofTeno ancor egli

per la quarta parte del tuono, ed ilTuo diefis cromatico

^ dVn terzo . Molce fono le fpccic in ciafcuno de' di^

mo-
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moftratì generi» ma chi che fia puòfodisfarc alla pro-

pria curioficd in piùd'vn librcoade mi cfencerò dalrac-

corre le altrui fatiche .

Dall' accrefcimcnto delle corde, che in progref-

fo di tempo fi auanzarono al numero di fedici , ac- 2^
quiftarono il loro aumento i Tetracordi in ogni ge-

nere , ritenendo perpetuamente la ftefla denomina-
zione» ed ordine per replicare le modulazioni incia-

fcheduno di efsi . Il primo adunque era vm Cig-arw

cioè delle corde principali ; Il fecondo twp uì^ùv, cioè

delle mezane , il cui termine graue era comune con
l'acuto del primo,- il terzo t<Sv J/f^ew^ftii'Sr , cioè del-

le difgiunre > cosi denominato per non auerc alcuna cor-

da indiuifa col fecondo,ma efTerne partito per l'interual-

lo fra a la mire, e

b

mi; II quartaTfXp oTtip/BoMàviCioh

dell' eccellenti» pur ancor eflb col termine comune
del fuo graue con 1* acuto del terzo. Ma per abbrac-

ciar l'interuallolafciatofràle mentouate due corde, fu

aggiunto il quinto nomato, 7av avntfjiivcÒf , cioè

delle congiunte, il quale non teneua di proprio altra

corda che la tritefinnemenon,cheè ilbfa. Apporterò

la dimoftrazione del Sifteraa Diatonico , per efporre

principalmente la riduzione delle antiche corde alle no-

fìre le qualiconferuanoIoAefso nome ancora ne gli al-

tri generi , quantunque Boezio diftingua la licbaf20t e la

paranete con la propria denominazione di ciafchedun

genere. Principierò dalle due corde più graui^ancor-

che non comprefe in quefti Tetracordi , come aggiunte

da poi, e fingolarmentc affinchè la «ypo(r;iafi/3AK0iMsroff

corrifpondefse in oitaua alla w(/^ del Tetracordo me-
zano»

i©3<5S
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Tuono
921^ wpoff^au0(tfoiÀÌfog :->

Tuono

^] • ì; Semit.

,»» Tuono

Tuono
Cordacomune ^144 «v»Tif ^««-^r

•
> • '^ Semit.

? Tuono

^ 5184 XUafCQ fAiffUf

o* Tuono

Sem. mi.
,

4374 Tp/T«ffyp- g

^ Semi. ma. ?jt/wi»wr g

5 Sem. min. g

t^'-
T Tuono GVfUfAivùr g

B '

i345^ 7r*p*»»jT)j cT/i^fu^ift - 345^ N»/T)ftfvv. H
Tuono (jòiv vtìyAvaf

pordacomunc ^j^.,j-.^;,„ j.^^^,„^^„~ !>

Hf ' Sem. mi.

s^ Tu ino

5" Tuono
2304 N«Tlf ««•«p^iAw^K

'>%

Ne
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Kfé gli altri generi i termini radicali debbono efìTeré

adeguati alle qualità de gl'interualli, e la totale dichia- ^c
razione del fiftcma è quefta

.

Jpo proslambanomcr20S , c'ioh fotto acquÌ{lata,Gania Vt.

- VrosUmbanomenos , acquiftata > A re

.

ìpate tpaton, principale delle principali, B mi

.

Pancate tpAtoffy appreiTo la principale delle principa- Tecr.ipaton

li, C fa vt

.

Ltcanos ipatm^ indice delle principali > D fol re

.

Jpue mefon > principale delle mezanc , E la mi

.

Partpate mefony profsima alla principale delle mcza- Tetr.mcfon

ne, F fa vt.

Licanos inefon > \v\ò\ct delle mezane,G fol re vr

.

Jt/r/?,mezana,ala mi re . t. r

Trttejinnemenon , terza delle congiuntelo fa. mcnon.'
P/?/'4/;^/<r/?»»f«;f»^;?, penultima delle congiuntele fol

fa vt

.

Nete (ìnnemenon yv\l\m2iàt\\t: cov\%\\xv\\Zi d lafoire."

Pararnefé y apprefso alla mezanajBmi

.

Tetr.riiezc^

Trite ^tezeugmenon , terza delle difgiunte, e fol fa vt. ugmenon.

P4r4»tf;^ ^/>:^^/^^^«?f»^;?,penulr.delle difgiiire,d la folre.

Nete diez^eugmenon , vlrima éti\^ difgiunte, e la mi . »

Trite iperboleon , terza delle eccellenti* f fa vt

.

Paranete tperhJeon,pQnu\tita^ dQÌÌe eccellenti, g fol J^}^* *P'^'

^ ^
' * ..^^ boleon.

re Vt, ^' -^
. -

Nete iperboleon^ vltfma deireccelienti, a a la mi re.

DaTctracordi mi trasferirò ai Tuonici principali de'

quali erano tre, Dorio inuentato da Tamira ; Frigio, me. p/,„ /.^ <. j^.

ditato da Marfia,e Lidio, introdotto da Cario . Il Dorio Ari/i &pIhI.

mediocre^ e compofto; il Frigio fiero, e concitato,- W^'^**/*

Ljdiocontratto* e flebile. A quefti erano fubordinati

ripodorio, trouaio da Filofseno, l'Ipofrigio, Tlpolidio,

di cui fu autore Polinnefto , il Miflblidlo , inuerzione di

Saffo ,ripermifsolidio,riperfrigio,ripcriaftio;)riperdo-

dorio
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dorio» l'Eolio, il Ia{lio,l'Ipoeolio,ripoiaftio,ripomioII-

dio , l'Ionio apportato da Pitcrmo »e l'Ipoionio , venen-

done ora inclulì , ed ora efclufi alcuni, anzi confonden-

dofi taluolta r vno con l'altro. Afferirono Quelli, che

li determinarono in numero di quindici, cheTIpo-
' dorio cominciafle in D fol re, ripojaftio nel B molle

dcll'E la, l'Ipofrigio neli'E la mi naturale, ripoeolio inF

fa vt, l' Ipolidio nel medenmofollcuato,ilDorioinG
lol re vr, illafticonelfuo diefis , ilFrigioinalami re >

l'Eolio in b fa, il Lidio in bmi,riperdorioin cfolfa vt,

riperiaftio nello fteffo alterato, llperfngio in d folrc,

riperiolio nel Tuo accidente, e l'Ipeilidio in e la mi . Al
cuoi hanno addutto , che fiano tredici, altri gli hanno
xiftictriin numcrodifette, ed hanno collocato i'Ipodo-

rio in r vt, l'Ipofrigio in A re, ripolidio infimi, il Do»
rio in C fol fa vr , il Frigio in D (ol re , il Lidio in E la mi

,

il Mifsolidio in F fa vt; ed altri vi hanno aggiunto per

i'ottauo l'IpermiTsolidio in G fol re vt ; ma troppo lungo

riuicircbbe l'andare annouerando ognidiuerfitàjedau-

uertaiì, che io non infendo, e he gli Antichi fi valeffero

in e ffctto di quefte voci , ma vo'fignifìcare,che i loro mo.
di erano in quel grado di graue , e d'acuto , che corrif-

pondeaile cordedimoftrate.

Né meno varij fono i pareri cosi nella qualità , come

jirt. MY. del nella quantità de'Tuoni moderni. Molti foftengono che
tcntrap. nou dourebbcuo cder più d'otto , altri li riducono a

fi'/f l!4o! ^^"^» ^^ ^ ^^^ ^* multiplica fino a tredici, e chifinoa

«fcgu'
'

quindici, ed vna gran parte ne porta dodici[. 1 Tuoni
jiagi.c. li. atiunque altri fono autentici, alcri piagali ; i primi ric-

,0,'^' ^ ' fconotali perla diuifione armonica dell' ouaua con la

•2iier/ hh, a. quinta di (otto, e la quarta di fopra, e quelli fon collocati

V'^r'ch.Ar_rf2.%. '^'«^l numefo impari i, 3, 5 <S^x. Ifecondi vengono pro-

iih 5. e 7. dotti dairottaua aritmeticamente partita con la quarta ò\
^»H.raiicn.i, ^jj^^ ^ làquintadi fopra, efon cohituiti nel mumero pa-

ri
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rÌ2,4, 6 5cc.confidcrazione, che(ìattribuirccal6'«'/?/r;>.

Nel dercrmiiìar quali fìano, tante , e così difcordanii ^'^ »• h^- 7*

apparifconoleopinionijcmaflìmamentcpcrladiffcren- '^'^^^f'''"

za,chc fi maneggia fra quegli del caco piano,e quegli del

canto figurato, ancorché qucfti abbiano da' primi con-
feguito il loro eflcre, che per non ingaggiar battaglia

in fimi! materia, lafcerò ciafcuno in quel fentimento>chc

gli fuggerifce il proprio gufto , e mi trasferirò a toccare

qualche particolarità del Contrapunro

.

Aircgnafiqueftoartificioforitrouamento a(7<^ii8^^ Àrel

tino Monaco di S. Benedetto,il quale fi lèdette illuftre per

la perizia dcllaMufica circa gli anni 1028, ed acquiftò il
y^i^^]:^

nome di conrrapunto da que'punti, che a' tempi òq\ mc-
defimo Guido faceuaao vfficio di note diftribuiti in orto

linee, ma con gl'intcrualli oziofi, ed a ciafcuna di effe era

applicata vna lettera in vccedeJlcchiaui. Ridufle per- KWc.Ar.ma.

tanto il medcfimo Aretino quelle linee al numero di cin* ^- ^' '"• ^*

quc>col valerfi ancora de gli fpazij , ed eflraffe gli ele-

menti dei canro^T^^r^»?;i;///?,y^/,/?4,dairinno di S.Giouan-
ni, aggiuncaui a noftrigiornidal Aff^y^z/^/^bcnchefen- Merf lurj»

7a effetto, la fettimafillaba^rouer6^^,adducendo, che *.?'• '•

tanti eflcr dourcbbono ì nomi, quante fono le voci di-

uerfe contenute ncirottaun. Aaanti a qucfta celebrata

inuenzionc erano in vfo le lettere dcirAlfabfto, ad imi-

tazion forfè de* Sacerdoti Egizij, i quali, per quanto ne
riferifce Demetrio Fdlereo , cantauano le lodi dc*ioró

Dei con fette vocali. I Greci ancor elfi fcgnauano i

tuoni, le corde , e formauano le intauolature de gli Stro»-

menti con le lettere difpofte in diuerfa gui{a,ora diritte» KinMMuf.

ora trauolte, ed ora dimczate. Ciotianni Murs^moXio ^•^'^''^•^'O''"

tempo dopo Guidojcauò le note muficali dalla lettera b, VincCai.

e LHd&uico F/^<^.«/?/r, introducendo rintauolatura,ediJ J^ì-'i^'»A

ballo continuo , àìcàc V vltimamano alla facilità del- ^ZrìV'r ,

h nollra Mufica. Ma prima di venire alle parti dei

Yy Con-

7i.
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Contrapunto > non ancndo fin ora incontrato luogo più

opportuno » apporterò la ferie di vari) intcrualli

Vaifóno
Ottaua

Quinta

53 Quarta
Terza mag^
Terza min.

Sedamag.
SeAa min.

Settima mag.

3-

5-

8.

9*

9-

IO.

1.

I.

3-

4-

5-

3-

5.

8.

5.

8.

Quinta fupcr. 25. i(?.

LiramaPitag. 255.243.

Apotomc 2187.2048,
Comma
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Nell'vfo delle impcfctte fi concede ad ognuno II 'dilpor-

Je in conformità del proprio arbitrio, ma con le douute

cautele 7 e fi vada particolarmente circonfpetto nelle

terze» afccndcndo, ò difendendo per grado, afincdi

euitarc il tritono , ò la femidiapentc . Si afcriuc vniuer-

Talmente a buona regola l'alternare le confonanze
maggiori con le minori ; il procedere per mouimenti
contrari] jil nontrattenerfifupcrfluamentc nel graue,ò
nell'acuto, ed il procurar l'imitazioni reali nelle fughe.

Nelle cantilene a tre voci fi ftudij al polsibilc il mante-
nerui la terza > eia qufnta>ò almeno in fuo luogo la fe-

fìa : in quelle a quattro, ed a maggior numero, fi ri-

chiedono la terza, la quinta , ò in fua vece la fefla,e

Tottaua, ouero le replicate. La Cantilena dee termi*

nare nella corda finale del Tuono, conforroeloderei

ancora , che tale fofle la prima cadenza in quelle a più

voci,ad efifetto che da quefta fi venifie in cognizione óeX

Tuono . Le cadenze di mezo fi permettono nella terza,

nella quinta, e nella finale medefima. LeDifTonanze
oggidì praticate fono la feconda , la fcttima , e la

quarta, ancorché quefta fia molto raen difonante del-

le altre» con le loro moltiplicate, evi fi può aggiungere
il Tritono, eh' è la quarta accrefciuta, e la Semidia-

pente, ch'è la quinta dimlnuita,da vfarfi con le adeguare

rifoIuzioni,cioè con Taucr prima occupato il luogo con-

vna confonanza più profsima , e rifoluerle parimente in

vn altra ad effe congiunta; ed ofseruifi di sfuggire le lo-

ro relazioni. Ma perche i documenti di qucftofoggcrto

ricercherebbono vn proprio, e panicolar traudrò, e

perche fi poflbno apprendere da diuerfi Scrittori di tal

protefaonc > cioè il Gafurto^ il Zarlino^ \'Artufi ^ \\ Zaccofti

il Ptatio^ il Tigrino il ToniceUiì\\ Banchieri^W CalileSi\\ Mer»

finnì il Kirchcrt V Ài$gleriay \\Ber»4rcli ^ ed alcuni altri,

non m'inolccrò di vantaggio, efoggiungeròfolamentc
che. Yy a De
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35 De* Cdntrapunti alcuni s'appellano fcmpIicL e fon di

nota concia nota,alcuni diminuiti , e fon di più note con-

tro ad vna, in foftanza gli ftefifi co' floridi, e colora-

ci, a'quali vcggonfi pur anco fottoppofti gli fciolti,e i le-

gatijcome quegli,che contengono fughe , contraiughe>

ed imitazioni.

Qui potrei far menzione de' Canoni» che fon que'

fiftcmi, fopra di cui cantano con diuerfi principi) molte

voci > e fra qucfti fimilmente vcngon numerati i liberi ,

e gli obligati, e la libertà talora, e afsoluta , talora

condizionata; ma di quefti ancora può chi che (ìa ap-

pagar la propria cutiofità co* vaghiffimi artificij di

dmerfì vomini dottiifimi , che io intanto,cedendo il cam-

po a qualche Tefco , che col filo dVn felice ingegno

fappia ficurmente rauuolgerfi fra' labcrinti della Mu-
{ìcaleDifciplina,mi ritiro, confermandomi pienamente

VitYu.hs.t.^. Icfperienza, che Harmonia ejl muflca Itttcraiuta obfat'

raj(i' diffcilis ,

DEL
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CAVALLERESCHE
DelSig, Senatore tAngdo Michele Guaflauillmì l

jOn toglie la !fggeCaualIerefca d'hòhore

;\ irhuomo l'cìfercr fottopofto allus delle

Genti,a'dettamidellaNatura, alle co-

ftirutioni dc'Principìgiufti; Mifura an-

zi con qucfti le proprie maflìmé > e col

rendere a chiunque deuefi il fuo , van-

ta con effi la Giuftitia congiunta, e feruita dal Valore, e ^ut. in. 3,

lei Principi deuonoclVcrc non nr.eno degni /eguaci, che ^'/;^
proroulgatori di hoDclb decrcii;! Caualitri iono obbli-

gati
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gaci a dar forza alle leggi, che honoreuolmente ftatui-

fcono, col praccicarlcedèloropregioil coftituirc coli'

Bir. f#»/ \f. opinione, e colta confuetudinc le leggi mcdefimc . Se al
''*' *v lus delle Genti malamente fi addattano da chi vuole

abufarfenc improprie ioterprctationr, è difetto di mali-

tionSoHfli, non delle dirottioni aggiudate da vncom*
mune confentimento di ragioneuoli intelletti ; fé gli ap-

pctiti,e le ifpirationi della Natura diriggono al difetto,fu

& è colpa deirhumano arbitrio non bene regolato , non
della libertà lafciata in freno alla humana volontà dalla

liberalità del Cielo. Così, fé non s'accordano talhora

co* voleri de' Sourani più giufli le operationi de'loggetti

più nobili, confìderifì,chc pertrauuiare dal doucre, chi

ha illuftri i Natali , non perciò fi deue sbandire , come
infetta , la Cauallerefca difciplina. Per lo contrario il

pretenderfì, che all'altrui capriccio,con pregiudicio del

proprio decoro, debba vn'anìmo nobilmente educato

mollemente, e vergognofamcnte addarrarfì, è ìnfofTribi-

le. ìnfomma fé vn Deftriere non fi riduce al perfetto

maneggio, è fuo mancamento; il Cauallo è vitiofo;

ma fé dal Cauallenzzo viene fpronato à balzare in vn

precipitio, none difetto fé s'inalbera, ò fi ributta . Sou-
Umt.rijp.tf. uenga a i Principi d'eflfercffiCaualicri, e a i Caualie.

mm^ DMfii
^' ^* riuerire ne' Principi l'Eminente grado di Caualleria>

/»*.}. che in effi riluce; ma fempre la profeflione Cauallerefca

dicafi nobile, e allora quando da Nobili, coti nobili ma-
niere venga , ò nel commandare, ònell'obbedircprat-

ticata, fi dica religiofamente profeflfata

.

Con tali pnncipij propongo da confiderarfi ^feUrnet^

Ure in carte a CAitdieri conttenf^iy né penfo io di trat-

tarne la quiftione tanto \vi aflratto , che cada fortola

mia dubicatione , fé aCefarefipoffariuocarelagloria

d'hiuerdefcnttc le proprie imprefc; non difcorrojfc a*

Rapprefentanti de*Pi:mcipi,a'Coafìglieri,a'Scnatori deb,

ba>
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ba>ò victir{ì,òconccdeifi il trafcriucrelciftfUttioni>il

prefcntarc i propri voti in ifcritto,ò il rcgiftrarc gli an-

nali ; non prendo a difendere l'vfo de'libcUi , a dcteftarc

il commercio delie lettere mifsiuc, ò (ìmili ; non farà

poco aflunto alla mia debolezza il porrein campo dif-

ficoltà circa cofe* che a'Caualierine*priuaticommcrcij«

cócernenti materie rileuanti>e parricolarméte d'honore

poffano appartenere . Se,dunque, a Caualìere, cui viene

ò da altri commelso , o dal proprio douereperfuafo il

maneggiare in affare di confegucnza^corra in debito il

confegnare in ifcrirto ciò, che colla voceperaltro po-

trebbe efplicare ben chiaro» è dubbio,al quale procure-

rò con qualche mia-opinione diprecifamenre occorrere.

Non v'ha difficoltà , che efsendo predicata fra le fpe- >.

eie di puntualità la cautela del porgere in ifcritto gli af-

fari, non paia, che a prima faccia fi pofsa indurre per

cofa neceflìtofa il doueifi da' Caualicri pratticare tal

regola ; Tuttauia, ficomeinaltreintrapefediCaualle-

rcicodebito,fianfi,ò di folIeuareopprelTìjò di opporfi air

altrui ingiufìitia , che contro altri venga indebitamente

cfsercitata, è la Prudenza la principal guida delie at. a^«' /»««•

tionidelNobile,edèquella,che,òlotrattifre,ÒIofpin,
f^^'J^^''**

gè ad vna virtuofa mediocrità, obbhgandolo prima, ò
d'intraprendere , ò di ritirarfi a ben chiaramente di-

ftinguere CJÒ, che ragioneuolfteme gli conuenga ; cosi

parmi che fia patte del Caualiere il confultarc con pru,

denti rifleflìoni, quali fiano quc'negotij, che deuono
maturarfi col difcorfo , più tof^o , che colla fcrittura

moralmente auanzarfi , e quali quelli>che da fcritture , ò
per propria natura , ò per accordo hanno infeparabile Io

ftabilimcnto,eil progrefso dal figlilo della penna ricer-

cano. Non deuefi a quelli volere, che ferua d'incaglia-

mento la penna, né a quc fti conuiene negare il fcfì-egno

della (ciittura . Sciolta pane bbe » ò alammo fcm pt e xtu

mma-
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minabilc da ciò , che dettaflc la Prudenza la quiftionc

,

(e non ri^ulcalle nuouo dubbio, cioè; fé Caua|iero,che

oda per sé »ò per altri ciò, che habbia per indifferente

l'edere ò detto, ò fcritto, pofla obbligare, ò almeno ri-

chiedere fenzacaricare>chipariò, a porre in carta ciò,

che ha per detto; ed in confeguenza, le chi difse. debba
rifentiifijò poflfa almeno ragioneuohnente ailenerfi dal

compiacerlo . Qjn efamino , che il dubitare dell'altrui

fincerità è offefa ; che il farlo apparire è carico; che in-

giuftamence procede chi non prelume colui (incero, che

non fii prima conofciuto perfido, ed in confeguenza, ec-

co male operare chi dell'altrui fede porta fogni di diffidcT

2a>e giuftamente poter rifentirfì chi fi (ente porre in dub-

bio la lealcà del cuore , di cui fu interprete la lingua ; Qui
Tau9oiib. 1. confiderò, che l'efperienza maeflra mi fomminiftra infi-
*^'*^' *•"

niti cfsempi , ne' quali full'altrui parola hanno Caualie-

ri di fommo credito, e d'impareggiabile prudenza fidato

la vita, e l'honore , Pare, che fia vn volerfì far ricco con

altrui danno, chiedendo, più che non è neccfìTariodachi

dicdcciòjcheconuenne-, e fembra,cheappre{rorhuo-

mo honoraco fi voglia, che la parola perda il titolo d'ir-

Herat. ^oet.
rcuocabilc , perche habbia la qualità d' efser volante , ò

'

. che come lo flrepito delle cofe infenfate perifca col

Tuono.

Così fi tende ad inferire , che fol amente l' huorao

d'honore può aftenerfi dal porgere in ifcritto ciò, ch'egli

refe inalterabile con fua parola ; ma che deue piùtofto

guardarfene, e che richieftodeue oiftMdcrfencnon che

piegarfi all'altrui iftanze . Nulladimcno,fe co più pelate

rifìedloni confidereremo la dilìicoltà, lafciercmo,cred'

fignaiis,. ?. io, di ftabilire tal mifsima,pofciache forfè la ragione ci

'^''^.j' obligherebbe al di(dirfi,attione non già femore difono-

c:!t>\i. rata; ma che peròfuppone il difetto, che fu biafimcuolc.

Non neghiamo dunque, che la voce non fiiivnafcrittu*

ra
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ra parlante; non controuertefi,chela(criituranon fia vi-

caria della voce ; fcrittura viua è la parola, voce mor-

ta èlafcrittura . La disfida a voce non è inulto minore

alla proua dell'arme di quel che iia yn cartello più cau- *'W- ''^- *•

telato; le maggiori offe le nell'honore vengono, e dalla
^*"'-^*-

lingua formate , e dalla medefima ributtare, e cancella-

te ; bafta la voce viua proueniente da cuore Cncero a ^^ ^,^ ^^

riunir gli animi più alterati; Tuttoè vero. Le ftipula- (onj4y.

tioni de'Notari, archiuiate, e in molti luoghi tralcritte,
^.^^ ^.^ ^^

fono bafi,e termini delle controuerfie ciuili, ecrimina- conj. ^i pl\

li, non necefsarie, ma tolerate folamenre nel foro Canal- *7.

lerefco. Deuc la parola del Caualieroftimarfi al pari

della vita, confiftcndo il viuere di lui, nel viuere honora- ^f^3^
'"''

to,che fi diftrugge dal mancamento di parola . Tutto

concedo; ma non perciò fottofcriuo all'opinione, che fi sirag. in.z,

offenda chi è ricercato, dopo Taflertione verbale» a for« *""/ ^^•

mare fcrittura. Non fi deturpano le bellezze della veri-

tà, perche dopo defcritte da voce verdadiera fi regiftri-

no (ula candidezza d'vn foglio. Che Viiffe richieda,

pure di proua d'umore Penelope , non perciò Taccufa

d'incontinente . Se è vitio abbomineuole l'operare ciò»

che diftrugge la parola ò detta , ò data, come farà

difdiceuole il fare ciò , che la ratifica, e la conferma ?

Chi, datala parola, è richieflo di fcriucre, è chiamato

a dare vna materiale ficurezza di fua fincerità , che da se

poteua , e non poteua honoratamentc offerire ; e che

ciò ofTerire fi potefsr, non pare , dubbiofo, mentre il dire

i>t dico qmfioy e ve ne faro fcrittura y non è cofa difo-

norata, altrimenti farebbe proibito ii'Caualieri il fare tal*

oblatione, come, vcrbigratia,farebbe difetrofa l'offerta »

che altri facefse, dopo ftabilita vna pacedi ridurfidx

nuouo inprefenza diCaualieri per rinouaineledichia-

rationi, o per giurarne l'offe ruanza; Se dunque, perse,

può vn Caualiere offerirelo fcriuerc oltre il parlare,che

Zz fece,
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fece> perche ricercate da altri dcue dolerienc ? Forfè

,

perche s'arguifca necelsariamenteinchi ne fa l'iftanza

diffidenza, emalconcetto ? non per certo, pofciache il

difètto della memoria , il dubbio di marintendere,di
prender equiuoco , e di cento altre confufioni di fpecie

,

che foprauengonoairhumana debolezza ,fono motiui,

che poflbno perfuadere altri a munirfi con ifcrittura, on-
de non viene neccffitata la confeguenza della diffidenza;

c#r^/-4^. ;. p (g nelle altrui attioni , e detti debbiando fc mpre bt ni-

-- ^\ gnamente interpretare T altrui mente, purché non fia

con chiaro fcapiro di noflra riputatione, e in calo di gra-

ue ambiguità deue il Caualiere richiedere ali* altro

rcfplicarione della intentione, nonsòconofcerc perche

in quello cafo ci dobbiamo fìimare aggrauati, quando
non Tappiamo l'altrui penderò, in cui realmente confi-

derebbe l'aggrauio. E' imaginationeingiuftanon loia-

mente , ma fuantaggiofa quella , che in altri ci fa crede-

re minorato il nofìro credito, ed è querela ridicola il

proporre, e porci in iflato di mantenere ciò* che a noi

pregiudica . Chi è quegli, che da sé fteflo ponga in

campo, che efsofùftimatotradicore certamente nel tal

cafo? quando» ciò ò non porèefsere, ole fùpò(Iìbi'e9

non perciò fu in effetto? E'certo, che fé altri (cunofo

di conieftare querela) negafse> e in campotale punto fi

decidefse , reflerebbe l' attore > ò perdendo , ò non vin-

cendo in iftato di dichiararfi imprudentemente bugiar-

do , ò buono fi ma vituperofointerprece dell' altrui men-
te. Così pare a mèchefiefponga,chinegadifcriuere,

perche iuppone, eh' altri di lui diffidi, e lo flimi atro a

mancare e di parola ,e al proprio douere, pofciache ,

fé chi lo richiefe dirà d'hauerlo fatto , ò per li motiui

addotti , ò per altri , che non l'offendano, non potrà al-

tercare per foftencre il mal fondato fofpetto,fenza in-

correre, ónci pregiudicio d'incauto interprete dell'ala

crui
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trul mente ,ò di debole inifuratorc della vantata fua fin-

cerità, la cuifudìftenzai e buon credito, anche ne gli al-

tri deue prcfunnere. Non dieo io però,che nonfipofsa

addimandare ondcprouenga il n^otiuo della ricercadi

porre in ifcritto ; ma ben sìèmia opinione, cheprima
ói fare tale interrogatione,edi vdire?chcciòrifultiper

diffidenza, l'huomohonoraionon debba alterarfi, anzi ,

loderei lo fcriuere , per non entrare da me ftcfso in

dubbio, che altri dime non hauefse ottimo concetto,

non parendomi che bene, l'abbracciare di fare cofa

tanto propria alla Pace, alla Quiete, & al Cauallerefco

Commercio. E che pregiudichi talhora alla pace il la-

fciare appoggiati alle parole i negotij. Io dicanole que.
relè, le mentitele le brighe inforte per lodijsiyò non difsi^

diccftitònondicefli^ come per Io contrario chinonrico-
nolce vna morale impofTibilità di far nafcere le rirse,ò

almeno di lungamente nudrirle fopra l' hauer fcritto, ò
nò, g'à che quando fi fcrifle , fi diede modo di potere , col
porre in campo vna verità tanto adminiculata, di leuar

di campo i combattenti, e dr far* apparire il torto a pre-

giudicio di chicontroil vero malitiofamente, e contro il

proprio fatto ingiuftamente , e brutalmente fiarmaflfe,

Cheltrua alla Quiete lo fcriuere , lo dica chi prouò MMt.lx.t.

à* ti lUer fidato alla memoria fatto di confcgucnza, òper
feruitio di Principe , ò per confidenza d'amico , e cono-
fcerà quali inquietudini rifultino da vna notitia appog-
giata da voce pafìfaggiera ad vna potenza, quale è la

memoria , ridotta da (enfi ad effere e labile , e fallace , e

che da mille fantafmij ò alteratalo confufa , fé dai(-

quifita reminifcenza non fi rifchiara ,frà l'ombre da sé

fiella riconcentrata fi fmarrifce. Che pofcia al Caual-
lerelco Commercio fia nociuo ij folamcntc parlare, e
preteftare puntigli per non ifcriucre, ecconc chiara la

proua. Dica Titio a Sempronio, pagherò il tal giorno

Zz 2 il tal
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51 tal debito a Pietro. Rifcnfca Sempronio ciò,che difìfe

Titio, Titio aonefscguifcaciò, a che s*obligòin voce.
Suppongo anch' io non tenuto Sempronio al pagamen-
to; mi non so figurarmi, che non refti a diluì pefo il

MHt.u.eii far confcfsarea Titio, che difse di pagare. Reità dun-
que lo fuantaggio d'Attore a Sempronio , e a eh*' mancò
al douerc» all'amico , e alla verità , .1 vantaggio dei Reo.
Gra fé quefte difcordie leua la penna , e m ogni cafo

non lafcia, che gli fuantaggi opprimano i piùlìncer ,la

penna non fi detefti , nò chi è ricercato d'adoprarla fi

turbi . Si fcriuano gl'affari , fc ne diano à chi fcrilTc : rin-

contri , e fia la penna il Caduceo del Mercurio Caual-
Icrefco . Il confidare alla penna i fegreti so anch'io , che

apporta pregiudicio, ma mi è noto ancora, che molti fo-

no i danni , che rifultano dal confidarli in voce ; in

tali cafi potrei addurre le cifre; e {ìmili,mà non èmio
afìfunto il difcorrere di fegreti , ò di cabale , ma di af-

fari, che dall'ingenuità di Cauallerefchi negotiatiho-

noreuolmcnte fi maneggiano, e che douendofi,òà sé

inedefimo conferuareper honorati riguardi > o ad altrui

riferire per lo fleflfo fine , oper douuta conuenienza , non
riceuono dallo fcriuerfi detrimento ,- replicando fempre,

che fé la prudenza additafse , che la voce non la penna

douefse adoperarfi, io so che a' detrami della fuprema

direttrice loro, debbono religiofamente i Caualieri v5-

bidire. Qiefle perora, fono le opinioni, che di mani-

feftare propofi , le quali , fi come per variationc dc'tem-

pi,ò de'coftumi ftimo mutabili così per miglioramento di

giudicio , e per altrui iftruttione lono fempre per altera-

re ; già che al folo fine d'cfporle alle correttioni dc'Mae-

ftri delle Cauallercfche difciplinc, e di chi , e colla Spada

d'H ìnore, e co'gli Scettri Picifici darà leggi all'ire nobi-

li, e le Pac! honoreuoli»per efsere addottrinato, e per

obbedir'alSignor Principe le efpoaeua

.

Air-
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Airilluflrifsimo Signor

CO VALERIO ZANI
Principe dell' Accademia

de' Gelati.

lll'^' Sig, mìo Si£. Padron Col.""'

i
' Egli e '-vero cioy che ij'tene offerito dal

Corifeo de Politici , che il tributo , che

danno i fudditiad ^n Principegitifìo^

e "TJtl prezjip d' nfn bene tnefìimabile y

che i laTrancjuilttà loro\ cowepoteua

io a minor prezzo comprarmi non la Tranc^uillità^ ma la

Gloriaychecon^n debole tributo d obbedienza a V,S*

llltiflrifs. Principe della noflra iAccademta^e 7nio fm*

Qolarifsimo Signore • U entrar io a far numero con k
mie debolez^ fra t opere di tanti infigni Letterati di

queflo Virtuoftfstmo Congrego , da V. S, Illu(ìrifs rac*

colte, e confecrate all'Eternità colmez^ delle Stampe ^

m' è di così gloriofo <uantaggio y che non wai piti alta*

mente refio premiata in cjual fifia congiuntura cjuell' Of*

feruanza, eh' a i di lei pan profeffo . Ecco duncjue a

V. S. Ilìufìrifs, ^n Difcorfo , che tanno pajfato haueua

abbozzato per recitare mll'Accademia Filofojìca dell'11*

luftrifi



Itilìrifsimo Sìg, Aliate SampierlyC che per la dilmlun^

ga ajènzjt da quejia CittàJnauendoperduta lafortuna di

farfi ''udire in njn Luterano Congreffo , incontra dtprcm

fente il felice deftino di farfi ("vedere al Mondo tutto ,

merce i di lei cenni , e con tanto njantaggio di credito ,

quantoglie ne porta il comparire in cos\ dolile Drapdlo

d'altre Dottifsime Compopzioni»

Secolo a V.S.llluflrifs, ma per njero direoprino d*ogni

corredo d'erudizioney e di fide , che per far lodeuole com*

parfa fra cos\ Illufìrt Compagne farehheli fato per au*

uentura necerario: mafé
non e pregio ^ è almen proprio

della filofojia l'ej^ere poucri, e nuJa , eja materia che

éjuiui tratto è appunto di quellafl^ffa , di cui trattando

Maniliofecefuefufe con Augufìo, dicendo

Ornari res ipfa n.gar , court nta doceri

.

La Filofifa Ajìronamicaè per Ce ftejfa cos\ alto fog-

gettoy che per portarfi a r^ifiadi qual ft fa intelletto più

dtlicatofdegna cjuegl' ornameti ^ ihe non fono gliJìefsi

raggi delle fìelle , eh ' ella contempla . ^Qualuncjue Alan*

to di fnifsima Rcttorica^ con cui njolcfs' altri lenderla

pompcfa ^ non ad altrofiruirelbey che ad ojscruar quella

Luce , (W è propria del Cielo piti fereno

,

Uopero rifretto in quefìo Difiorfi filo tante ojjeruoi'

zjoni
y
quante m hanno fcmlrarofufficimti per autenti"

cn-e apropofzjone mia della njaria /^ S TA B JLI^

T^' DEL FIRMAMENTO. Nonhode,

fritto i giorni dell'OJferuazioni^ non le ctrcofanzs > non

i con*
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i confornì con i Cataloghi , non le n^arie confidercz^iont

y

che intorno ciafeuna ponno hauerft^ non le Tefiimonian^

zj di perfonagri cofpicui , che hanno dc^mUo d' afsifler^

ci , ho tralafiiato cjuajittta di Stelle nuoue mpiit luoghi

comprefe in a^ictnanz^ d' attte mmon di loroy che pur

fino defcritte da gli Autori ; Tutto perche laftrettezz^

d' njn Difcorfo Accademico^ e l'angujìie del tempo pre*

fifs orni ultimamente da V. S. Illujìrifs, a dargli l'^l*

tima mano , non lo permetteuano ,

^eli' Opera intiera, che hofitto la pennafipra cjuefia

matoiainedaro pia dtjìtnte contez^ , Frattanto (jue»

fiofilo deuo accennare a V. S, lllufirifis. che non ho poti**

to quefl* anno fin horacos\ bene informarmi del Cielo
^

eh' iopojia afferire non efjer differente in q'^efìi tempi al^

cuna cofa da quanto defiriuo ; merce che
fifanno cosìflt»

hite^e cos) frequenti le mutazioni là sii, che non potia^

mo fidarci di lunga durata d'^un apparenzjt : Ho nuU
ladimeno m alcune nottt più ferene confrontata in pre^

fenzjt d* Amici intendenti tutta la confiellazjone della

^aue, e riconofiiuteut a fuot luoghi tutte le Stelle ,

che nella Poppa nji defiriue il ^aiero all' intorno del

fìto delle due Stellefpartte ^ e riconfermata in tal modo

la totale fparizjone di quelle \ che è per mio credere la

piti importante , e la piti marauighofa nouitdy ihe fia

fin hora fiata offri: ata nel Cielo . La T'erità della^

quale condannerà tutti coloro, che d* altre meno con-

fpicHc mutazioni n;oìtffiro dtttiturc.

v.s.
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F, S, lllufìrtfs, mi mAntenna U ritterita fua £ra*

zja jC mi honori di freejuenti fuoi cenni
, fé

<umU al*

tresì frecjumu tejìimonianzs dell' cfser io

D^^^^S.lUH/irtfs.

4

Dfuotifi, (^ OhhllgAtifs^ Seruitore

Gcminiaao Momanari TEIcuaco.

SO'
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SOPRA LA SPARIZIONE

D' ALCVNE STELLE
Et altre nouità Celcfìi

DISCORSO ASTRONOMICO
Dd Sig, Don, Gemmano MontanarL^

'Eh per grazia iiiecò anìmofàmènte hog-

gi venite, Nobilifsimi Signori,e feguen-

do le gloriofe veftigia di Senec/iy por-

tiamoci con la confiderazione cosi lun-

gi com'egli folcua, da quefta Sfera Ele-

mentare,* conciofia che vagando perii

deliziofi campi del Cielo auuerrà a noi ancora di rico-

nolcei'c indidéinza quefta machina ccrredre così m.pic-

Aaa " doli-
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crolica a gli occhi noftri, che non più dVn folo punto

nel di lei picciolo difco potendo annouerare, ben' a ra-

gione con elfo lui e/elamaremo: Itt;tat tnter Sydera ipféi

Senec in Pr$ <u,i^xntem dìtiittim pitti /nenti ridere^ dr totam cum auro/ho

tUf.Qittff. f'^^''^^* Rimarrete allhjra, io ben lo so, cosi inuaghiti

delle fublimi fpeculazioni celefli > che q'imci ammiran-

do l'ordine, e rarmonicadifpofizione JcUesfere, quin-

dila vaghezza del lume, la fmifurara mole di quegli ar.

déti globijC la regolata rapidezza del moto> più che mai
{prezzando ciò,che quaggiù grandc,e magnifico vi fem-

braua, francamente col medelimo noft- o condotciere di.

ìiUtfn] rete ; NiJlddhAC admitteremury»on fncrat nafcì .

Sì, per grazia, meco venite, ©Signori » ch'io vi pro-

metto diletteuole quefto viaggio, fé non per altro,per-

chefenza punto trattcnerui con la mente per l'ordinarie,

& hormai trite vie de'Pianeti non altro, che bizzarre no-

iiità,& inudite ftrauagazefonoperfaruifcorgcrenclFir.

inamento; le quali col folo vfcire dalle comuni, e più

vfitate confuerudini del Cielo, ben so che meritaran-

noturt'applicata la voftra attenzione

.

Già v'è notOjò Signori,quanto ardente fofse mai (em-
Tì/eh$GramL pj-^ \^ quiftione fra gli Aftronomi» e i Peripatetici, fé nel

KoithimsLee. Cielo (ì diano Generazioni, c Corruzioni, da chela fa-

tiittus c/ara. mofa StelU nuoua, chedel 1572. illuftrò co'fuoifplen-

KepHZ ^o*"^ '^ Coftellazione di Calsiopea, deflò gl'ingegni

4i(tt,^»iij ad oOferuare con più attenzione di prima le cofe Celiarti.

Di qui è nato, che da quei tempi fin'alThora pref.-ntc

tane' altre ftelle nuoue fìanoftate riconofciute appari'^e,

e dopo determinate dimore fparire dal Cielo , che facil-

mente credcrefsimo rinouate in quefto fecole le leggi

della Natura, qualhora non fapefsirao , che il non efser-

ci memoria indubitata , che per l'auanti fin da'tempi

d'ipparco Rodio per 17. fecoli intieri ne fofse oflTcruata

veruna» noada altro è proceduto, che da vn'oftinata

cecità
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cecità de gli huomini , 1 quali per aderire alla preconcet-

ta opinione loro deirimmurri[)ilit3 delle cole celcfti , o

non riflctcenano a minuto a queftc incoftanze del Fir-

mamento,©, fcle vcdeuanojcrcdcuanrida'propri fenfi

ingannati. Il folotimoic , che non forfè pericola (se di

romperfi l'adamantina durezza de loro Cieli > Te a tali

nouità colalsùdauano ricetto, gli animauaafar tutti gli

sforzi per riporre ne gli fpazi lublunari le Comete non

folo, ma quelle nuoue Stelle ancoraJotro titolo d' Ignite

Meteore, che per la fiipcrna regione dell'aria vagaisero.

Ma s'oppoiero hnalmenrc i più oculati Matematici a Tycho,Kepi§.

così ingiufta tirannide, ed atterrati con la Lancia inuin-
'^fi'*^'^*"'*

cibile della ParallaOe gli oftinati nemici» ripofero nel

douuto polìen'o de' Cieli le Comete, e le nuoue Stelle:

E non più temendo, che dalla Generazione d'cHe in que*

vaft; cumpi polla mai tuttoilCielocorromperfi, diquel-

lo, che dal gcnerarfi d'vn frutto in terra debba temerli

Ja trafmutatione di tutto quefto globo in altra foftanza,

hanno attcfo ad oderuare con inceOfante accuratezza

ciòrche lafsù d'accidentale ^fiami lecito cosi dire ) gior-

nalmente {ucceda,e n'hanno di frequenti nouità ariic-

ch!ta {ìn'hora l'humana cognizione.

Non è però del tutto eftinta , fé ben abbattutala per-

U'cacia d'alcuni, che ftretto nelle mani il loro Ariftotele, curamonùus
nO'^ perfualìda tante nuoue apparenze (ìnhora colafsù *» Anutycho.

fcoperre, intalguila l'opinione loro tutt'hora foftenere yé'mnejtft

fi sfo za TO . .^.scumqite ( ó'iCQ il Chi^tram6nti)ccele/ìis GAiil^ag^.

fiaiur£ ind'ìbitun'er fnnt , vi alìra in certas figuras k mitltis

hi ne f£CuHs ruìacli.Ò' fpatia Cocli if}ttrìccfa> Kullam ab om'

ìiium £tatfim ^nc/naria vei minim.im mutaticrifm jiifcepe-

runt : Eanc-cmcffi^umìColorcw m-iPKitadi^/em-f intcY jt di»

fiantiarti', quarn Ab initio h^ibueriint ^(tian nunc retimnt

,

£g^fgte A ijiotelcs rationcm eyprefsit . A' cidit autem-, in-

quit}& hocj/LrJcnjumfuff.cìentir quo adhtimanam dixijfe fi-

A a a 2 d^m
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dem; in omnìhUS enìnt^rAttrito tempore,fectmdùm traMtam
inuicem memori:imymhil videtur trafmutatum^ neqaefecun"
ditnttotum vltimitm Ccelum j ncqueftcundnm partem ip/ìus

propriam vllam . Seguita il Chiaramonti : At obijcicnt ali-

qrii, noiéAS ilhxtJfeStellas , vt tempora Htpparchh & noflro

duo non femelwerUm non funt ctufmodi Inmìna Cdefiium
corporttm certa partcs. Oportebat Aduerfarios in Stellis tan*

to Um AnteA tempore defcriptis.de quibus nemo dubitat,qui?t

e^leftesjtntì Aliqu,tm mnt Ationem demonflrare» quodprajia»

renenpoffUnt t

Ed cccoui a quale fl-ato da ridotta la quiftione» dal

maggiore Achille, che già mai s*armafle a difefa della

contraria parte . Pattuifce di ceder l'armi^qualhora nel-

le ftelle anticamente defcritre alcuna mutazione fi fac-

cia vedere ; fidandofi che vna tal condizione non polTa-

no in alcun tempo gli Agronomi adempire.

Ma eccola hormai non io vna, ma in moltifsime ftel-

Ic adempita. Mirate colà» Signori, quella famofaNaue>
che per hauer tragittato alla gloriofa imprefa di Coleo

, vn numero di Semidei il maggiore, che già mai infieme
Per Ofie'-

vnito ammirade l'Antichità, fùingioieilata di ftelle, e ri-

anioTóó » P^^^ "^^ Celefte Arfenale, oue di que* primi Eroi le

cfigacnci." memorie fi coiferuano; ed ofTeruate, che perduti gii

pochi a'itìi i due più rifplenderi Piropi,che la fua Poppa
adornaflfero, ofcurata radembra . Due ftelle non già

d'infimo honorc, ma di feconda grandezza, non inferiori

cioè a quelle, che nell' Orfa Gelata i fette Trioni rapprc-

fentandoci, vengono volgarmente cognominate il Car.

ro. Stauano quefte, a guifa di Luminofi Fanali fa la

Poppa, ed i primi Remi , ed erano i più riip'endenti , che

ditutra quella coftellazi ine fopra TO ìzoìte npftro ap-

pariflero i ed hora eftinte alfitm, non hanno di loro ftef.

fé purVn veftigio lafciato: Ed oflferuate , e he alINntorno

delfiio,oucprimaardeuano,piùfelicidiloro altre ftelle

di
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di quinta, anzi di fefta grandezza , non cangiate in ve-

run conto dal primo fico, ed efst r loro, chiara,e lampeg-

giante rutt'hoggi l'antica luce confcruano

.

D'altra parte rauuifate colà neirAlbcro della nìedefi- Queft'ann©

ma Nane, come rinuigonta di lume vna delle quattro ^*^'""°t"a
picciole fteile che Tadornanodal 1668. al 1670. ha vi-

^^^

brato raggi diterza maeftà, quafinuoua luccdiCafto-

refìa comparla per farli adorare cooiolatrice de'Na-
uiganti.

Ncdourete di qui molto fcoftarui per riconofccrc im-
picciolita, e poco menO;» che cftinia quella flella, che
ài Ticcove , e dal Saiero fu veduta fcmtillare di terza

grandezza appefa al deftro orecchio del Cek fte Molof-
lo ; il quale non perciò deue di cotal pregiudizfodolerfi>

mentre gli fi vedono accrefciute, vn altra fteJla nella

fronte, e due intorno ài fianchi, le quali le ben picciole»

non però fono minori di quelle? che il diligentiislmo Be'

iero non lungi da loro efattamente defcriflTe.

Ma fenza qui molto fermarci »riuolgÌ3nio per grazia

Io fguardo, ©Signori, aquelCoruoinfelice,le dicui m*
faufte nouelle meritarono già , che gli foflfero in fofco

manto le candide piume cangiatele lo vedrete caftiga-

to già da pochi anni di nuoiiaofcurirà, mentre quella

(Iella, che nel di lui Roftro piià di tutte Tahre lifp'endcr

foleua maggiore della terza grandezza , in hoggi ofca-

ratafi s' e refa appena eguale aqncila ,chf nclcapodi
quarto lume rifiede. E chi sàjche ciò non g'i fia forfè au-

uenufo per hauer egli kì anni (ono,qusfi«.he dal Roftro

medefimo, lafciata vlcir'al mondo quella fune fta Co-
meta , che fcorrendo veloce poco meno e he la metà òt\

Cielo, fu creduta da'Mortali nunzja infelice di milcra-

bili calamità?

Sta agonizando per così dlrela ffftadelGranchio^
che già diieizo grado di luce à tepidi r/fftf/!?f arricchita

van-
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vantaua il primo honore fra tutte quelle della coflella-

zionc, ed bora fatta minore di quelle del petto, non ar-

àìke appena comparire fra quelle di quinta grandezza

.

Qj,eìrV"rnadeirAcquario,da cui è fama vlcilserol'ac-

quedelGreco Catacliimo, fta quafi per fparire> ridotta

anch'eifa dalla terza alla quinta grandezza.

Era affatto fpenta gli anni addietro rvndecimadel
Leone , che già fcintillaua di quinta grandezza , ed hora
dopo due anni par che rincominci a riaccenderfi .

E non faprei dirui fé l'effeminato Ganimede forfè

inauuedutamente habbiafivei fata fui dcftioGinocchio

la Regia coppa > imperciocché veggo quafi (penta affat-

to di luce quella della, che quiui di terzo honore folgo-

reggiaua .

Qjella Nebulofa , che poco lunghi dall'Aculeo dello

Scorpione, fi poco lafciauafi vedere, che da m,olti non
era confiderata, (e bene dairoculatUsin^o i^^/i^-i^fùnel

fuo luogo defcritta , s'accefcdel léóS.dicc iiimprouifo

fuoco, che fuperaua quelle dell'Aculeo n edeiìmodi

terza maeftà ; e veduta col Cannocchiale vna fola fU'lla

non difsimile dall'alti e appariua.-ed hora a poco a poco
ha perduto tanti de' fuoi raggi > che poco ne manca non
fu ricadura nella primiera ignobiltà

.

Non trouarete già in Otfìuco la vigciTma quarta , che
di quarto lume fcmtillaua poc'anzi, fedinuouonon fi

riaccende; anzi l'vltima della coda del diluì ferpentc»

che già foleua vibrar fplendon di terza Maefìà, hora di

quinta a gran pena li rifeiba .

h fé punto jpplicarcte l'occhio allo fpnuentofo capo
diMedufa,la) geiete(&hormaifenza pericolo d'nnpie-

triru!, fé noi vi rendcflfe immobili la merauiglia^>chcla

più laiìino'a flella, che in efsorifplenda, da frequenti

mutazioni forpiefa, non pofsiede, che a vicende i più

chiari fplendori. Io l'ofTeruaua già molt'anni di terza

gran-
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grandezz;^. Impiccjoli del 1 667. fino al quarto Lume ;

del 1669. racquiftò 1 primieri raggi fino al iecondo ho*-

nere,* e l'anno 1670. di poco oltre palìaua i corfìnidcl

quarto.

Ma non è pure conftcllazione nel Cielo, che d'ammi-

rabili nouità , e di frequenti mutazioni infìcmc non fac-

cia pompa ; o fia con l'aggiunta di nuoue ftelle , o con

recinzione d'alcuna delle più antiche , o col rinforzo di

luce in alcune, o con ladiminuzionecegli fplcndori iti

altre. Andromeda , Perfeo, l'Orfe, il Drago, e quali

tutto il Settentrione ne fono fcracifsimi. Ducfle>che
fufcitato fiii negl'Ailri il bizarro genio Francefe , non al-

tro tutto dì ftudiaflero, che a riformare in nuoue Model
loro minti SrelUti . Il folo racconto di tutto ciò > che da
quatio anni in qua ho in loro fcopcrto, è materia fuffi-

cicnre per vn libi odi giuriamole, che lotto titolo delle

INSTABILITÀ DEL FIRMAMENTO ftò prcparan-

do per dar'in luce , onde bafterammi nell'anguftiedel

prefente Difcorfo haueruene fol tanto accennato, quan.

to bafla perdar*a diuedere a gli afsertori dell'Incorrutti-

bilità de' Cieli, che anche nelle ftelle anticamente de-

Icritte fi ofseruano mutazioni tali, che bafterebbcno a

far cangiar di parere lo fteilo Ariflotele , fé vino fofle

.

Equim'auueggo, ò Signori, chefoprafatti più dalla

merauiglia di tante nouità > che tutte a vn tratto v'ho

fuelate, che dalla ftanchezzi del viaggiorarrefìatc il

pafso, e foffermandoui con la confiderazione, andate

medirando , k fia polsibile che folamentc il fecol noftro

fiaditanti flupori ferace ,&in(ìeme quale la vcracagio,

ne dirfidebba di cofi Urani auuenimenti in natura.

Houui di già accennato poc'anzi , che l'ofli nata cecità

degli huominì glihàpriuati di queftolume di verità ne'

fecolì andati : Credeuano con tanta fermezza im.pene-

trabili,ed immutabili i Cieli > che,ònonauuertiuanoa
quei-
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quelle murazioni , ò » le le vedeuano , afcriueuano a er-

rore de loro Antecefsori tutto ciò, che diucrfo dalle me-

morie lafciateda^mcdefimi con gli occhi propri fcor-

geuano nel Cielo

.

jpparco Bitiniot il quale per 12 >. anni auantiChrifto

Bìmcan chro fioriua^lcrìlTe in tre libri,non so s'io mi dica le Ennarazio-
»./ mW>«;«.

j^j 5 le cenfure fopra i Fenomeai ó:EfidofoÌD\c^m\^

thfn. veru cent anni prima da /4r4r(?.S'<;/f»/^> e commentati da
Ennarat. ad

^^^4/^;e fra Taltrc accuferimproucralororauerdetto,chc

^IZTex'peAc delle della mano d'Offiùcofofoo minori di quelle,

tauio
. che nelle fpalle lampeggiano

.

Vrtinolog. liy.
y^ ^i^^Q ^^^ ^^^^^ nitefcit in orbe ,

MenjìrHaqtte ingenti inm tempora diuidit ortu ;

Nequaqu^yn lentìs obfcurior ex hamcrts Lux

MarceAt , (ir rnambus non compar Jiamrna rubefcit •

Penas Amen, Tradulfe da Ar^to Vello Auieno , a! contrario di che le

in Aruteìs ofTcruaua ne*iuoi tfmp Ipparco , e pure m hoggi nuoua- _
fhAnom.

j^^j^fg mmori , (e bea di poco, !e vt-diamo: fcgnoeui-

dente, che ò l'vne, ò l'altre in varj tempi vana grandez-

za oftentarono.

Hìpptrch vii '^''^^0 ttiedefimo difle , che le ftelle tutte di C«(fiopea

/vpr^t . erano picciole, ed ofcure.

^Ih^BUm*' ObfcurAfacete fielUrum Caffopeia .

Tradulfe Cicerone j 3c il Petauto dal Tello Grcco della

fteffo /traio in ipparco,

fetau Vrx. ^^^ vaUi mult/t

nei Ib X En. No^à appt^ens plemluntj CA^iùpeid

'^luppurchi 4 1 ^^^ ^^'^^^ ipftm m-.i 'tèi , crehrjtqat tllufrantfielU

i^hAtt. Jvli n" fu corretto ^^dlpp^rco conc di grauc errore,pcrchd

a tempo di queib traaole SccUe di Cafsiopea, come

fon* mch? a giorni nodri. niplendentifsime , e maggiori

delle piCiìotire nel Serpentario» le quali pare nel pleni-

iuaio appankono,
Hìpparch.vH AU'iQConcroconcedetteper vcto loflc(ro//>/^rr*. ciò
-'^^'' -

-

- -

che "
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che JratifyEu£Ì0fo,ed w/z^/^afleriuano, che le ftel]e,

che nel capo delCeleilc Montone rifplendono minori

fbfsero tU quelle del Triangolo, anzi raiaoentc ofcure ,

che nel Plenilunio non apparifsero punto*, e pure in hoggi

vediamo quelle deir Ariete maggiori di terza grandez»

za, equclledel Triangoloappenadiquarta.

Non è già credibile , che in cola di fatto , e che dalla,

fola vifta pendeua, cotanto s' ingannaflero que'faggi

,

che daffero l'vno all'altro maceria di tacciarfi di poco au»

ueduti;e pure veneraiiano con canto rifpetto la da loro

creduta inuariabilità del Firmamento, che più tolto,

che (oipettarc in lui minima mutazione, afcriueuano ali*

humana debolezza ciò, che puf era Inil<ibihcà degli

Aftrimcdcfimi.

Quindi mi dò io a credere non eflfere vno ftefTo Ippar* ^^^nes»: ^

co Btfwto, che contro i Fenomeni d*y^r4/<^que'libricom- thm!
^^^

pò fé , ed Ipparco Rodio da Tolomeo , P/mìo ,^ zkricooìs

memorato, come hanno creduto molti , eipczialmentc

il Btamano'i maduediuerfifraloro> febenfioriuanonc*

tempi medeficni ; mentre il Rodio , al dir di Plimo, non per ^
altro 4«/«j efi rem etiam Dijs improbam , annumerare pofie» ^L J^^

'*'

ris HelUs , acfydera adnormam expangere , fé non perthe>

facili dtfcerni pojjet ex eOi non modo an abirent , nafceren»

tutu e ^fedan ommno aliquA tranjìrent > motterenturue , ttem

an i refcerent , mirjuerentHrue > Cxlo in h&redttatem cuneiis

reliófo drc. La doue il Bitinio^ tanto è lontano , che fof-

pettalsc mutazioni nelle grandezze delle Stelle , che più

tofto n'alciifse a colpa d'JE"*^^, ed'^r4/tfciò,chedi

varietà à (uoi tempitiouò da quanto quelli n'haueuano

fcrittO. AratìnH^

Ma e quanta diucrfità trouiamonel parere de gli Au- "^^^*"' ^ .

tori circa il numero delle Pleiadi ? Eudoffb , Arato, Aitalo nlugiib^'i

t,Gemmo n'offeruanno fci (ok:Homero ftefso non più che "^ ^*'

fci cantò oc ibflero (colpite nella Tazza di Neflore; ma /Tr^^'*'*
Bbb fette
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Pltn. lib. ». [^^^^ n'o(s^ruxroAOlpparcs , Simonidey Vxrrone , Plinio , e

Liit Froynii *o ft^flo Tolom^o , pcr dccco di Keplero : Di qui hanijo pre,
RkcioLAim, fa alcuni occafioiie di dire, eflfef q jeila fcrtinii vna Srel-

/ca.V.'*'^'^' la, noiì del gcaere dell'altre, ma di quelle nuoue, chea
certi tempi apparirc,e fparire s*oireruano;e che appunto
apparile ella auanti TEccidio Troiano > cài poi nuoua-
inent;es^occuItafse,ondc menfenamente accon^odando-
ui i Poeti la fauola delle fette figlie d'ALJante trafportate

inquen:eStclle,dilorodi{rei!Sulmone^e.
€>*ii. j. F4. ^uét feptem dici ijex tamen ejfe foUnt
qtTHm^ ^^^ ^«^^ //^ ampiexum fex hinc uenère Deofum

Nam Steropen Marti cOHcubuiJJef€runl^'^^,..,^\^.^ ^^

Heptuno Alcimem , é' teformofa CeUno i *• ' tn^^t Mr>.

Maia»t c^ ElcBran
-, Taygctamque lout,

.^ij-ri?]/^

Scpt'tmx mortali Mrope ^tibt Sifyphe nttpdt ,^\ '

PAnitet y & f<icfi ; fola p'tdore Utet .

Sme qiiod Ele6fra Tro'm fpcCfare rutnas

Nm trtlitt ante oculos appofuitque rnémum

» a ji
' Anzi molto prima d^Ouidto /4r4/<7mec:cfìiTJO,non ne

iH^àm.ArMt vedendo che (eiy fu di parere (al dir' di /"{/^^/^«/Vw^, che
-la {ertimi folte affatto icompagnara dall' alti e, e foffe

quella>che veflir:ifì vnluneociincralhorain altra parte

del Ciclo compariuafotto funefta fcml?'anza di Cometa.
..... .-r é'^fedfede (arere lurorupìi

Atqtte i)s di/eretum procul edere > de/ìitntam

''-*-^'i- Cerminoqne Choro-, fobolis lacerata rmmSy

DifHfarHqtie comas ; crinifque foluti

Monfirari e^gem: Diras busfama C{,metas

Commemorai . , . . , . .

ctcminArH' Traduce Tefto, Ma all'incontro vn mero errore del
ttnthvtm. volgo (ì credette che ciò fofseC/f^r<7;^^,alihor che nella

Parafrafidel medefimoy^r4/<? difle,

At non interijffe putari conuenit vnam
Sed frufi/A tmtrc a vitlgo » ratione é»c vlU

SeptC''
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Septem dicier, vt veterèsjiatuère PoeU

lEtervo cun^as £ho , qut nomine dt-gndnt . .

Dall'alno cantonortèmancarodipoichi habbiacre- ^rh.inioh.

duco ctfcr'clleno femprc le medcfime fette in niun conto
gÌìh^n..

mutate, e che folo a.' tempi piùfereni , e da pupille piìi sydereus.

dell'altre Lincee fi fcorgefsjela fettima , conciofiacola ^fr^""'C^<"

che quefta non folo, ma due altre ancora quafi di pari

grandezza , e (opra trenta d'inferior'ordine col Telefco-

pio s'ofleruano, con le quahhaurebbono bel campo gli

sfaccendati Poeti di formar numerofa famiglia di feructi

alle prime fette da lor fognate Deefle. Ma io, per vero

dire , ammaeftrato da tant'altre rautationi d'altre ftelle,

mi dò facilmcrc a credere elsere quefta fettima ancor ef-

fa a guifa di tant'altre foggetta a quegl'improuifi ingran-

dimenti , e diminuzioni , che a determinati tempi la

rendano hor più, hor meno vifibiie

.

Io feci già fino del 1 568. il confronto delle numcrofe
Stelle, che intorno di efse Pleiadi fi fcorgono, con quel-

le, che già ne defcrifse in figura il CelebratifsmoGW/Zftf

nel fuo Nunzio Sidereo , e trouacaui qualche confiderà-

bile varietà, mi prefila fatica di defcriuerlenuouamen-

te con vn Cannocchiale di 20. Palmi fabricato di mia F'fiu'^^i"

mano che ingrandiua in fuperficie fopra 4000. volte > ed
"^'

eccoueue la figura vnita a quella del GaltleoychQ dal di lui

Nunzio ftampatodel 1610. in Venezia , hòpuntualmen.

te eftratta . Chela varietà,ch'è fra l'vna , e l'altra fia fta-

ta inauuertenza di chi primo ne copiò dal Cielo ftefso il

ritratto , io non lo credo ; conciofiacofa che hormai io

diffido più della coftanza dellcStelle in mantenerelun-

go tempo vno ftefso fplendore, e numero j Nulladimc-

no vedranno altri in altri tempi , fé fcorgerano differen-

ze da quanto ho io nuouamente con ogni pcflìbile accu.

rarezza defcritto, hauend'io co' più precifi confronti

accertate le diftauze, e configurazioni di ciafcunafradi

Bbb 2
^
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loro; N'haucrei fatto volontierinuouorifcontroqueft*

anno, fé le mie flufsioni degli occhi m'haucfsero pcrmcf-

fo r vfo hormai refomì pcrniciofo del Cannocchialeùn
cofe raaflìmamentedi tanta nìinutczza.

Anche quella fpada tenauta del Tempeftofo Orione
ne' tempi noftri più d'vna volta moftrandoiìhor ricca

hor pouera di fplendori, non fenza mutazioni notabili

nella configurazione, che colTelefcopio $'ofl'erua> ha
richiamata a sé l'attenzione di piùd'vn Aftronomo,chc
ne ftannoofleruando le vicende; e forfè a qualche itra-

na fua metamorfofi , che ne'tempi delle Guerre Fariali-

che adiueniffe , hebbe la mira Lucano» allhorche in per-

dona di Ntgido Figulo Pitagorico edAftroiogo enumeraa-

do i portenti accaduti ali'hora nel Cielo , cantò.

2J4CAn,m.i, CurJtgnAmtAtus

Defcruere fuos^mundùqueobfcuraferunturt

Bnjiferi nìm'ium fulgct Utus Oriomsx

Imminet Armorum rabies

Non è dunque luogo di dubitare, che frequenti non

fiano (late in altri tempi le mutazioni nelle (ielle fide,

non per altro trafcurate, fé non perche troppo grande

affurdo fembraua a gli huomini , che douefsero opre (ì

belle della natura , quali fono i Cieli , e le Stelle , (og-

gìacereanch'efse a fatali vicende, non auifandofi , che

nulla meno di Gloria al Supremo Facitore, òdi perfe-

2Ìone a quefta Machina Creata pejciònerifultaua, di

quella che daU'efserneefentiglienepoteuaproucnire,

come chel'vaa, e l'altra fian'opre della medefima on-

nipotenza.
GrUmUtgtf. Verità, che vie più euidente fi rende dal confronto

^tJol^^it^r ^<^o^'
antichi, e moderni Cataloghi delle Stelle medefi-

cUuii,é*Ty. me, pofciache dal Catalogo del CUuio^ feguacepcr Io

€f*''^ più del O^rr/f/rtf, e degli altri antichi, à quello di r/r^*^

che d^Uc proprie oifcruiiioni lo dedulse,(ono cofi nu-

mero*
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mcrofc le differenze nella grandezza , che n'hp io nota-

te più di dugento fcffanta , ie quali di maggiore)0 minor

lume fono defcritte dall' vno, che dall'altro, e fra le quali

fono molto notabili le fegucnti , per efscrui fra lorodif-

ferenza di due gradi di lume , la quale è così ofseruabile

in Ciclo, che non è tanto di gran lunga credibile che

iìanfi quelli grandhuomini con gli occhi propriingan-

nati, quanto, che le Stelle medefime habbiano in se quc,

fio hormai palele genio d'INSTABILITA'.
.)

Catalogo d'alcune StelleJijp , nellagrandez^zji delle eguali

dijcordanocli %Autorifm di duegradi di luce •

N^fnero delle Stellefeconda

rordineTiconico •

NeirOrfa maggiore la 21,

Nel Drago la 20.

La 21.

Nella Corona la 8.

Nella Lira la 8.

La IO.

InPerfeola24.

Nell'Aquila la prima.

La 4.

La 9.

In Antinoo la 3.'

Nel Delfino la 2»

La 3.

NdPegafolajiJ
La 16,

In Andromeda la ii»

Nell'Ariete la II,

NclTorolaz.

Grandezza delle Stellefecondi

Tolomeo .ji tftnfo.Coftrnicc CIcho Ttcent,

3 3 3 i 4
6 6
6 6
4mag. 4

6

4

6
6

4
4min. 4 4 mm. 4
4 min. 4 4 min. 4
jmag. 3 3mag. 34.244
3 mm. 3 3 mm. 3

3 3 3 3

5

4
4
4
4
4
4
4

5

4
4
4
4
3

4
4

5 , 5

4 min. 4
4 4
4
4
I

4
4

4
4
3

4
4

4
3
6

5
6

5

3
6
6
6
6

5

6
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Anzi non mancano pure da Tìcco»eù,no^n tempi le

variazioni nei Ciclo. La paire anteiiorcdeirOrfa mag-
giore; s'oTscrna in hoggi sì Fatramentcdiuerfa dalla dc-

icnzìonc del Baicro, che non le ne può quafi rinuenire

ridenticà delieftcllcje molto bene ha auuertira qucfta

mncazione modernamente il diligentifsimo B/auu, che
ne'iuoi Globi maggiori (tampati in Amfterdam s'è con-
ibrmaco alla faccia dd Cielo , che di prefente profsima-

menre s'oflcrua .

' Il Cingolo d'Andromeda è così diuerfamente firuato

da quanto ne icrifle Ticcone , che molto ragioneuol me-
tiuo diede gli anni fcorfì al DoctjfrimoC/?,<f//?/ d'aderire,

clsernotabilmenre cangiata di luogo, vna, ò forfè due
di quelle (ielle ; e pure fono queftc le conftcllazioniSet-

tenrriunali ,p)ùcommodc, più vicine a Caisiopea,e più

efattamente olTeruatc, e delcritte di tutte l'altre da
quel Oanefe Arlante; efsendo che' dalla della nuoua,
che del 1572. nobiIitòCalTiopea , prcs'cgh l'occafione

di più c/attamente defcriuerc le vicine coflella'zioni, e

qutndi alle più lontane portandofi , volle, qual nuouo
Ipparco Ccelutn iv hAredit^ttmcun^tisrelmquere

^

Ma, lento che miditejcqualehnalmentc dobbiamo
credere la cagione di tante mutazion ? Io per me non
hebbi mai quella felicità d'alcuni , chedannolì ad inten-

dere nelle cole Filiche poter in vn iubito ad ogni quf firo

rifpondere, e che di tali rifpoHe, anzi d'ogni lor'iogno,

cosi fattamente s'innamorano, che temono la ruma di

tutta la Filofofìa, fé contro d't ffi potelTeinlorgere diffi-

coltà (ulTidente , Ho per probabili molte opimoni» mol-

le per improbabili, niuna per afsolutamente vera. E
lafciando da parte il dirui come (ì credefle alcuno, che le

coob'innzioni, & altri a (sai, fecondo loro, validi affretti

de'Pianeti fofsero potenti , a generare co gl'lnfluaì loro

quelli Piuaigij nel Cielo ; o come ahu fliQianao tutta la

ma-
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Kc;,i dentei- inacena dentro gliOrbi de'Pianeti contenuta vnfottilif-

aX^"^"'" fiinofuoco,che per alcuni vaftì meati intorno a'Poli del

stb Buffon Mondo afcendendo fin fopra il Ciclo ftellato,quindi per
hbeidecoeio.

^^j.j canali fi portaise depurato, e farro luminofo a fca-

curire per tanti forami di quel folidiisimo Cielo, quante
fono le Stelle fifse; da doue nei fiftcma Planetario a gui-

fa di tanti fiumi nel mare nuouamcte ditfondendofi ripi-

gliaiTe la confueta ftrada de'Poli con perpetuo giro , non
meno che l'acque dell' Oceano alle fcaturigini de*

monti ritornano ; Ciò , dico , lafciando , come che fem-

LucUnutiih ^^'"<^ opinioni da porre in mezzo de'Cinocefali di £1^-

VetA wjiorU. ctano ;

Dicouui folo, che il cocetto di coloro che (limano co-

tali Stelle apparire , e fparirc mediante Tallontanamen'

to , & approffimazione a gli occhi noftri, ancorché in

molti mal prattici dell* Aftronomia( abenche per altro

grand'huomìni) troui luogo, nulladimcnoadue grandi

difficoltà foggiace.

La. prima fi è , che di tutti i moti Celeft't niuno s'ofser-

tìa,chenonfia circolare,òalmcn proisimoa quefto;efe

tale douefsimó creder quello delle Scelle fifsc>che nuo-

uamente apparifcono, farebbe necefsario,theftando

ilpianodicfso circolo fuM piano della viftanoftra mede.

fima» la parte fupenore di cfso circolo folse a noi più

lontana deirinfcriore per le Stelle di feconda grandezza

più di fei volte almeno j che vuol due,che la Stella nello

fparire da gli occhi noftri s' jllootanafse almeno (eì

Tjfch» de Si^i yryi^Q tanto quanto ell'era i tépo, che più fciaallante ap-

, ,71. pariua; nel qual cafo b'fognerebbc , che noi vedefsimo
K^f,iirus de muoucrc qucIla ftella per vu* apparente linea rctta ,ò fia

le»/"
"""' ^^^^ ^* cerchio malli n ) di più di 90. gradi, poiché vn

/#. phocìitii. circolo di tale ampiezza vie meno d'vna quarta di
Hoibt4»»ru

Q|g]3 occuparebbe alla vifta noftra, come bendimo-

«»/», (erano Ttcc^nc t KcfUr9 » FsctUdt , Ricaolt , oc vltimamen-

le
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te il Dottifsimo BulUaldo > il che troppo affurdamenre di- ^ccUi m-

co-iuiene daii'Oflferuazioni, perle quali confta, che nul-
"'"^J^J"

''

ali ! co (la no dairapparente loro luogo primiero. Btiiit^u^us',»

La feconda fi è> che non folo ncirippotefiantece- ^"^''''^ ^"^

dentedelCcrchio,ma anche in cafochcficoncedeffeil '^J''"°^" '

moto di tali Stelle per vna linea retta di ftefa in dirittura

deirocchio noftro , non badano le fudette diftanze di cf-

fa Stella da noi moltiplicate fei volte perfaluare l'ap-

pai«ui^<i ui vcUcffi pei vn determinato tempo > e poi

Iparirc da gli occhi noftri, ma cnecefsariofupporrc vn*

infinita,per cofi dire,piofondità della Sfera Stellatajcfor-

bitanza da non ammetterli mai, quando altra ragione

non ce lo perfuada , e he la neccflìtà di faluarc cotaii ap-

parenze .

Per intelligenza di che io fuppongo , che fé fi mouef-
fero cotaii Stelle sii quelle linee rette dourebbonomo-
uerfi con moto, fé non del tutto equabile , aln^-eno di

poco difFerente;poiche il fupporre altrimenti farebbe vn'

allontanarci troppo dall'Analogia degli altri mouimenti

Celefti , che tutti , fé non equabili affatto fulla circonfe-

renza de'loro Epicicli , poco varj per lo meno Ci offcrua-

no; li che quando fia> oiseruate per grazia, o Signo-

ri * che fé dal primo apparire > all'vltimo fpariro

d'vna nuoua Stella di feconda grandezza, s'ècllaap-

prof$imaca, v. nuouamcnte dilungata da noi (ei volte

quanto è la minima diftanza di lei dalla terra , fa di me-
ftieri dire, che qual bora ella fia giunta alla diftanza,

che inuifibile ce la rende, ò ella feguitiacaminareper

quella retta linea , che prima defcriueua , ò fi fermi,ò ri-

torni verfo noi; Se queft'vltfmo fofse, la vedrefsimo

tantofto comparire di nuouo il che non fegue. 11 dire eh'

ella fi fermi , luona negl'orecchi degli Aftronomi più

moftruofa nouità, che lo ftefso apparir^ , e fpariredi

quefte Scelle nel Cielo.Dourà dunque dirfi^ch'ella fegui-^

Ccc
"

ta
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tad'alloiit.inarfi dall'occhio noftro, di modo che, fé vn
anno folo durò la fua apparenza nel Cielo, emilPanni

Oe.Vella a comparirci nuouamente, mille volte molte-

plicaraconuerrebbe fupporre quella diftanza, che dall'

intiero lume, al renderii inuiubile dicefsimo efser ne»'

cefsaria, che vuol dire fei mila volte quanto dalla terrai

fi difcoftì Tottaui Cielo .-fuppofizioni tutte troppo di»

fcofdi óji qiell* ordine, che in tutto il rimanente di quc^
fta Machina Creata s'olferua

.

sti!ii<iU in Molto più verifimilefembrarebberopìnione del Dottif

jfh'jnlnot. ^"^^ BiiUUUo , il quale hauendVlti mamente ofseruaro

ì

periodi di quell'ammirabile Stella , che nel collo della

Balena ogn'annoperlofpazio di circa 120. giorni appa-

- rifce,e per altri 2 1 2.incirca s'occulta a gli occhi noftri au»

uisògli Aflroìomi poter ciò fuccedere, allhora quando
fuppofta la Stella vn corpo opaco in ogni fua parte,

fuorché da vn lato, onde copiofo fcaturifce il lume, in-

tendefsimoquefta con moto equabile intorno al propria

centro riuolgerfi , in guifa che bora la ofcura , hor la lu«

minofa parte di fé Hcisà a vicenda ciandaflemoftran-

do; prìfciache con quefta Ippotefi a fufficienza fin'hora

ne reftano paled le caufe pofsibili degli effetti di efsa:

con tutto che forfè non corri fponda con intiera efattezza

à i di lui numeri il periodo di quefta apparizione > i quali

con più lunghe offerurizir^ni faLiliiiciicc da lui potiamo

fperare , che faranno ridotti a più fquifito confronto

.

Ma fé bene a me fembra molto verifìmile , che le SteN

le fiife tutte intorno al proprio centro s*aggirino, non
meno diche faccia il più 1 uminofo de'noftri Pianeti , dei

moto di cui ci hanno con tanta euidenza accertato quel-

lemacchie, cheaguifaditantineiladi lui faccia talhora

ingoiTibrano , nulladimeno né pure quefta Ipotefiair

apparenze di tant' altre Stelle può fodisfarcjqualhora

confìdeiiamo che farebbe di meftieri ftcflcro tutte noa



SPARITE DAL CIELO. 387

molto più del doppio tempo a noi n^lcofte , di quello, In

CUI CI fi palefano Icintillanti

,

Il Dottifsimo Padre Riccioli haueua di già nel fuo AI- ^*cnt>i. M-

niagefto propofta per verifimilequeftaftefsa opinione» ^'*\ta!z.c\

che tòlsero cotali Stelle da vna parte luminolc , & il ri- 17.

manente ofcuro , e voleua che la parte luminofa femprc

immobile verfo l'efterno del mondo rifguardando G,

(lefse;C#w ^rr^(dice &g\\)tempus illud aduemritiejuo Deus

l'ultJìgms tjìis cxtrAùrdtnarijS Mortalmm ocuhsinCcelum

erigere , df excitare i fariem iUamglobi , qu£ antea lucthat

farfum verfus emfyreHm-i vellntelltgentÌA Aliquatvelfacul-

tas StelU in/ita , vel Deus ipfé vertiginefubttacircumuol'^

uet, vt morta linm ocults/plendeat quam din tp/e zolutrtt.

Ed in tal modo per altro ingegnofifsimo,faluarebbefi

(non ha dubbio) l'apparenza di tutte quefte Stelle >fc

potefsero* (e fia dectoconpacedifigrand'huon^Ojda

me fempre Iommamenteriuerito)fodisfarfii Filolofìdi

quel^^f Deus vult nel ricercare le cagioni naturali ; o pu-

re (e tutti gli huominifofsero d'accordo in credere, che

cotali apparenze prenunciafsero gli accidenti del

Mondo.
Poiché dunque nluna di quefte opinioni adegua in-

tieramente Tintelletto noftro, e non vogliamo valerci

del Priuilegio, che cortefemente fortofcriuono i Co-
nimbriccnlì al Filoiofo, di potere,qual hora altra cagion

naturale d'vn effetto non trouiamo, ricorrere alla Sacra

Ancora del miracolo ; farà pur di meftieri , ò indagar'al-

cuna più laida opmione , o proferire humilmento

quella verità da molti abborrita di, NON LO SO'. Io

per me non mi vergogno già mai di queft'vltimo ripiego;

tuttauia per chi volelTe da me alcuna cofa di più , direi

,

che s'ofseruaflero le Macchie del Sole ,
già tante volre>

e da tanti riconofciute, e con tante ragioni comprouate

cirer contigue alla Superficie del globo Solare.

Ccc 2 Quc-
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G^Mi nelle Qjcfte hoiiTiai cofi difrequcntc lono ftatc ofleruatc

f'"r!i^c^*''
generarfi » ediisolucrfiprima caluolta di compire il giro

Schei terus in dcI difco loUre , anzi talhora -n mezzo del difco me-
'^'^'pof''^d(:ii'no, e foaoli Vw^duce in tante varietà, bora molte,

y7«r
'^^ ' hoia poche, ^choraalfitroniunajchenonèpiiichidu-

iiw^/ , d* bir« efser'elle ^o corpi, efifw-ttiuamentc intorno la di lui fu-
*'^'

perfìcie , a ^uila di nuuole noftre , fé bene di gran lun-

ga oiiggio^i, e pia denfc bora s'aggregano infieme > ^
hora rarefacendofi fi difsoluono in nulla.

OtTeruifidill'alrro canto, che fi tome non di rado per

molt'anni ii vede mfertato il Sole di frequenti fimili mac-
chie, cofi talhora per molto tempo efente fé ne troua , &
io porto atteflare , che dal 1 65 8. in qua non ho hauura la

fortuna in qual fi fia congiuntura, di nconofceruene pur'

vna;& all'incontro h.ibbiamo dalle florie,che più d'vna

volta fiafi per lunghiflìmi tempi conferuato cosi fcolora-

to dalle macchie, che nepareua ecclifsato;come(eguì

.. ,., ne'icmpi della Morte di Giulio Ccfare > /^//»//'^/?^4»;/#

tMp ?o. pallore continuo » dice Plinto; e nuouamente ne tempi
uitb xcap

. di Vefpafiano, viuenrelo lìclso Plinto , (he rifcricecfTtr

a Cca d uro > zft dvodcctm diebus vtrumqutfydus quAreretur ,

Mticì Dier jmpp. Fefpaf. Pane IH Filio iterum Coff e lotto Leone
Canto Ub i

ijii^ Imperatore per 17. giorni continui fu cofi grande
cemmn Tri- ofcurità > chc per tcdimcnio àìT eo/ane J/aurico , cht ói

fiut Parer (^ que'icmpì viueua,i Nauiganti fraarriuano la f^rada ; e

tì»"s!s Se"! pfJ* altrettanti giorni ne'tempi d'Irene e Conftantino,ri-
ger deemv.d {q\ :fce Zonara nella vita loro, fu cofi priuo di fplendore il

jcfj'er de So'e , chc turono perpetue tenebre ; auzi Del fecolo antc-

stiit*n uae cedente Tanno i547.riferi(conoi Matematici piùcelebri

i^ . . . 7 „ di quel tempo che (tette tre eiornì continui il Sole come
s*a z.Aimag le infanguinato loise, con tanta oicurita,che di bel mez-
K9H, 20 giorno fi vedeuanoStelle nel Cielo.

Qj^d fia la cagione da cui fono prodotte tali mac.
chic, 10 per medifperodimaiiaperla^noDmilodisfa*

cendo
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ccndo fir*hora intcraircntc cj quella , iìx n'appciu Ke^

fiato Des Cartes^ coire che non altrìn-erti pTb^biltjfc

non qujnrotuttoildiluifìftemaFifico s*habbia perveroi

delle difficoltà del quale nor è qui luogo ci ragionare.

Ben fi vede, eh Vgli e vero, ch*t Ile fi fanno , e distanno ir-

regolarmenre , e però da caule , che forfè accidentali

dourebbonodirfi , in quanto nonoiai nello fttfTo modo»
né à tempi determinati C\ veggono,
E giacche le ftelIefi(Tea guifa di tanti Soli di propria

luce fono dotate, come hoggi mai confcntonotuttigli

Agronomi da irefragibili argomenti perfuafi , io non
veggio alcun*inc6ueniente per dire,debbano effe ancora
loggiacere ali* incurfione à\ quc fie mact hie che ra/ho-

ra in molta quattiàcrefcendo loto attorno le olcurino,le

ìmpicciolìfcano, o le rmchiudano affatto, bora per lun-

ghifsimi tempi , bora per brc ui interualli , & bora a vi-

cende, giufta che la materia di cui fi compongono in

molta, o poca copia fi rjguna. Se dunque d';mprouifo

s'adunano tali corpi intorno a vna Stella , che pei molti

fecoli efente datali ofcurira fcintillòa e i occhi rc{ìri>

eccola impicciolire, eccola eziandio fparire dal Ciclo.*

Se alcuna ,che perauintin'hebbe fempre attorno di sé

vna quantità cofi collante, che per lungo tempo fu flima-

ta, per efempio, di quarta grandezza , d'improuifo fé ne
fgombra la faccia , eccola tutta rilucente prerem^er luo-

fra quelle di feconda, ò di prima Maefià; Se talVna

condannata per molti fecoli ad 'vn'ofcura carcere fra

queflemacchie,rompetalhorai ceppi sboccando ilrin-

chiufo fuoco; eccola nuoua, e non più veduta flella a
gli occhi noftri palefarfi,illuftrando d'inufitati raggi

quella parte del Cielo; hfe di nuouoaggregandofitali

macchie alle primiere tenebre viene riff retta ;ectone

perdutele veftigia ,eccone annichilato il fulgore: Che
ic vna fola parte del di lei corpo s'^jprc luo^o all'interno

fui-
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fulgore» ed habb/a ella intorno al proprio centro vnnìo-

to periodico , la vedrete non men di quella de' BullUldt

nella Balena a determinati tempi apparire, fin'a tanto

che nuoua aggregazione di macchie ,ònuoua apertura

delle medefime alcuna inafpettata varietà v'mtroduca.

Propongo per poflìbili , non per veri affatto quelli

Penfieri . Se ne volete d*indubitati

,

Sj*Arite quos agitai mundi Ubor : at mihìfemper

Tuy quACumque moues tam crebros cauft meatus^

VtJtéperivolHsrfiUte 4

A
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TAVOLA
Delle materie più notabili portate fecondo lordine de*

DifcorfijC de^Cognomi delle Famiglie

mcncouate nel prcfente Volume

.

A

A Caia rroiiincia Greca . fagi Vi
Accademiche emnUziomfofìOCùfitefe letterarie, 8

Ale([andrò efereito />; gtuochi miiitari ifuoi in Babilonia » 1

1

Alfonfo Re dt CafltgUafauo ri i giuochi m/litari . 1

4

Alfonfo 11. Duca di Ferrara^ efuoi Tornei . 16
Alfotìfo Duca di Ferrara, e Margherita Gonzaga^e lorNo^zc co»

gioire

.

34
Alfonfo Piccolomini ^efuo cafo in Gitftra

.

itti

Amor Dio della f^'cndetta Torneo di Bologna . 1

6

Amor Vendicato Torneo di Bologna . 'iut

Andronico Imperadore ordini Gioflre , e Tornei • l^
Arrigo Iwperadore inuentore delle Giojire . a i

Atletica Ginnadica , 9
Atleti Greci, . H
Arcadia Terra de' Greci, 1

Jf>io Corona de* Vincitori . ' ! i

Agoni(li Greci Vincitori

,

ìui.

Agone cheJia>efuaderiua:^one» 33
Agonali Giuochi degli antii hi Romani

.

itti

Arringo > e ringo , chefa > efua derinazione .
ini

Arena , e rena che (ìa , e perche cosi detta • 34
Amfteatro di Verona . iui

Aladmo Re di Gierufakmme . iui

Ale([andrò Buca d'Albania morto in Torneo 1 25
Andalì/ Cinte Senttuogli vccifo in Cioftrà da OttAttìù Jiuìm . 26
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'Armeggiamenti óit TfrncpfipratkAno^fenz>a'J>roil?i:^dfe" a quefti

tempi."''' * r \ 27

Atmi del Re Saulle ricitfate da Dauid, iui

/Irmi campe/Iri degli amie hi Romani

,

ìu i

Armi vfate nelle Barriere

.

28

Armi v/ate nelle Gtoftre . ìui

Attore , sfidatore , mantenitore , chtjìa . 4S
Attore dee pròtiare

.

sui

Attore e chi ricette legitima mentita » 5 t

Attore , e reo fi regolano^ ejì conofcono dalle rncntìtc valtde. iui

Attore^e reo non può effer lojhfso nella [le(sa c^ttercla^e tempo. 5 5

Attore > e reofonoripu^nanti'^e contranj , ini

A^l' Attore tocca di cUggcrc ti tempo . itti

Attore e l'ohlibato ? e l'incaricato a prò riare . 61

Attori non eleggono l'armitma i Rei . 5 8

Attore qital relazione abbia col Rc9 , 45
Ario/io difefo in vn/nG detto . 50
Artodante reo » 54
Abito di Canali cri in Gioftre> e in Tornei . 36
Ah iti di vane Nazioni

.

itù

-'A nello inucnt^to da Prometeo , ed a (jitalfìne . 7 5

Araldi a che fi^rono ordinati ,65. lor capo chifia . 66

Armi,e fita àeffinizione , 66. varie fpecie d'arme, iui , confìdera-

c zionefopra la loro origine . 6j. riflcfsione circa Vefser eredita-

rie. 68. fi"--'[ano quadre in Brettagna,-] i.vfate da Artide Com-

pagnie . 75 . come deonficomporre j-j.varu regolefopra di ciò.

77. 78. / Principi hanno primlegio di non offeniar reoole . 79.

alcune arme difcfe. 8 1 . 8 1 . onorettoli ordinarie qualifano. 8 3

fon compoHe di vanefigure^ e qualifiano . 8 4. comi-fan capaci

degli Alberi . S 9. come vogliorificompartire . 89,90. fono Stm'

holiche^ Agalmonichej e Materiali. 90. quali fiano le Simboli'

che y e da quaifamiglie vfate .90 91. quai fano le Agalmoni.

che , e da quai Cafe portate .91 gì. gì,, in Cifra.,e da Conta,

ladini 94. cantanti difefe, ini* MatenaLifi difhiarxno > 95.

dona-



T A y o L a:- Ip^
donate »9$'9^ p^^ eredità .97, hgegnofa et 'vn Vefcouo . /«/'.

con(jui/iat€, 98. pfjom ejfere tnjicmc Aytlmomchc ^ Simboli--

chcyC Materiali* 58
Aufìria

.

Ss
Arrago^ja . g6
Artollt. 78.85.97. . J03
AghtUr

,

79
Albergati . 85
Atdobrandini . itti

Arielati, ùii

AlarQuandi, Sj
Accarifi, 92
Accorfi-, iui

AUmai'idìr.i

,

iui

Allecrni, 9^
Attendali . 97. 98
Anzeldli. 102
Ar'peli. iui

Armi, lOj

Amorini,. iui

Alle, %%
Agccchi

,

91

A riiiotele prodigo de doni d^Alejfandro^ e ferche ^ 145. perche

MortJJe . .
///

/

y^f/^wtf <;yf //^ T///^, <• /^r r7>/Àr . 1 44. ^/ Nocera , e loro virtù . itti

di Dodone .166 a tergo . d' E^iro . ;-'i5/. ch'efiingtiono Amore
16J a tergo ,

Antioco y e Juojpirito neliifo di Cleopatra^ e come » 145
A[depiade guariua i fordi , e con cjud Arte . itn

.

J". Aq^oHiììo , (?y?/4 opinione circa gli[piriti ,
/'«/

Ale(Sandro Magno crede a Democrito la ^Utraliia de Mondici j\%»,

Juo(^enio a Guerrieri

.

\6^*a tergo %

AnaliAfio SinAltA aderì a 'Dermcr ito

.

150
hrte di cauare il Mercurio dalle vtfcere . it*i

Ddd Ada*
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hdamantide erha.e jfttAvirtk, tòt

agnello . e Lupo nemici anche in mòrte , eperche . x 6%

fichi Ile di che Ci mtdrifse . 1 54. 4 tergo.

Arifiofiio d'ktene fiolidiglmo . ini

Agamennone perche abba^ido^affc Clitcnneflra . 1 5 5 . <i tergo

Anfione con qttal arte ctngefse Tebe di mura . 1 6S

Amore di hlejptndroye d' Efcfiione, i6j. di Marc'Arjtonio i e

Cleopatra . iui a tergo . di ProtefiUo) e Laodnmia . im
f A rgomento della Tragedia fi fcìclga p;/* Tojìo l'ero , chefaU
-^ fo. 18^-

AleJfandroFereopiange» .
' 186

A bfalone implacabile Politico . 2 04
Alcibiadefauorito dal volgo . 207

Alejfandro Ma^no effimera dell'Impero

,

210

Altezze foiterchie confinano co" precipiz,ìj . 202

Ariftidefagqio condannato coli' ofìracifmo

.

2 07

Ariftotile Ma eflro di Politica , e ftto r.\cconto rifireHo, 210

ArpagOi e fuo a'iueàimento Polìtico . 204
Affemblea Perpana per fine Politico . 205

Afiiage Re de' Medi , ceruello politico . 204
Ateniefe Rcpubliea , e fna politica . 2 o<5

Attila Regolo Generofo Politico . 212

Augnflo > ^«4/ Madre , partorifce la Politica • 215

A utorita rifirctta ad vn numero di famiglie come debba cjjcr pra^

tifata. 22 1

[A e cfuidotto antico ft^l Bolognefé 9 234
hpodiceriociochefuffe, 242

Acqua come fifealdafse nelle Terme . . 248

Alipetrio, cioè vntorio ^fianza de* Bagni^ e dé*Ginas^ » 2 5 o. 260

Acquario, flanT^ delle Terme

.

250
Antichi Romani ftUttaaanoauanti Cena » 258

Alteri j efercizio anticoy violento . 2 5s?

Arpafio , fpecie di palla

,

2^7

Alindefif efercizÌQ da riuokarjtmàa rena l 262



tavola: 397
Kcrochirtfmiyforte di eCerciziot evartj fentimiittifopra dt ejfo,

21^. l'j'^.f^Arerc dell' Autore ddBifcorfo, 276
P^tìtocolontìAidnclleTerme

,

280

Abitatori dt Bologna inqtianto numeroJì cognettutìno al temp»
"
avtieo . '^97

A ri/ìotile mandato a Bologna, ^oi.fuoi Princifjj loZ.piafce^
"^ Irraggine, 3C^

Accademia de'Signori Gelati vedi Celati .

B
BOlogneft Scrittori cele bri . Vedi Scrittori •

Barriera , baffa , e sbarra cfjeJtA . 1

7

Balihehe , f J'r«^/r de*Romani. 9
Bellicofa Ginajlica . ini

BradamaHtereafofiiene ^ JJ
Bacefalia Città casi detta dal Cau 4li BtéCtfah* 3 ^

Bologna Colonia de*Romani » J 3
T^f«f/«^^/;. 86. 97. ^S 103

Bettilacqua . 97
Bofchetti, 78 8tf

Bandtnelli^ 78
Buglione^ 79
Bambagitoli. 83

Barhazzi. %% 97
Bi inchetti . ^5
BOnfìgli. 103
Bonfìoli» 8ó
Bianchi. 97 103
Bianchini > iu's JOi

Barattieri . S7
Bandini . ?«i

Bombelli, OO
-ff^ff)&/

.

a>i

^<?«/. 87 303
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Buoi. iuì

Boccadiferrté iu$

Budr ioli Ma/cari, 92
Belutfì» tui

BoncomfAgni . 9 3

Bonomi Gtouatjfrancefco Accademica Gelato j ( fno Vifcorfo Che

fidee illujirar l'Idioma natiuo , - ^ ,. . 171

Beccari, . 93
Bologna, 95
Beccadellug^ 9^
Bolognetti if^t

Bologmfii.^6» 103

Borghefi, 9^
B4rgellini,gj, 102

Barbiert .loz. 103. Alejfandr Accademico Gelafo» e fuo Di"

fcorfo della Politica 1 e della Ragion dt Stato , 20

1

^tfr^ . 102.C0: Ercolagofliìio Accademico Celato y efup Dtfiorfo

delle Cagiom Tifiche degli Effetti S impatta . 1 4Ì

Bombaci . 87. 96. C<?: Gafparo Accademico Gelato > e fuo Trat^

tato dell' Armi delle Famiglie. 6 5

Bottrigari, 9'

Brifure neItArme , e loro dichiarazione . 80

Bordura nelle mede/ime ciòcche fta, 8o . 8 8 . S 9 . f/^ chejignific hi

:r^carica di monte » 90
Banda , figura d'Ar/ne , ed in tonali Arme fia collocata . 85.

Xloloha i fue lùdtiC dellafua Vniuerfita 121. 122.123 lodi del^ Senato 125 . \i6

'Tìoccacto foco Himato nelle opere latine , 175. 'vso molti lati-^ nifmi. 178

Tjologtia Colonia de'' Romani. 11^, era/otto la clientela de gli

^A}!ton'].iui . di qual Triha/effe 729 fuo Getterne antico.

232. molto b^r.eficata da Augujìo , i^^.fuo iKCcndio . ini

Bdoonefi rifor/crc a Nerone per rijhrarcl'hìccndio, ii^.otten^

nero perfuo meZéOnjnagroffa fonema, tur. rifecero con qvejtalc

f.^bri'
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'^Jahrichepubblkfje.i 3 5 . dmz.zArno nfinxAOnefit h Termeut
\ nome dt Nerone, ' .'> v" y^^ vìu'ì>

Bologna nonfìt perfettamente rijlorata , che [otto Nerone . 235

'BaonifiibliciqitalifofseroiprimiinRorna. 23.8

Bagnofreddo nelle T t rme^ e da chi introdotto . 2 44. caldo , t La*

conico.2^yin che fojje differente dalle TermCi da vNinfei^ e d^'is

' Lauacri

.

> ^^^51

Bagm prtuati in Roma quanti fo/pro •252. lottj fv^ik^medici-^

naie, ^ :• ^^N « ^'St

Bajilicà maJfiMa delleTermei e fuè parti, 259. altrAjìmik,l6<$>

CArri biq^Ati , trinati , e quadrigati de'Romani , \ 1 2>

C oliantino Man/io proibì iGladiatori

.

\\.. 14
Cajhllo d'Argio torneo dì Bologna . ^ "^VN j\ 1

6

CalieIlo di Goroo Verufa Tome di Ferrara

,

, . . > s\\\'r<i'cìiii

Carlo V in barriera in Bolozna . . .-"•^'^ìV^ ^ ^".^ -vi"»^

Carofelli chefiano

,

'':.r"i- 17
Carofelli, e Icrdefcriztone , 17 18

Carofilli^ e lor dirinazione* - j«i

Cafì (Irani -, efuneftìpicceduttti ingiofire

,

, 24;

^«r^ , f dili (Ten'^ 1 deCaualieri , f de'Padrini circa l'armi, ;t.6ì

Qura y che atier.deefide QiX'.ialli, :\\\C^ - .*?>\r; 32^

Caualli neqji Elfi z'edu '/ ^^ Enea . ... 3 2

Carnai ieri Boìoq^nefiilodati per loro armeggiamenti ,.\^^,h v^'^li

CAualieri Britanni yC lorproue

,

6i

Canalieri di Spagna y e loro imprefe al tempo de Mori • .. iai

Caricato e Attore

,

56
Camallo -^e fue lodi > e qitalitàfingolari

.

30'

.Cannilo di C efare y d Aiefsandro -, d' Artobto ^ d'Antioco, t di Pa-

troclo ^dt Vallante -, d* Adrajto y di Nicomede y di Aiigujio.^dt

; . Adriano , de qli Agrigentini > di Fero ? di DomizianOi dj. Mega-

eie y di Mileiade. 31,^/ Patroclo» dt Fallante ^ de*Re degli Sci»

ti te Tartari. 32
CaiuUo fatto Cof^fole ^ € Sacerdote» "'^-. iiii
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Cagioni vfate degli armeggiamenti . 35
Chtrone Maejiro cCAchille 9 . ouero Fenice • iui

Compar/etcdinuenziomde'Caualteri , '^^ 35
Coloriper campar(e de'Caualtert , e loro Cignificati .57 38
Color verde* verdegiallo , rofso^ incarnato, e turchino* 37
C$lorgiallo , ^/4^rtf , ^rrtf » leonato , morello^ mifchto> firo, argento,

efuoco, 38
d^/^?/*/ dellefa'i^ni de *Gladiatori quali foffero

,

iui

Cifre , t loro vfopergiostre , e Tornei , itù

Cartellifono libelli de'Cauaihri . 40
Cartelli che qualità debbano attere . itii

Cartelli i e lorofide quale ef[er debba

,

iui

Cartello , e fua differenza dal Manifedù

,

42
Cartelli con inuen'![ione pubblicati * 43
Combattibtle effer dee la querela

,

iui

Caricato è Attore, ^6
r~^ araccioli

,

73
^Carmeni . Francefco AccademieoGelato y efuoVifcorfo delV

Imprefe hccademiche . 107
Cafali, lot
Camelli, gt
Caprara .102. Cd hlherto accademico GeUtofuo Difcorfo delU
r Morale. iij
Conti Alberti

,

78
Conde, 80
Caldcrini

.

zo2
Canonici, %$
Chiari , itti

Chrifiiam', 87
Cofpi, $6 103
Certoli , 91
Carbone/ì» iui

Cajarenghi, 92
Campeggi ,gi,^6 x 02
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CnedalupL $i

Cafiracani, 93
Capacela, ini

Conti di Brttfcolo, .97
Qattani, ini

(Zanali^ loi

Clanobi Mazza. 91'

Canobi da Tictnallo\ 97
Qappom . GiouambattiBa delle Terme hntiche \ e Giuochi dt"^

Romani

,

000
Qonti di Panico . 102
Campori, ini

Corradini Caualier Nicolò Accademico Gelato^ e /tta Imprefa. 1 1
1"

Colori dell'hrme fon natttraliyò artificiali, 76. qualifnno • iui

Colore/opra colorefépòJa ammetterfi, 79
Capo f e capo cucito CIO i che Jìan nell'Arme, 'j^

' 80
Colori 7 e lorojìgnifìcati efpreffl in 'vn oltana . 8 3
Croce , figura d krme , ed in qudarmifitroui

,

85
Capo y figura d*Arme ed in quali armi fiapofio

,

8 5

Croce di S, hndrea^fignra dtllefiejfeyedin quali armi (tojjerut, S7
Cheuron^ Caprioloi_figura àcllcJÌ€(fe>edinqnalt armijt 'vtda, iui

Cimicrii loro origine , ed vfo .99.1 00. i o i . erano vfatt da^Ro-^

titani i € da Greci, ini.fono indiiti/ìbili dall'Elmo . ////. chi do»

nrebbeportarli . iui .ponno ejjere ijfaiiaa Togati^ e da Ecclefa^'

flici . tttt in quanto numerofpermettano .102. fipojjono caua%

re dalCarme^ ifé ne portano e/èmpi ,10^, fé nefa contrapofo .

lui. alcuni fon parlanti . iui. diuerfiloro vfi . 1 04 . Come deb"

bano ornarfi . 1 04 105. penne di Paone ornamento de\ imie^

ri de^Principi. 105. Romani antichi^ e Centurioni come rir'Af

fero le piume , iui. i.ofèume degli \lemanni 1 05 . 1 06. Carti*

gito puhfar da Cimiero . iui, motti de Cimieri a chefne vi fìan

pofli. iui

^ometto dell'Imprefa hccaaemica diche qualità debbia ejfere T

E e e C/>-
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f^ircoUuoH delf^ngue da Omdìo intcfa, . 144Ì

^-^QnmhifeRedeFnfi, 145

Calore , e fnagrande attitiiù alla cofinizSon delle cofé . 152
Q,agione del riaol^erft U Calamita al Poh » i jj./zV^ ilferrOi e

come . 158
Qagione dì tutte le piànte nel Mare . 161. a tergo $

Corallo come sì formio e s'induri . iai.moftra le alterazioni delU
Natura

,

•

'

1 6'^

Caita/lf abborifcono il tocca deltamhurro di felle Elefantina , e

perche . iui

Capitano Boemo perche oràinAffe vn tamhiiro dellaftta pelle, ini

Cicogne diftriigqono i Serpenti^ ini, a ter^o»

Coftellay^oni > che 'variamente inclinano. 1 6i\, a tergo, chefanno

^^^^^^^fi > ojiolida^ ifii.chefanno Pittore 1 65 . cht cagionano

amore , 1 6j
Camilla di che finttdrifse]. 16^, atergo^

CalUcrate Traditore infine iui

Citaredo , che promoffe alla cafiità Clitenne/lra • 16^, a tergo,

Chirone come temperaffefira d'hc hille 1 66
Cigni comefiprendano

,

ini

Cagione di conttentenza , e difconttemenza nelle eefé » 1 6j. a ter..

Cielo imprime lafax imitine anche nelle cofé terrene^e perche. 1 69
Concatenazione di varie cofé vnica meza per confcruazion del

Monda

.

un. a terga

^ori Tragici, e qual foffe U lora difpojìzìone fecondagli Anti-

^^chi, 188:

C^ ardinalGranmlla qran Politica » 217
Cardinal Riccheliehgran Politico

,

iui

C ardinal MaTX^rinogran Politico » iui

Carlo V, dotato di politica., iui

Ce/are Duca Valemmo fiudiofo della Politica del Macchiauel-

lo, 2)8
Ciro Monarca dell*Afta > e (ita politica , 205
C ittadini buoni quali

,

2 09
Città
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Cittài e Terre franche dell^Alemagna libere

,

216
Competenzafra Pericle , Timone , eT neidide . 217
Congiura Politica contra Cafa à'Aujìria , iui

Co: Duca d'Oliu.iresgran Politico. ini

Corte d'IJraelle , e/uoi politici affari, 2 ©4
Coftno de Medicigran Politico , 216
( ognome di Germanico da chi portato nellafamiglia à'KttguJio

224. 225
Qarlo Patin , efuoi errori . 130
Capfar] mtrìiflri nelle Terme* 242
Qalidario chefojfe nelle Terme \ 2 4f
Campana delle Terme

,

253
Ceroma mijìura per i Lottatori. 260
C oni/lero/lanza nelle Terme , eda qualfne , iui

Qertami violenti qualifi/ffero • 261
C efio , che e fafoffe

,

iui

Cor/o delloftadio ,fuefpecie , e nomi ,262, £ ^3
C hirònomia efere 1zio piacenole delle Terme , 271
Corico , e Coruomachia , certamepiaceuole delle Terme ,2y 2, ciò

chefoffe, 2'j^.2y^. 281
Certami di Lettere . 282
Chofil Scrittore , corretto in vn fiofentimento, 289

"ontrapunto da chi tnuentato .353- alcunefue regole, 354.

355.fue dìtnfioni . 356
Canoni} eftefpecie . iui

ì aualieri debbono conformarfial lus delle Genti , della Natura

,

^~^e de'Prtncipi .^^j. 358
Cauallerefca dtfcipltna non deefi sbandire per difetto del Caua-

bere , -^^%

Caualieri non hanno a foggettarft aWaltrui capricio con i[capito

del proprio decoro . iui . Se ti mettere in carta coniten^a a' Caua-
Itert.itii.e "^^g. debbono quejli conJitUare quai negozi/ ri'

chiedanofrittura , e quali il difcorfo

,

iui

Caualierejepojfaobltgare altri a porre in carta, ^60. [e chine
E e e 2 richie*
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rkhtcdoifoffA rAgionttiolmenU Aftenerfene . iui . (t ttiò aiìòfiTt'

dare onde proteingA il mottitto, ^6^, non e copidifonorata it

porre in ìfcritto per vArij cupi . 361, 352. 36^ /naniaggio non
ponendo in eartA , 26^

Cavaliere dee/limare la fua parola alpari della vifé . 361
gamete, e Stelle nmuefopra la Luna . jy i

Comete di alcuni credute per la fettima. delle Pleiadi vagane

te, 318
Cingolo d'Andromeda variato dijìto • 3 8^3

D
D\me hanno tatuotta operato in Barriera ^ 17

Dafne hanno armegqiato sii le Leze . 18

Dano Attendolo 7ion bene wtefe ilMu tio . 5 ^
I>oca di Ceree maggióre^epte noT^c congi^ftre^ 24
T^/^/^;/

.

8 1

^^Danefi,
^

85
Duglieli . iuì

De/ideri, 2^, Gìroioììio Acccdcmico GcLtto > efuo. Difiorfo della

Mufìea r 321

mifi. 87
fondini • 92,'

Delfini , iui

Dod » iut

Donne, conforme^ Alcuni,non debhonoportare krma , 72. in cfual

firma ft debba loro concedere, jz. j-^.come ahbUnoin ciak re^

goìarfi. y^, non v^oglionfi e[eludere dalportarle

,

75,

T^iofi^a, donna Japientiffima , età che opcrafse per tdruire i

figli. 119
'V\ioCcorrideperche peregrinale tutta la Terra

,

143
Democrito comefi prolongiffelA vita , 144. quanto creduo-

auelfe. 148. doue imparajje var\ fegretidi Nxtura iui. fem-
prerife. i6^. a tergo

Diafprò flagna il/angue , 1^3
Dautd con qual fmno libcraJfeSaiéh ^66

Due
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uè psr^ne^che ineorreffero in vn medejìnio ifìfortnnio per

•vna medi fima eau/a fiammettono nella 7 ragedta

,

1 84
1"^ ariffì e fitoparere afattore della Monarchia

,

205
Bauidde* e fnoi rigori contro Vria. 204

X>£cHnaz,ione dell'Impero Romano, e della Folìtica . 2
1

3

Democrazia Ar/l?ocratica imperfetta . 2 07
Dittatura prolungata dtftrugge la Poliarchia Romana . 213
Dominio introdottofraglt vomini » 202
Duca di Lermagran Politico . 217
r\é?;?v^ Lauauanft confufamente con gli vomini nelle Terme, 2 5 j*^furono vietate àagC Imperadori 256. rtprefé da Clemente

hleff:indrinOi da ,9. Ciprigno ^e da S. Girolamo , iui . Leggi Ci"

uili pmihifcon!) (jnefi' abttfo . ini . perche efclttfe dal Legato del

Marmo K^tguflale^ 2gj
Dietafahrica delle Terme ^ 2 do

Difco fuevarieformeje comefcagUauaft , 2 52. Dtfcopoli gittato.

ri del DffcQ , itti

Dardo fi lanciauapergara nelle Terme

.

26^
Denari di ramej e d'argento

i e loro differenza, 295
"Y^io^ency efttoi eofiumi . 303
^-"^Democrito y e pi:rdita de' fitoi Libri deplorata , 305. conue»

nien'^ tra effo, ed hrifiotele . 307
Detti digrandi Ftlofofìfalfegginti:'^! 3. di hriflotiìe . r/// . ? 3 14,

di Plutarcoy e di Tolomeo . tui . di S&lino >e di hriflo tile iui,

di Teofraflo , e di Plutarco ini . diElianOì e di hrifiotile,'^ 1 5.

iuid,e fua periT^ta muficale, 347. quando commciafse a. re-

gnare . ini

isfida la quale fiafatta a voce non inuita meno > che vn Car-

tello . 361
ifputafra gli Nflronomi, ed i Peripateticifopra la natura

delQielo . 370
Eccezione di dolo nonvaie contro altra replica dt dolo^ 5 \

Eleggere il tempo tocca ali*Pittore ,r 55
£lide Città Gnca^

- -

^^

y

D
D
D'
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Epi tede mAeflro di luto Afeamo

,

^
EmxnuelCommeno initentor delle GioHre, 2 1

Ercole Co/ite Montecuccoli morto in Giofirx

,

2^
Emblemi , Imprefèy e Geroglificiptr vfo di Gio/Ire)€ Tornei, 38
Errore dell*Auttor del Libretto [oprai Cartelli . 40. altrofuo er*

rore . 48 , altro fuo errore . 5 3
Errore del Pidojilo . 49 altrifuoi errori . 55. 5^
Elezione del Giudice y e del Campo , e più tosto pefo ; che benefi-

cio

.

57
Elezioni tutte né"Tornei j e Cioflre fono proprie dé*mantenit0ri,

5 9 ragioniper le quali tocchino ad effi tutte le elezioni • tui

£/?f . 87
Elefantuzzi, 92

Ercolani, ^<y. 103

Ih manuel Filiberto Duea dì Saueia , ^inello ch^ ekgefje perfuà,

Imprefa, 1 1

1

py?^//^ efellifo dal certame , r^«;f />z tutto ignorante della ^//z-

Tp y^«f rtfw? ringtouenifce , 1 44
" Egiztf occultauano i fégreti .

'''^

Eufrate ferace di piante , eperche . 161

^/•^4 Ffchinomene firitira dal tatto . 163

L7 mptdocle condennato da Artfiolile per auere fcritte in verji le

'^
cofe naturalifénza fauoleggiarui fopra . 184

p leoterio (lanT^a delle Terme .i/\cf. 260

Efebi nelle Terme* fuajiruttura ,€ache feruiffe

,

259
Eferi iztf nelle Terme* loro dtmftone -^ e fpecie , 262, e fegtienti*

a 'cune forti d^efercizif 'violenti

.

266

Efercizij piaceuoU m Ile Terme erano di varieforti . 27'

Exedrc dtuerfe nelle Terme» loro vfo^ e defcrizione , 278
2-9 281

p pieuro > fuoi coflumi , e dogmi .301. 3 ° ^

Efperienza guida del Filojofare . 312

Fa-

/^
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F

Fiifiiitno Stmdx t che dice delle Giojlre , 25
Fazidm dt * Gladiatori qttnli fojfero • 58

FaTioni due a<^gittnte da DomiT^tano . lui

federico Imper. e fua coftitu\iom in materia delle cUt,ìoni^ 5 ^
jpiqli d^Eroi quali y e da chi ijhutti nelle armi . 9
Turori di Venere Torneo di Bolognit , , 1

6

Ferdinando il Cattolico vinto da i Mori • 52

Fcfta di Ferrara del i 5 66. 5 8

Trancamhae m Siena mantiene del i Col

^

58
Tacchenettì . 89
Tantuzzi, ^\
Ta^nani . S5
Tana. 87» lej
Franchini^ 87
Tofiarari ,iQ^[ ^

lo5
Telicini.gi. 105» 104
Tiorauantt. 92. Innocenza MatiA Accademìc^GtìatdytfuoTrat^

tato della Tragedia , 180
Tontana, 92
Tafanint^

'

i#i

Tibbia.g^^ gt6

X^afcta , y^/yr4 ^armey itf quanti modi, ed in quali armi Jì of-^ feruì,
^

>- 85
"X^ itofofia moralecommendata^ t quali effètti operi . 128^ 129»
'*'

i lo* para/donata ad Arianna,. 131
Tauole inuentate pervaghezza delU Vilofofia morale •. 130
"^onte dell' lfola Borica 144

Tilofofi, che credettero ogni cofapieno di fpiriti. 146. che pre»

tendeuxno ogni cofa dipendente immediatamente da Dio.i/^j*^

grandi profe[fori di Pittura,, 165
Terrògettato nelV acque douefivolga,. 15^
Tlu([o^ e rifi i fso del M are ì e fua cagione ., i ^o
Tortuna mcenfata per Dea da' Romani ^ 16B, da Pindaro , e d^

Ornerà
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Omero nùn córtofcittu

,

ìui

Xi attola è amma dclU Tragedia , 184. otto fue proprietà»

pag, 185
Y^ahio Mafsimo Politico contro Annibale

,

212
*• Ferdinando il Cattolico dotato di Politica . z^6
figli Politici di Padre Politico quali^ 203
Filippo II. dotato ai Politica, 216
filijlei , e loro aunifamen^o Politico

,

204
arancefco Guicciardino Ma'ftro di Politica • 217
'famiglie moderne fc pof]ano deriuare da Romani. 11 g. 230.2 g i

* Famiglie Romane efterminate , 232
Fornace delle Termtì e fue parti , 247
Frigidario delle Terme » 24 3

.

260
Fabnehe di diiterfé danze nelle Terme .278. 2 79. 280
'pilo/o/are de' Moderni tn vari/ modi . 300

Filojofiy chefono rimajì

.

301
Filofofi^che s acceftano a Pirrone

•

304
Filofofìa Magnetica. 310
Filofofi d'oggidì efortati a nuotti ritrouamenti, 315

G
Gelati i e loro Accademia »Primipi ^ progrefsi y c^ Opere ce»

lebri pubblicate alle Stampe Vedt neWlntroduz^ione del

prefente Volume

,

Gaggio di Battagliai pegno di Caualicri . 42
Gtnnadica chefa •>& onde detta '. 9. in quante parti diuifa , iui

Gioì* ntìi quanto lodeuolmente s'impi'ghi ad armeggiare ^ i o
Ciffocljt iirtuoji qualifano, 7
Giuochi Marcai/, e Teatrali qualifano, 8
Giuochi cdejjercizij de' Greci

,

io
Giuochi Troiani in Roma . 1

2

Giuochi Olimpici I r. Sacrati a Ciòne. iuì . Pizijferali adApelo

ini . Iflm^^ fiicrt a Me tunno . iui . Nrmeifacri adErcole . lui

Cìtivchi de^ Gladiatoripratii aline' Campi Romani

.

1 2

Giuochi Circenfi de' Romani . 13
ClHO'



tavola; i^op

Giuochi Romani armigeri da chi , e quando rinouati , 1

3

Giano Guerriero Torneo di Bologna x 5
Gtojlre come dette da' Greci , 1

9

Gtoftre come dette da Latini • /»/

Gtofira^/ua etimologia iui, fuadiui^one, 20, al/a Quintana,
e/ue 'varietà . mi . al Saracino , e/uà origine .21.22. /uà de*
/crizione^ ini

Gio/Ire a piedi fecondo alcuni • 2

1

Gtolire al rincontro , 2 3 ./ue/pec/e . //yi

Gioirà al rincontro la prima volta in Bologna . 2 3 ./uà origine, iui

Ciofira a campo aperto 2 3 . e/ercitata in Ferrara leprime volte, 24
Gemes Turco icfuo detto ^trca le Gtoftre , ìuà

Guido ì ó* Annibale Bentiuogli morti in Torneo

,

2 5
Gtouannt Conte Molza/erito in J orneo»e morto dal Conte Rai-^

mondo Montecuccoli. 26
Gìolire dtpm fpecie , e mi/Ie^e lor$ de/criziont .32, 53
Goffredo dt Lorena in Ciò(Ira , 54
Gieroglifici di varìj Caualieriy ed Eroi antichi % 39
Cuerrierty che lodarono/e fte[ft .

'

^i
Gineura Rea , e Lurcanio Attere neW^rio/le , 54
f:^hi/eliert.%%.

' ^

103
Gra^ani . ^^

Ghtfelardi .85.8^. 97
Grifoni .%%,^l^ 2 02
Cherardellt, Sj
Gutdalotti

,

S7
Carganelli . 87. 97
Cuaftauillani .93 Senatore Angel Michele Accademico Celato

t

fue Opinioni Cauallerejche del metter in carta , 357
chifé ili, 102
Cialiarmi^ 9I'

Camhara

,

2 02
Guidottt , 203
Ctanettini t g^]

. F fi (7^.
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Gabrielli fo^
Goz,z,adi»i .85. i o ^
Gandom . 8S
Gejfi .92 102. Fondatori deltAcademU de' signori Gelati, vedi

neir Intr$duzione . Senatore Berlittgiero Ceffi comcndato , ini.

Autore deltaTragediA del Nino . iS^. fuo Trattato delle Gio-

Jire, t Tornei . J . Gefarc Accademico GeUto>efuA Imprefa, 1 1

4

Garzoni^ 92
Gigli

,

lui

Qalittz/si'^ iug

Qhelli, iu*

Gallejt, itéi

Civetti, g±
Graffi, 96. 102
Orati. 103
Greci, Sj
GèHot Tranceféì e fna fintone circa VArme . 79
Goti introàuffero le Felliper corpo à' Arme . S2
^^emeIlicome fernan d'argomento contro gli Ajlrologi, t^S. co^

me fiformino fecondo Auicama . l'yj.rtfpojla a detto argO'

fuento . lui

Guido Reni pofsede le doti di molti Dottori eminenti, 15)*. (jnal

coJielUzione fintroducefse al primato della Fittitra, tuì. per
qualcagione meriti ilvanto (opra tutti .

Greciper qual cagione pofffo la Fortuna con Amore „

C^^abtnetti Reali Laberinti Politici,

Qiacobbe Politico , e fttoi artefìctf Politici,

Gioabbe minifìro difeto capo .

Giufèppe perfèguitato dalla Politica de*Fratelli •

Giouanni Rodino > e fua Politica biajimata»

Gtonanni Boterò Maeflro di Politica.

Giulio II. lodato dt Politica.

Giufio Lipfio Maedro di Politica*

Grecia Teatro dt Politie differenti^

lUt

2l5



tavola: 41?
Greci Sa^gi y e folitici

,

ini

f^ uttQjua defcrizi9n€ , e Matteria . 249
^^Giftochiviolenti nelleTerme qualifojfcro, 266* e feq. giuo^

chi ^iaceuoli^ 270
Giuocofe^z,a nome , v/ato nelle Terme, defcritto. 277
Giuochi dipalUy ouefi praticaffero . 2 d8. 281

Grandc^a incredibile delle Terme .287. 28S

INtrodnzÀonc a Letterati dd Secolo .

Imprefe de' Signori Accademici Gelati antepóìie tC Uro cemp^'^

nimentt pubblicati alle stampe. Vedi l'IntrodtiMone dellirijen»

te Volume .

Imitazione quanto diletti* 7. %
ImitaT^one 1 irtuofa, 7
Imitazione , e fra lode

,

iui

Imitazione poetica quanto diletti . iut

Ificlo maefiro de gli Argonauti

,

9
Iflmij giuochi 1

1

. frcri a Nett unno iui.facriadErcole \ iui

Julo Afeamo wditutore de^giuochi Troiani . 1

2

Ippodromi :> e Cerchi mafimide Romani . itti

Incitato Cauallo di Caligola a menfa 3 2 . carenefattegli dall'Im^
peradore T iui

InuenzioniiCcomparfe , 34. 35
Imprefe , e fegnt di Caualieri per Tornei , e gioftre \ 38
Infegne , ed imprefe di varìj Caualieri , 39
\lolani, %i
laquiron . iuì

'ìmprefa onde fia originata . jo2. fu tra/me/sa da^ Greci i^ Re-

mani iui. fue varietà , e fpecie iui, fue condi:!^ioni. log fua

tìiffnizione ivi. fi ponno fpiegare per mezo de effa fentimenti

facri 108. ^' codituita di quattro cagioni .110. concetto deli!

Jrrtprtja di uè cjjir nibile, ma vmiLe in ordine aà'Accadi mico •

ìui Corpo deW Impr fa quale debba ejjcre. no. 1 11, plura-

lità àe Corpi vuolCi sfuggire iui, come fi concedaAut fé poffa

Y:ii 2 in
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in elpi a>H-^eiterJt U figura vman<i , in. 112

l^^egni non hanno da ejfer ìeiati

,

itti

Impref* dcirAccademico con quali alluponifirenderebbe ammira'

bile

.

113

Imprefa det SignorCefare Ceffi molto lodeuole , ini, altra Imprefa

ftmile, 114
Imprefa nel fuo tutto quante condizioni richieda • 116
^foU del Settentrione copiofa di vene magnetiche • 155
Ichneumone vecide i Coccodrilli . 16^, a tergo,

Imperadori , che e/ercitarono la Pittura . 16%

Ifopo di Salomone > e fuoi pregi . 191 »f»a de/?ri:^one, itti. 192.

fua etimologia, ini, diiftrenz>e dell'Ifopo vero ineompara\ione

d*altrifemplici , 193.194. douè nafca tui. trouat invn MO"
- ttaftero di Bologna . iui.fue parti > e figura ,9$ fuefacuita me-

Vicinali igó, igy, fono fpie^ateinalcuuiverfì.iui.\g%.fuo

ijfo ne'cibi. iui . era mangiato dafacerdoti Bgiz,ij iui. gteua alle

0perazioni dell'animose dcWintelletto tui, altrefue virtù, iui,

199. fuoifimboU , e gieroglifict , ed epiteti* iui . 200
1 ddiofatto vomo approutt la Monarc hta . 214
Ingegni atti a conferutre la libertà . 215

Ingegni poco atti al medefimo

,

i»^

Jfonomia approuata , e da chi , 205
Tj fiorici taccUti di trafeuraggineper non auere offeruata vna pu-

blica Lapida . 220
ìmperadori Romani fi prendeuan fin^olar cura delle Terme 257.

qualifafferò quegli che ed:fìc arono Terme . iui,

latralipti , mimftri delle Terme , 2 60
Inuentori della Mufca ii 6. della Lira. ^i/^. della Cetera 335.
della Tibia.337 della fiftula. ^^i.di diuerfiJiromenti 341 342.
de-generi della Mufica antica . ^^'è. de'Tuoni antichi 351. del

Contrapunto, e delle note, ^^^, deWintauolatura^edelbaffo

continuo, 354
Intenzione di Pitagora, 3 44. richiamata indMio • 347
Interualli mttCìcalt ne loro termini radicali • ?54

" ' Incor^



tavola: 413
IncorruttibiUtà > e folidita, de*Cieli crt ditta dét^Peripatetici. 371,
affato della quijlione [opra la medefirna incorrotttbtlità . 372
ipparco Bitmio , e Ipparco Rodio nonfono lofieIso come aUunihan

creduto, 377
L

L
Atiropremio de Vincitori ?ithij

,

1

1

Lancia ftionomt origine, & vfo, 28. arme di Spagna . iui

ed*altri paefi ini .adoperatafui Caluario, 2^,di ^^trino ado"

rata . ìui . di Romolo dt Corniolo , iui •

Lande d^Abete » e di Fino

,

2^
Leopoldo Imperatore , e fuoi Torneamentt • 53
Lelio Manzoli vaifo da Camillo Gozadtni in Cioftra» 26
Lizza fua orìgine . e derinazione . ^4
Ludouico Secondo Palatino delRem morto in Torneo • .35

Luigi XV. Re di Francia, e fuoiTomeamenti • 33
Lodar sìfiefso quanto, e come fia lecito • 41
Lettera , chefia per Ca ualters • 42
T orena. 87
^' Lodottffi.Zs, 103
Lupari.Si.gi.^J» 104
Lambertini.S^, 95
Lambertazzi . 85
Lowbardi

,

87
Lumtna/I» 91
Landini

,

1 03
Loiani • ««i

Lunardi • *«i

Lucchini • >«i

La^^zari • 'W

T ACedemoni mandarom fàgiontuolmenU ineClio i Rettoria •

"J
/f»r^<? inuiaua gli efferati 4 eombatten col fuono di firo»

menti, 135.
-

l'eont



414 tavola:
T eone nemico ddU Donnola.

,

Lupini nemici al Sic9moro .

Lino autnrfo alla Lana .

Lupi come s'arrefiino .

1(5J
ini

166

L

T ingua natta, dee accrefcerfi , e per/edonar/i . 172.175. tano-
^^ /iraie vmlfivfare pm > che lefortftiere . 173. in queftefi errx

più facilmente i che nella natta. 174. circolianz^e^ e pregt delU

noftrale . 1 74. filmata dalle Naz,ionifiramere . ij$^ ij6

Laùnifmt debbono introdurfi^rna congtudicio. 176. 177. Uro 'vf§

approuato .ij^. 179
JLocuzione ornata di vociperegrine e venerabile ^ 175. vfata da

molti Autori

.

177
abany e/ua accortezza Politica , 203
Liberta di cofcienza btafimata . 2 09

Libri non fi debbono pubblicare fit non fono reuifii • 209
Lifandro Politicoruijuidi Sparta

,

207
Litefra la H&narchta^CArifiocratia^^e la Democrazìa decifa» 205
Lorenzo de' Medicigran Politico . 2 1

5

Lucifero Politico , € fua ribellione . 202
Ludo lieo XL Politico defenfore della Francia , 216
Lttdouico il Moro Studio/o della Politica del Macchiauelli , 218
Lucio BrutOi efua finta fciocche^za politica . 217
LVIGI XIV. gran Monarca di Francia t e fue lodi

^

ini

Luffa routna della Romana Republica. 21?
T apida antica in Cafa de* Signori Ercolani . 231

LacoìììcO) e fuafirnttura nelle Terme . 245 . fuo fpocatifi 24^
Laitarfiné" Ba^ni con che ordinefi praticaua . 2 49
Lotta efcrcttauafi nelle Terme. 262. ingmocchioni

,

iui

Lettiche degli antichi Romani

,

285:

Legato efpreffb nel Marmo Auguftale ridotto a noflra moneta

,

293. quantofruttoportafseUfina fomma »tut » e 296
T aer/^joconftderato

.

302
Libertà del Filofofare confiderata^ 3 1

1

Lodi del Re d*Inghilterra . 317
Macfri
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M

M'iefiri ^Arme come fi chi twno app reffo i Ro mAììi, 9
MAcJìrì darmi di varij Eroi

,

iu

i

MAcedonì ufauano giuochi militari

,

^ \i

Narco Si auro ne giuochi Romani . 13

Montagna Ciretà Torneo di Bo'ogna . 16

Montagnafulminata Torneo di Balogna • him 5 8

Medaglia di Nerone , ^ dt Cianato . iui

Monte di Fcronia Torneo di Ferrara • iui

Mori vinti da Carlo Magno . 22
Mon'^omcU vcade il Re Enrico ingioerà • 25
Mondez,za , e Itifìro dell armi cfitanto de(tderabile né^Caualìeri.ij

Machinevarie perTornei y egioflre, 35
Mantfi (i.> co/a (ia-, e (ita diucrjita dal cartello . 42
Mantenere, verifìcare spronare chi debba ^ 48
Mantenitore , e Attore . 48. 5 5
Mantenttore , efua etimologia. 49
Mantinei Popoli d Arcadia . itti

Marfifa , efuo detto difefo . iui

Mentita vàlida nonput» efferripulfata da altra disfida > che valida

Mentita data fopra parole tngìuriefe e ingiuria , ìJO?f mentitaJui,

Mentita tnginriofa può ejfer ripulfatacon altra mentita ^ che/Ìa

^vallila • ìui

Mintenere è proprio deW Attore» «5

Mutio non iutefa dall'Attendalo > e Pi/lofilo efpUcato . 55
Mantenitore ha tutte le elezioni . 58. 59
Mantenitori cinque in Pifa del \ 602

.

j8
Mante nitori due in Firenze, iui

Mantenttore merita releuatione 5 g» 60
MantenitoriJono/auoriti , e prtuitegiatì cornerei »é*giuochi d'ar»

mi. éo
Mantenitorefa rvgìcio di reo.

"^

6%
Mantenitori elegge >fe vuole , ancora illuogo . iui

Mante-



^\6 tavola:
Ma»temtori meritano ognivantacio » o/attore • tu*

•^^^ Md/uezzi

,

87
Hemoranfì, 79
MacchiauelU^ Ì$
MAif^li 8j.

'^' 9S
Magnani, 8j» 103
Mattafetani^ 86
Maggi, iui

Mari(cotti,%6. loi

Mattuiani* ' 86
Mantai cheti* 87
Mala[pini, I03

Mariani • 88
Mari/calchi, 92
Mazza Canobi l 91
Mufotti, 9J
Monterenzi^ 9»
Montecalui . 9 2 « 103
Morandi 92* 96
Molli. 92
Dtf/ Medico» iui

Mafini, 91^
Mondini, ^ 85
Mezzauacca» 93
Maff:^nt . i«i

il/ »^M «
/»/*

Montalbani, ^i^Ouidio Accademico Gelato t tfuo difcorfo dell*

If^po di Salomone . / 90
Marftiij . 97. Antonio feiice Accademico Gelato ^ efuo Difcorfo

delle Sette de Filofo/i. 299
Mainafia, 102
Muzzoli, 88
Montecalui\. 9 1 • 102
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Montanari Geminiamo Accademico Gelato , e fuo "Difcorfofopra.

la Sparizione d'alcune Stelle . ì69

ÌAafchera ÌHttentataper la Tragedia . 75
Mf talli neVJArme contrafegni di vittorie . 7 7
lAetallo fc^ra metallo fé poffaammetterji, *" 7S

X /f tf//^ delClmprefat ciò chefio, \ 1 2 .y«^ condiùonì» 112, 11^

M<?^f<7» efigura hanno reciprocamente tfpiegarjì, iui

'Kyfa/?^^, f wi?//^ (tu lodi) ed opera^^mt 134. il').Ju€ diui*
^'^ Cloni , 136
"\/f4^/4 ^ual fojfe . 145
^ ^M .-Jg/ perche e[aitati , iui, lor nome che lignifichi , iui

Ma^i odierni cfualf, ifu

Nare di Caieeut , efticifcogli . 159
14arche(ita , fy7^<i i?r^/^4 «'z ^«4/ i^/Vi/^s \6t

Mar Rojjoferace dittante ) eperche , iui

Mufica , e [nono torcenti a commouer gli animi , eperche • 1 66

\ /f
agifirai ; ^': ^c; ^z^^z <j//^//

.

2 1

E

^M
egabifefautore deWOttimato , £ry»tf pétrere

.

2©5
Menenio AgnPpafacondo Voltiico

,

2 1

2

Monarchia, introdottafra Perfiani . 20J
X yff^4!^//c Tt ili per Li (ioria Eccle^a(lica .224^ 225
^^*- Mattia Illiricoconfutato , 224, 225
Manilio Cor do , ^ /«^ Pietra Sepolcrale . 22^
^/^// multiplicatiper Cinterrnfsione de'Bagni , 2 8d

Marmo Augu/fale, tedi Pietra,

\Aodo tediofo di Filofofare . '312
-*-*• Modernigrand'yomini

,

317
'\/(f4fca y e moltifuoi attributi , ed effetti .322Ì323/324. mol»

^te fue applicaz.ioni . 3 2 5, y«f diui(toni . iui, fuot lnuentori\

3 2 6.y«4 connijfione con la Voejìa , 340. qualifofsero ifuoi Gè-

neri . 348
\jiutazioni nelle Codellazioni CeleflinumeroCifsime, 375 /»f/^tf

Stelle ftjje perche anticamente non offerttate ,^^0. mutaT^ié"

ne delle Stelle fijfeprobabile anche quanto al luogo .382. w^
G g g f^^^^f.
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tAT^one del(ito in molte Stelle attempi dtTieonea fjojlri, 385

Maechis del Sole contigue alUjuperfìch d).lmedifim9:, 387 per

molto tempo nonfi veggono . 388
N.

NAufìtooMaedro di Filippo. 9
' N'.mei Giuochi 1. 1 » facri ad Ercole .. if*i

Naumachie de"Romani . x 2

Nasoni de'Caitaliert d Arrigo Imperadore .. 2

1

Nicolo Rondinelli morto in Torneo . 2 5.

NorandtnoRe di Damafco , ^//^^ giofire o. 31
iVi?w/ de*Cautilteriper Giofire , f Tornei .

.

35
Nemico non deue ejjer bia/ìmato di viltà .. 41
N'.gxtitttfemplicepuò di venire ingiuria ,. 5 2

Ne^ti'tifempltce b.tfìa perripulfare ogniingturia di parole t 5 2

Nominxzione deWarmi , del Giudice? del luogo , deltempoerade*

ret, 57
XJi7^/7/. 85
^Nrgri.^

.
192

^T<7;wf , h fopranomc' Accademico /'/^/ qual maniera polja tniten-

-^^^tarl/.
'

ii5

ì^i egroponte > f fuoflitffo , 1 /j.3

"^^ Ntrone perebe sbandilfe la Magia . 145
Niloferace dipitnte , <* ^^ rf^^ • 1 5 r

Napello contrario all' Anthora . 1^3.'^ tergo

Naturaforma cofé confìmtli nella Terra > e nel Mare, 168.4 tergo

^S^uma Polìtico Legislatore de'Romani . 211

V r
-, Nicolo Mtcchiauello , f fua Politica biafìmata « 218

^^14oto praticato molto nelle Terme, 2'ji,era vergogna il nonfa-
perlo\

i,> ìui

Nobiltà Romana ri ìucettaflnelle Terme , ed in qualfla , . 283
'^^«<?«4 ijioria degli Ammali incammate da Luigi XIV, Re di

^^^Ffancta. 314

"^J umero delle Pleiadi controuerfo

,

377
A^i»//i ^gjlc Stelle Ma Spada ^Orione

\ 380
Olim'o
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O
Otimpici Giuochi 1

1

. facratt a Gtoue . iut

Okadro corona, de" V'wiitori Olimpici, ini

Onorio Imperatore proihifce t Gladiatori . 14

ofefo dtfattilo di parole tò di mcmtte,€ Àttere, 55

( yjìni . 85

^^Orazi. *^\

Cretti

.

*«*

Orfi.^'^. 9^
Oddo/redi, loi

f \ttaua>ouero Diapafon^per qualcaufa non ammetta altera^

zione . 135. 137
pigione di Fìlofofìfopra le idee, 148. di Democrit» circa i

prim ipìj->e diffiti!z.ion de gli atomi . tui . de' Platonici intorni

alla Simpatìa amorofa . 166. a ter 1^0 . altra fimile .
'«*

Ogni copi tende alfno originano , i^^.ha U/uaSfella dominan%

te, 1^*

Omero huomo digranfama, i^4

Occhi , e lor naf ra . v66* a tergo •

OrjìcomeJì pacifichine , ^ ^6

C ^docra^^a diffi/nta . 2

1

1

Oìandedfi mttUino in Tihertà , t loro Colitica . 215

Oligarchia defnita, 2ii

Otane fauorifce Clfonomia col fuo parere • 2 o J

C\lij adoperati nt Ile Terme

,

249
^^olio donato al Popolo da gVlmperadori per vngerjt, 25*

Ora di lauarfinelle 7 erme qualfofse . 257
OpUmachia . e Scherma come fi maneq>(i^jfe , 264
OrnAmenti diuerji> ed ammirabili delle Terme \ ^83

f\pimoneinueterata dJl*immutai: tlità de' Cieli ha pregif*^fca*

to ali"ojjeruazione di molte nouita . 3 7 f

Opimonifopra la generazione delle nitom Belle nel Cielo . 383

Ggg ì i*r'^!
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P

PRincipi dell'Accademia de' Signori GtUùalcbratt , Fedii'1ì>-

treduzione del prefente Liht o,

pancratiOt e Palefira de* Greci . io

Toefìdi e giuoco » j
pithtf Giuochi . i , /aerati ad Apollo , iui

pino Corona de* vincitori ijlmij . 1

1

Pugili , Lotte de' Romani

.

1

2

pirriche faltazioni onde così nominate » iui

Principe della Giouentù chifojfe ,
' 15

Prigionia d'Amore in Delo^ Torneo di Bologfsa , 1 6
Pali armati per efenicio de' Romani

,

2 o

Patroclo morto veftito dell'armi d'Achille , 2 7
Propofte^ e Cartelli de Cavalieri , quando^t come vfati in armeg-

giamenti ^ 40
Paradolfi di querele Caualierefchc . 44, 47
Propojle y e querele quali ejfer debbano » 46
Prouocator della Battaglia,} Attore, %K
Pijrofilo non intefe il Mhz,io . 5^
Portare Imprefe , e Armi e (ìmile al pithlicar prùpefla ] 60
Provocatore j ed Attore era chi toccatici Jì opponeuA all' impre^

fa altrui » iui

T>a/elli,S^, 97
Vepolt . gol 103

• Veregrsm . S7. ^6, iui

Toeti, 85
Ta/t $6
Vaieotttl ^6
Vtatefi , t6,g6» 105
Vafsipoueri

,

S8
Vietramelara. . 97
.'Calmieri, 92
Vini .

^ffi

Vrencipi* '*'
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Velileani 92. Gìo'.B.ittifia AccademicoGcUtOiefue RÌficfsio7ii f$.

fra, a, l euni tnterudt Muficali . 155

p /f^^/ fon die bistrati capaci di portare arme . 7 ^'

~- Vorpora ,fe pojja far da colore , e da metallo uelCArme, 81. Ss

\ itogora di cinalfentimentofo/fe circa la Mufna , *i 5 y

\yitnioperche morijje , » 43
Peonia , ^y«4 x//>/«

,

1 44
Verftaniperche detti Magi 145. ^r^ intere/si a chi appoggiati tui

Padri Antichi perche lungamente vtuejfero • 1 45
Panteraperche inimica alla Simia . - 162

pittori grandi per cjaalche prerogatiuafamofi , ló'y.per t^ualca"

gionc dtHcrftdt maniera . itti

Tianeti dominatori de^numeri , e delle vici . 2^5.4 tergo,

Protagora di Villano gran Legislatore , e con qual mezo

,

1 68
Pindaro huomo digranfama . 1 64
Pietra Catocidefi vnifce alla carne . 163. Sandaftro ejtiali Stelle

rapprcfe-fìti . ! 69. Afieria con altre imprefsioni di Stelle . iui,

Callimo > e Selenite rapprefentanti la figura > e le pafsioni luna»

ri, iui. Mil race folare y che dimofira rao^gi, ini, Heliteyche

mamfefia igiri del fole : iut. Achate del Rf. Pirro con l imagine

d'Orfeo . iui

T)ayole , che abbondano di vocaìi-> fonpili dolete 1 74
Petrarca riportopoca lode ddlefcriuer latino^ « 1 j6

polizjianofivalfe di mvlti latinifimi » 178

T^rotagomfia , efitte condizioni \ 84. da ^uefio (ì[uoU intitolar la

^ Tragedia , 1 S4
PoettTragici lodati di Platone, 18^
"lyaolo III. lodato di Colitica o 216
-* Verfiam buontVolitici„ 205
Vi/ìilrato Tiranno d' Atene , 207
Vlatone , e ftta Republica ideale hia/imatOt lodato I 208
Politica y e fuaOriginne* altra più antica^ 2 ci,

VoliticìiprattcAfa firnmCtelo ^ ,.,
2oa,

feliz
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Tolifica domellicA detta. Economica . 20»

Volitica maluaggia alberga con l'I mpieta, 2 1 j.

"Politica empia degli Ebret . 2 1
j

Volttica mondana contri Dioftejfo . 214
Toltilea ouejinafcondejje nelle inonda'i^om de*Barbarit iui

Volitici moderni > edinfume Religio/t, 217
Voltttche differenti annomrate ^ 2o5
VopoUno dì Atene sfrontato. 2o5
Vrammaticacontrailftìuerchto lujfo conferua U Citta « 209
Vr\m tQtnitura eombAttuta in duello

,

3 03
I •i(:tra antica Bolognefé con ifcrizione notabili/sima » ilo fuo

luogo j defcriz,ione , e ritratto 221.222. Dmifìone dell^ljcri"

z.ione , e fpojizione , d'vna fua parte . 225.4 tfual de'Ce/ari

debba attnbuirfi , 225 ì di Nerone .227 come Miano afup'

plirjìle eaffature di detta Vietra. 2 l'j Jouefvffe poflajut éjuan^»

dofujfe tretta .228 da chi, ini. e 2^^.a cjual fine, tuipenhe vi

fojje po(io il nome di Nerone , e nvn di Claudio .235 Spojl"

zione dellafua feconda parte , i$o, quandopojla^dachi ^ ed a.

4:he fine

,

291
Terfonaggigrandi faceuanjimorire m'Bagni . 24^
Vittori ì e loroerror. , 247
Vagamento per lauarjì nelle Terme, 254 leuato da quaUhe1m»

peradore, mi
Vale/Ira parte delle Terme . 259
Vijctna mafstma delle Terme, l/^^.i-éo, fuoiportici ^ egrandez,^

z>a 16 \

Vanerazzio volutatorio efercitato nelUTerme , 2 61 . altrafpecie di

Vancra\io . iui

Pugilato combattimento co^pugni

,

2 61

Talk dtuerfe vfate ne^giuochi degli Antichi Romani , 26j,ffe'

gtem.e. 281

Vlatanone delle Terme

,

2 7S

Verfone diuerfe , che concorreuano alle Terme . 2 S4. 2^5

Vrofìtto , che fi traeuà dalle Terme •
'*'

Virm



TAVOLA. 425
Pirrone^ efttaSettx, 3»

Platone » e fue Opere, quanda vennero in Italia, lo^,fuotDo'

gmi

.

/«*

Potamone iditutore della Setta Elettiua .. 3,1 o

T^rìncipirtcordinfid'.ff^ r Caualieri . 3 ^ §
^ prudenzaprtmipalgelida delle azteni del Nobile

,

j$f
T)/eiadi , e loro mimcny co^trotterfò . 3 -^q opinioni varie fopraU
fettimx dt ejje qual foffe . ^yS^da alcunifu creduta per CO'

meta, idi. ora appari/cegrande ^ ora piccole , 379
Vlei.tal numerofé vedute coiTelefc ,

pio, 379. ojferutte dal Monta,'-

nari t e lor diff{ renza dall' [feriiazione del GaltUo .
' iut'

OVintana giodra , e fua origine

,

2 o

.^intana via de'Rovtam negli allogiamsnti ^. itti

^^i trino così detto dalla lancia , afla . 2 9
^^erele quali nonfìano combattibili . 43,. 44
teierele combattibili comefidtttidano

.

mi
J^fterelevarte diCaualieri 44.45.. ^6
^luerele iniif4jle non (ì combattono ^ 45
^luerele-, e propù/le in verf^, ^6
Querele non amorofé ;, 47'

Quadrato ) figura d'Arme i nonji ojjerua in arme Bolognefp

pag,. 88
Quarta perche (ivftaccrefctuta», 13?

^ui-^ta perche fi adoperi diminuita \ ìui

^^arta numerata fra le confonanze .. 361
Quadrtnte^ e fuo valore altempo de gì' Imperadori ^ 295

.Sji.ìdr^nti^e lorconio . lui.e 296
f^uarta foftenutaperconfoninzat, J45^^ ^^ad:rnario numero mifieriofopre(fo i Vitagoricu

.

346'
R

RE Enzo ptigtoniero de* Bologn.'fper n. anni^ e Scrittore

tn Imgu t Italianimi htidnjìcoh , yedi rintroduzione del

fì ifetite Libri

,
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Ripofo qmnto (ìa grato dopo lefatiche . iui

Ripojt virtuofide Caualteri ^ 6^ y
Reggia aegli Vnni detta Ringo • 3 3
Rogito per Caualteri chejia . g^z

Reo chi da nelU querele , 48
Relazione di Attore^ e di Reo . iui

Reo e chi da mentita . 5 x

Rodomonte Attore , e Ruggiero reo * 50
Rinaldo reo fojltene . 55
Reifonofauoriti da ógni legge . 57. a fauor loro (i decide in cafo

dubbio . if*i . non rcfando chiaramente 'vinti fonfìnpre ^'/«-

citori . 57
Rei la/cìarono reiezione del Giudice , e delcampo agli Attori .57.

volendo efsi la detta elezione non (ìpuò negare. itti

ReoportauaVarme in campo doppie

,

iui

Rinaldo ReOy e Ruggiero Attore . iui

Ragioniper le quah tocchino a i mantenìtori tutte le elezioni . 59
T) onere 9^
^^Riari

,

97
Ruota,

"^

73
Rantizzi,S9,^y* 103

Rofsi* 97
Reffeni, 87
Ruini, 103

Ratta, gj, ! • 102

Rufiiceià, 97
Rengh/eri, 10^, 104
/2^ legioni pojjono portar rArma .74, 75
Romani anteponeuano ti Rame all' Oro , & altArgento , 76
"D ifpofie date a chi prattcaua il contrario di ciò , che perfua^
^^ d-ua 126

Romani sbandirono i Retto rtei . 1^7

"D e antichi perche doueano ejjer Magi ,
x 45

Romani nobiliproffon di Pittura

,

i ^5
RoU
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Rofa chiyniCitynents rizcner.itX .152. cagion fìlofijicA di tal rige-

ntrAzione .
, - ^531

Ron dine manna , e fu a. (J ualith . ,m ^ ^ 3

1^ elig-ione fondamento de/lo/iato Volifico . 208
-'-^ Rtpublìca Veneta , fua ondine , e lodi . 214
RepuhUihe ItAliane imperfette nel Volittco

,

21^
Ricordo aureo a i Senatori doue/critto . 2c9

Roma campo njaffo di Politica»
^

2i.l

Romani rn.ignanimt , e Volitici

,

lis.

Rui^omez gran Politico . 217
"O cna fottiltfsima vfata da' Latini » e fiso nome ^ 260. a qual

fine>
'

26JI

Ricrea:^oni delle Terme

.

2 84
"D egole vntuerfall di Mujìca. ^54. 35

j

Scrittori Bologncfi antichi^ e moderni cehhratì appreffovari

Auttori .Vedi nell Introduzione del trefente njolume»

Saia di Bolognaper Tomeamenti a Canallo . y; ..Ij5

Sicmio Mae/lro de' fgli di Temijìocle . . -^

Senatori Romani Maejìri d'armi . , »
, ^^ì

Scipione in Ifpag/iaefcrcitai Gladiatori,
u^,

Studij oiocoft

.

^^, , .
k

••*•:• M>vii7

Stefano Motttm^ e Riccardo Mazzatortay ìorcafoihgìojrrd, \za
Spinello Carbonefimorto ingiofira,

^ V^
Sonetto in lode delSig.Co: Molza morto in Tomeameni9 . > »6
Steccati .e ir materia

. ^^ ,^^ v*^-;,. t'«^:i 3?4
•Specificazione dt querela, ^^. come.^,^ ,.^^\^^^r^ ^ •. ; ..,, i^i

Sostenere, negare,^ e difndere^ cht.déba. ^- ^^^ ^^^^^.'^^ 48
Sacripante^ reo, e Rodomonte Attore,:^^^^^^^'^^^^^.^ 52
S fienere e proprio del Reo

nuv..in^*^.e.>;%hr;.^ ^^^5%
> Secondaelezione d'armi edellyftim.,,,^^^^^:,^ ,,^ ^ ^i^^-v^.^/

Sicadenari.^^^^^\^^^\^^^^^,
;kv'^r'.*\iv,-«;\«,?v**^À*^>'^ jV^ìì ^^\^n''i ..^i
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S(ftf'ons, 80
Spada • gì
Sacchi, gì
Saùiilì, gj
Saftig»a»i ^

• 35
^Sàlaroli, . ,86

, , ';yf*/'//. 88. • • '103

. ^éntétivtdiPdiiexm^^ ' * ^^
.

,\ Saraceni ^ * Sp
, ! Diotima, -gì
\ JSangtorgi. ""'\

102

s^J^^^f- iui

^ Samaritani^ tui

^Saui,
-

^ ^ —

.
^S<annahecchi. 93

i ^eghkdlt, .91

\Sdbbathi. • M^-v;^•>^^./, -. j^^j

\^^^9'diltArme , f/^4 credttta orìgine 69 /%^fpecie iuì.jo fua
.^ veraforma qualfia 7 1 . ornamenti de ^li feudi biajimati , f ftfw-

4
'^^ - mendati, ji. feudi ouaii» e di alira figura non rlprouafi , 74,

' o'; Jourebbono vfkrfinella formt praticata dapéétjiiaggim, iui.

\ ^ feudo diuidejt in treparti y e quali (tan9* 75
^•:^^eudtpuri ciaccheftan riputati .'j%, 19

j \ Sbarra t eflit diferenz^conlt Banda »elìArme» ^ S8

V ^lKlfi*didebbont tftràtare fu glt Autori principali per $raf/te il ve-^

\^<.^ roprofitù. 124
1 'y^finìo deliyniféerfoi9/pinttaJir4lcf(é4lcfifaJf4ft€me9pen»
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St elle operano conforme alla dtfpo(ìz,ì»n della màifri* . 158. come

operino nei nafcer dell^huomo x 64. prjfttsnuanogli euentt 1 68

Saifédine del Mare , efua cagione . 1 6

1

Sole filmato da molti di natura ignea . 161.4 tergo. So le , e Mcr-

cuno nemici 1 62 regolator delTuono lidto . 16^. a tergo

S'tono Dorico introduce cafiiti , 16$

^aiutati > e/ito /entimentoy-tparole in materia della lingua To-

"^fcana . I r 5

Qofocle riceuè appiatta da 9, Girolam)perla Uttura di vna Tra^

"^gedia. 188

^aule Politico , e fue gelojìe dt (iato , 204
*^ Sciano idea d^vn Frittate dt vanafortuna • 2 i J
Signore a'Argenton M'x''ftro dt Politica • 217
Socrate condennato a ber la cicuta , 207
Spagnuoliy e loro dote naturale di Politi.' 1, 2oS
Sparta i e fuapoliùcalodatt yrduinata . 207
SuiT^eri acerrimi difenfori della libertà . 2 1

5

pudore comefiprouocajfe nelle Terme , 245
Sudatoio y efuafabrica nelle Terme. 245 . dre^/ue parti . 247

Strigilè cio^ che foffe , efra m 41eria . 249
Spugne vftte n file Terme , iui

Saponi , ed altre materie adoperue nelle Terme, 25»
Sedili per vfo delle Terme .245. 287
Sportuia , che fi dt^penfaua nelle Terme\ che foffe , 255
Sfirifterio ) Giuoco di Palla t nelle Terme . 260, 279
Sftromachia , Sfiromachia , eferciztf praticati nelle Terme. 26%
Salto ejercitato nelle Terme , fuoi termini , e modi diuerfi 2 '^5

Sciamachia^/chtrma con l'ombra propria , 26$
Scuole nelle Terme^e Urforma. 2^% per chtfofferofabricat(,2%%

S t ibadio y efignja chefofjcro

.

2 9©
^ette Italica , e Stoica dt Pittagora , e di Zenone . ^ 03^ ^etta Cinica . 3 04. fetta Scettica, tui fetta Accademica . 305
Socrate , efuoi Difapoli, ,

•. ,, 304
\^.uonoy e Jua dijjimzione. ^i^. comefiformi. 32^. 330.331.^ Hhh a confi'
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eoìijìderazioni Mu/ìcali circa loficjfo, 332. 333

S.ihazÌ0nei/(*4 òri^rfìe^ egeneri . l^g*
'

Z^'^
Stromcr/u antichi i^iuer[ì . ^jiji,''' '.-"

' ' 342
^tro7r.c}2t^i dclT-empio 'di Salomone deferiithe ^c-^/'/j'^rf/. 342 . 34^
\^pAriziohe di due'Stelle dìf((!ondAgr.%ndezz.a nettai Ntuc . 372

Sfe/la irigrcndiiapiu dclfolìto nell'Albero dcll.x Natte . 373
Stella impiclolita néICorecchio del Cane Celefie . /«/

Stelle niione n-lla CloflellaT^one del Cane . ini

Stella impiccùìHanìlrùJìrodel Corno'Celefie » iut

StelU impkcolita nel Granchio Celeijte, ttn

Stella nell'vrna dcWAccjt^ariograndemente impicciolita , 374
htella nel Leone già fparìta i

ora comparifce dt nuouo .

• mi

Stella in 4niinoo ^/i di terza ^randc^za , ora aua/i/penta . tui

Stella nithilofa prcffo l' aculeo dello Scorpione diucnuta ài terza.

^ ^'grandezza , e poi rimpiccolita . /« i

Stellafparita nù'^erpentario

.

tm
Stella detta Capo di Mcdufa ora grande 1 erapiccola . iui

Stelle nella mano d^Ofiitco antic^.rncntc patirono Mutazioni . 37^
Stelle di Caffiopea hahnopatstc vanazior/j

.

tui

Stelle nel Capo dell' Ariete anticiwicnte minori di che orafoni »

377. no ritta nelle Stelle della Spada d'Orione . 380 mutazioni

nellefielle fiffeperche anticamente non offeruate. ini. confronto y

e l'arieti de glt antichi y e moderni Cataloghi delleStelle.tui

Variazione delle Stelle fijje probabile anco quanto al luogo,

"382. Variazione del/Ito in molte Stelle da Tucone a'noHri tem'

fi . 383. Cingolo d'Andromeda variato dijtto . ////

Stelle nuoue non apparirono > efparifcono ^ per appre/fimarfì ^ ed

allontanar^ da noi .384. nort(imito itonoper Cerchigrandi, ne*

quali s"* allontanino da noi Ctrto allofparire , mi. non (ìmuotiono

per linea retta verfo Cocchio noftro per comparirci i Z'^'S

Stella nuoua nella Balena ^e fno moto/coperto dalB ttlialdo . 385
Stelle probabilmente girano intorno afe medefme tome ilSole. itu»

efcnre da vnx parte ^ e bttninofs dall' Altrafecondo il Riccio •

a. 3S7
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%tdlefìlfe h^nno luce prodrucomt ti Sole . 389. comepoffoiìo ,ippa,

rire , efpanre ,cfare altre mutaT^om mediante U macchie , che

attorno nd effefigenerano y come al Sole

.

tui

So/e> e fue macchie . njedi a macchie . re/lopallido , come ccclijfato,

vnannocohttnno. 388. fttaecclijfe y e della Luna di \i, giorni

continui . tui altre ofcnraz.toni di e[fa per i q.giorni continui .

tui.per quattro giorni continui del 1 5 47.

T
. /

TRigedie compofìe da'Signori Accademici Gelati vedi nell'In^

truduziione del prefente libro

.

Tnittenimenti Caualerefcht , e loro giouamenti . %

Tornei , e Giostre opre degne di Caualiert perpiù capi , io

Tarqtiinio Prifco Re fautore de 'giuochi Troiani . ' 2

Teatri , e Terme di'Ile Colonie Romane . 1

3

Torneo y efuo nome cofi comprenda . 1

5

TorneO) onde tracioa il nome .
«^^

Tempio d'Amore Torneo di Ferrara . i (^

Torneare ha fimilttudine col duellare . 5 7
Tornei hanno duterfo ordine da duelli ,

Ò' i^ che • 5 ^

T iamo di Menfi mantiene i n Roma dal i6^^, 59
Torni ifono aprona di 'valore > non per ribattimema d'ingiuria.^9

'^rordii. 91
.Turchi

,

92,

Tar/ara, ^96

Tua. 9%
Tcrtorelli

,

iut

Todefehi. lei
Toq^att poffono portarTArmA. 74. 75
'^hi hit Bencoratycfuofiuatofra^Mdnti^ 143

Tilbne come intendafirifufcttato , 1 44
Tiridate Re dell'Armenia infegno magia a Nerone . i ^6
Tolomeo qu.il cofa confiditi nc^giudieif degli huemi/ti» 158
Tempio di ierapide , e juefiatue . 159
T^ro perche fi ammanfì legato al Caprifia . \6i, a tergo ,

Tur-



4 tavola;
TurcjefA moflra le alterazioni delia Natura

,

1 6^
7 efi.igliaferace di Sergenti

,

gtfì, a tergo .

Timone inalterabile

,

ìui

T I. rodamante CarnrficeJ/ngolare

,

1 6±
Ttrmo primo dominato da Gtoue \6^.a terp, regolato da Marte •

in quarto tuona detto Eolio diptnatnrt da Venere > efuoi efé tti

1 66 fettimo tuono Lidio > e fue optraT^ioni . ini

Terpandro comejìamu o ranimi de^Lacedemoni , iui

Tonocomemitioofira di Nerone . itti

'iberid Cifare JuptrJliz,>oJo nelP v/o de* vocaboli peregrini,

T.172

173'

ragcdta , e fua origine 181. denominazione ,182 chi la inuen-

taffe. iui. mjào del nettarla aniicam-'nte iui defflnizione fecon-

do Anfhtile, tur confida gli vomini neIle difgrazie. it^.d di*

uide tn parti qttalitauue. e cjuantitatiue 1 84 /i/piegano le qua-

litatiue 184.185 \%6.fifpieganolequantitattue

,

187
Tragedia del Nino molto patetica , 185
Teatro di Seauro marattigliofo > 187
*^acito Aio della Politica 2 i 3 .fuoi annali vtili , e danno/?» iui

Tarquinio Superbo » e fua muta Politica . 2 1

1

Tiberio B. Ha della Politica

,

213
Tirannide diffinita . 2 i o
Tirannide Ottomana crefciuta 2 1^. tutta politica à nofiri tempi iui

*^Verme , e loro importanza 256, loro magnificenza come debba

i figurarjì,2^g ineffe s^infegnauanovariedifeipline i^o.Era»

no comprefé nelloJleffo edificio co'Cwnafì .241. loro ampia de-

fcriztohe . iui. è'c, parte fptttantealBagnoi^^, materie-, che

*vi fr adcferauano, itti, luoghi in ejje dalauarjì 245 ó'c.fed'e,

e Vafi di diuerfa forma per lauarfì. 245 differenza fra efse >

i Bagni i Ninfa y et Lauacrt .1^1. loro leggi i^i.inqual

tempo fiafferò apertelo chiùfé .253. lorofouraffante. 3 5 i^.fef

ehindefjero per qualche calamita, 255. vi Ciammetteuaoq^ni

forte diperfone fuorchégli ufetti. i^'j .quanto tempofiafferò

aperte .258. perche non coniate nelle Medaglie, 2 8

S

TeS'
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Tcatrìdto parte delle Terme .261. i^o./uafabrica piazza* idef-

ferciztf in e{fo vfatt 280. 281

Troco vfato nelle Pale(ère àé'Romani . 270

Ttrar dArco. i-jj tirar dt frombola . 27*

T. AHÌaJto nomato ni Marmo Augnfiale chi e/fer foteffe . 29 *

^^ibiày efuoi fnuentori. 337 fuedenommazioni^e materia, 3 38

'^'iHche/radoperajJe

.

ìl9
Tuono fi pojfa dtutder{t inparti eguali* 34^

Tetracordo y efi*azii]flntj^ione, 34^

Tetracordi a^ccrefctuti . ^^g./oro dimojlrazione .350.hn diehiA-

razione . 3 5 *

^U4ini antichi . 351.352. Tuoni moderni * 353
V

\T Alente fece efircitare i Gladiatori in Bologna* 1

3

Vizfj quantofiandannofì* '^

• Veneta faT^ionefauortta da P ttellio . J
.

^ynità di querela . ^l- come, ^*'

yenturiert (ifogliono darper viatt a i Mantemt$ri »
^^

Venturieri entrano ncirzfficio d^Jttort ^ .'. ' - 7^
yenturiert hanno laficonda eletta^ "*^

^Arignanana, «3
^ r/:(^:(4/;i . 87. |7

' ygutotti » f7

yalensè, '**

V^se*.' SI
^ Vitali^

- »0|
yilcontt ^

^^

^yùaldtnì. ''*'

f'enenti* '®4

"l/i/tf vmana parsgonaU aSa Mtlt^^a^éìUHAHtgiKtofie , < i/^

. arte lfirtonica*ì.:tQ^ ^
"

r/>'« »^« had'vopod^ornamemijiramerh '27

V//rp quarano , f/«4 v/r/«

.

.
' ^^
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Venere in toro che cagioni . i €l
Vite mim^ a al Cauolo . 1 5 j . 4 tergo , amica all'olmi , iui

VImo amico al Mirto

.

tni

Vomo perche rtconofcer deggia il dominio dalle.Stelle giu/ia De^

m'jcrito 1 6j. quando piUfottopo/h allor volere . \6%,a ter»

Vfo d'anteporre l'imprefé . vedi Impye/e de'Signori Celati

,

\romoft rendeparticolarmenteJnpenore a. tuttt gli amicaliper U
fauella 171. -

-'.^ ^^ "^ Vv-r
• ^ '> 172

\/ orninijìnceri poco atti alle materie politiche . 20^
Vtiiità publica} da prefertrjìalla prtuata in ogni cafo „ 2ap

"^afìdiucrjìper vfo di Ile Terme .445. 2 48
- , Verninifilaii alt AJie confufarnente colle Donne nelle Terme, 2 5 5

vedi a Donne

.

. Vfitre praticate dagli Antichi di cfuantefiìrti .293, 294
'^\Tfi^nuolo , e [ho c anto defcrittó . ^26
^ Foce ^ fua diffiniz^tone , edorgani, 327. 328

VditOì e [noi organi, lui, 329
' Z

ZAnzifuhri. S5

Zoppij. 85* Melchiorefondatore deli*Accademia de'SS.Gc"

li:i,e [ite opere celebri vedi ncU'Introd. del prefente Volume , \

'-^oanetti . 8 5

'"-Zanchni, 87
'Zambcccari , g^.^6, ^03
'^ani loro Feudi ottentttì da Duchi d'Vrbino nel Montefeltro.^ó^

*
"' "Vlpt^no Ambafitator al Re di Francia tilt. Vfiutano vn ramo dì

quercia d^ oro nelVArme lo^. Conte Valerio Principe dtlCAC"

cademia de' Signori Gelati ndClntroduzione delpre^entelibro
"''& pa^. I .^ 46 5 ,jHa Imprefia Accademica, vedi dopo Clntrodu-

"''^ zione, . i"^\U«.'^

Zete piccioleStanzet a chevfiofieruififero^ 289

•,.., IL FIN E.^ . . /




